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Berlinguer: gli obiettivi politici e programmatici per la campagna elettorale 


Ancora «omicidi bianchi» 


Le proposte del PCI per rendere 

ITI * 

possibile un ricambio di governo crouo 

Cede un capannone alla IVI di Quattordio 
(Alessandria) - Infortunio mortale a Udine 


La relazione e il dibattito al CC e alla CCC - La vera novità è la proposta di alternativa democratica - I rapporti a sinistra - I fallimenti del quadriennio 
La piattaforma per uscire in avanti dalla crisi economica e istituzionale che attraversa il Paese - Le iniziative di lotta contro il riarmo atomico 


Novità 
vere 
e false 

T^ICIAMOLO: non è stato 
^ davvero difficile a Ber* 
linguer fare giustizia, con po¬ 
che annotazioni, delle due mi¬ 
stificazioni con cui da più par¬ 
ti si è cercato di caratterizza¬ 
re la posta in giuoco in questa 
campagna elettorale. Tutte e 
due fanno perno sulla parola 
•referendum»: referendum 

tra società civile e partiti, e 
referendum fra De Mita e 
Craxi. Ambedue falsi tn via di 
fatto, essi hanno in comune un 
dato politico: la squalifi¬ 
cazione di queste eiezioni a ri¬ 
to senza reali conseguenze, 
quasi un giuoco privo di posta. 
Ma s’è tentato di accreditare 
anche una specie di «linea di 
riserva» a questa duplice mi¬ 
stificazione; quella di affer¬ 
mare che, se qualcosa di nuo¬ 
vo c’è in tanta fatale inamovi¬ 
bilità, essa è costituita dalla 
•nuova» DC di De Mita. 

Qual è la semplice verità 
che il segretario del PCI ha 
potuto richiamare? Che, se 
proprio si vuol parlare di re¬ 
ferendum (e il termine è sem- 
plificatorio e scorretto) esso 
si giuoca tra le uniche due 
possibili maggioranze credi¬ 
bili; quella neocentrista e 
quella di alternativa demo¬ 
cratica. E nell’un caso e nell’ 
altro si avrà comunque una si¬ 
tuazione politica che rompe la 
continuità; altro che inutilità 
delle votazioni! 

In secondo luogo, è palese¬ 
mente falso che lo scontento 
della società investa indiffe¬ 
rentemente il sistema delle 
forze politiche: esso è genera¬ 
to e deve rivolgersi al concre- | 
to, tangibile, clamoroso falli¬ 
mento della linea politica e 
delle alleanze che hanno sgo¬ 
vernato il Paese nel quadrien¬ 
nio. E il vero e unico fatto 
nuovo è che esiste una propo¬ 
sta politica — quella dei co¬ 
munisti — capace di farci u- 
scire dal circuito perverso dei 
fallimenti e di aprire in positi¬ 
vo una nuova fase. 

Risibile è la patente di no¬ 
vità che De Mita (col generoso 
supporto di tanti giornali) si è 
attribuito; tutto consiste nel 
tentativo di rinverdire un mo¬ 
nopolio politico pluridecenna- 
le con una operazione di sal¬ 
datura con la grande borghe¬ 
sia. Né potrebbe dirsi nuova 
(essendo, del resto, pressoché 
suicida) l'ipotesi di un duali¬ 
smo concorrenziale DC-PSI 
alTinterno di una rediviva 
«governabilità»; prova già fat¬ 
ta e sonoramente fallita. 

La novità e la concreta pra¬ 
ticabilità della prospettiva di 
un’aUemativ .1 democratica 
sono, viceversa, incardinate 
nei dati di fatto. Nella neces¬ 
sità, anzitutto, di sperimenta¬ 
re una «ricetta» contro la crisi 
economica, sociale e istituzio¬ 
nale che, salvaguardando le 
conquiste, risani davvero la 
situazione e restauri la giusti¬ 
zia; e di affidare qi’''ita rispo¬ 
sta in avanti a 'orze pulite, 
competenti, cavaci di vasto 
consenso popolare. Qui si 
tratta di attuare una norma 
elementare della democrazia, 
come ha rammentato Berlin¬ 
guer chi ha fallito lasci il po¬ 
sto a chi ha proposte e forze 
per un diverso progetto. Que¬ 
ste idee e queste forze esisto¬ 
no. Nel canovaccio program¬ 
matico prospettato dal segre¬ 
tario del PCI è già disegnata 
una prospettiva, necessaria e 
credibile, di politica economi- 
co-sociale. di politica estera e 
di risanamento istituzionale e 
morale. Nessuno potrà evita¬ 
re di fare i conti con questa 
proposta. AI centro del qua¬ 
drato non ci sono più formule 
e personaggi interscamhiabi- 
li: c’è la proposta di un’alter¬ 
nativa di reale e profondo ri¬ 
cambio. 

Enzo Roggi 


ROMA — Cinque capitoli, trenta cartelle 
dattiloscritte: asciutto e incisivo il program¬ 
ma del PCI per le prossime elezioni, esposto 
ieri dal compagno Berlinguer nel suo rappor¬ 
to ai CC e alla CCC, che indica 1 termini poli¬ 
tici decisivi della «posta in gioco» e espone la 
piattaforma programmatica che i comunisti 
offrono al giudizio degli elettori. 

•Nelle elezioni del 26 giugno i cittadini ita¬ 
liani sono chiamati a compiere una scelta di 
grandissima portata, destinata a pesare — 
come in poche altre elezioni — sul destino del 
Paese». Così si apre il rapporto-programma e 
subito emerge il carattere netto, di scelta non 
interlocutoria, che il PCI attribuisce alle con¬ 
sultazioni di giugno. Consultazioni nelle qua¬ 
li «è messa in discussione la sorte stessa della 
nostra democrazia» — è detto nel primo capi¬ 
tolo intitolato «La posta in gioco e la nostra 
prospettiva» — se non si avra «una alternati¬ 
va a questo tipo di governi» che hanno realiz¬ 
zato dal *79 a oggi «il fallimento più clamoro¬ 
so e più evidente da 35 anni in qua», e se non 
si avrà «un ricambio di maggioranza» che in¬ 
novi il modo .stesso di governare. 

Dall'esito delle elezioni dipenderà poi an¬ 
che se l’Italia dovrà o men« essere trasfor¬ 
mata «in bersaglio atomico»; così come, quel¬ 
l’esito «incidera sui rapporti sociali che il 
grande padronato sta cercando di modificare 
stabilmente a suo favore». 

Nulla di più falso quindi che sostenere che 


queste elezioni «non servirebbero a niente», 
come fanno quanti alimentano «una campa¬ 
gna qualunquistica per colpire il sistema dei 
partiti in quanto tali e preparare un passag¬ 
gio di poteri politici a gruppi industriali e 
finanziari». 

La tesi più assurda è poi quella secondo cui 
queste elezioni non potrebbero che ripropor¬ 
re le vecchie e fallite maggioranze, fondate 
sulla illusione di una astratta «governabili¬ 
tà». Su questo punto resta ambigua la posi¬ 
zione del PSI che «avverte lo spostamento a 
destra della DC, ma non si pronuncia chiara¬ 
mente contro l’eventualità di rinnovare l'al¬ 
leanza di governo con la DC». 

Sulla credibilità, invece, di una prospettiva 
di maggioranza per ralternativa che e reali¬ 
stica, il rapporto porta numerosi argomenti, 
sottolineando anche che questa è forse la pri¬ 
ma volta dopo il 1953 (la battaglia contro la 
«legge truffa») che torna a delinearsi in Italia 
una situazione simile a quella di allora, che 
mette in luce l’importanza di ogni singolo 
voto al PCI «non per rafforzare un partito ma 
per rendere concretamente possibile un ri¬ 
cambio di governo». 

Il vero fatto nuovo di queste elezioni, affer¬ 
ma poi Berlinguer, è il PCI che ha introdotto 
«innovazioni sostanziali» nella sua politica e 
nel suo modo di essere (e di queste novità si 
offre una più dettagliata analisi). 

Il secondo capitolo è eloquente nel titolo: «I 


dati e le prove di un fallimento». E documen¬ 
tata da Berlinguer, in questa parte, la vicen¬ 
da dell’Italia «sgovernata», costretta a «gal¬ 
leggiare sulla crisi», e si portano le cifre e l 
dati del fallimento sia della manovra strate¬ 
gica elaborata dai PSI con la formula della 
«governabilità» (condizionare la DC strap¬ 
pando ad essa «quote di potere») sia dei risul¬ 
tati concreti il cui bilancio fallimentare è vi¬ 
sibile nelt’acuirsi della «questione morale» e 
nel drammatico aggravarsi della crisi econo¬ 
mica e finanziaria accompagnata da una cre¬ 
scente iniquità (ranalisi su questo punto è 
concisa ma molto attenta). La conclusione è 
che «la DC ci consegna un’Italia più povera e 
più ingiusta». 

Il terzo capitolo, sul filo del precedente, 
tratta delle «Ragioni sociali c politiche dell’ 
alternativa democratica». 11 nocciolo de) ra¬ 
gionamento sta nella affermazione che «all’ 
origine di tanti fenomeni» di corruzione co¬ 
me di crisi, sta il fatto che da 35 anni governa 
in Italia Io stesso partito e dunque «i’aiterna- 
tiva, e cioè 11 ricambio, è la condizione indi¬ 
spensabile per arrestare e rovesciare le ten¬ 
denze degenerative; altrimenti invece di una 
fisiologica alternativa tra i diversi partiti de¬ 
mocratici, ci può essere, prima o poi, l’alter¬ 
nativa alla democrazia». In questo capitolo è 
data una risposta anche ai PSI che «sembra 
limitarsi a chiedere uno spostamento di voti 
a suo favore senza chiarire con quale mag¬ 
gioranza e con quali prospettive». Esso spera 
per questa via «di ottenere la presidenza dei 


Consiglio socialista, pure con l’attuale mag¬ 
gioranza». Ecco; questa è proprio la prospet¬ 
tiva che «appare sempre meno credibile» di 
fronte a una DC «che tende a riaffermare la 
sua supremazia e a raccogliere intorno a sé le 
spinte e gli interessi conservatori». Questo è il 
tentativo da battere e si può farlo solo con 
una larga intesa fra le «forze popolari e di 
sinistra, fuori da ogni schema frontista». 

Il quarto capitolo riguarda «Linee e obietti¬ 
vi del nostro programma di governo». Preci¬ 
sato che il programma muove dalla convin¬ 
zione che la «riforma delle riforme» sta nella 
soluzione della questione morale, Berlinguer 
ha indicato i punti specifici delle proposte 
comuniste per quanto riguarda sia, appunto, 
la questione morale che i temi centrali — 
istituzionali, sociali, economici — che inte¬ 
ressano la vita concreta e quotidiana dei cit¬ 
tadini. In questa parte è anche dettagliata- 
mente indicato Io schema delle proposte del 
PCI per quanto riguarda la questione dei 
missili. 

L’ultimo capitolo infine — «Ogni voto con¬ 
ta: conquistarlo con il lavoro del partito» — 
definisce i modi in cui più efficacemente il 
PCI deve attrezzarsi per condurre con suc¬ 
cesso questa sua battaglia. 


IL TESTO DELLA RELAZIONE Di BERLINGUER E 
IL DIBATTITO ALLE PAGINE 16-17-18-19 


Il governo ripresenta per la terza volta il provvedimento 

Tale e quale il decreto-stangata 

Riconfermati i rincari per ticket, medicine e analisi - Le norme sulla previdenza - Silenzio sugli sfratti - Solo generici pro¬ 
positi e nessuna scelta del governo sui contratti dopo rincontro coi sindacati - Lo sciopero generale previsto per il 27 


ROMA — Per la terza volta 
nel giro di quattro mesi il 
Consiglio del ministri ha rin¬ 
novato il decretone conte¬ 
nente i ticket sanitari, i tagli 
alla previdenza e ad alcune 
spese pubbliche (per esem¬ 
pio: viene negata la retribu¬ 
zione agli insegnanti sup¬ 
plenti temporanei durante le 
ferie estive). Il testo con la 
stangata verrà ripresentato 
a Montecitorio dove proprio 
ieri !e stesse misure decade¬ 
vano per la mancata conver¬ 
sione entro i 60 giorni pre¬ 


scritti dalia Costituzione. 
Nella seduta di ieri il gover¬ 
no invece non ha discusso 
della spinosa questione delle 
disdette dei contratti di affit¬ 
to. 

Replicando per la terza 
volta il decretone, il Consi¬ 
glio dei ministri non ha 
mancato di compiere me¬ 
schine operazioni elettorali¬ 
stiche cancellando alcune 
norme e aggiungendone al¬ 
tre. Vediamo di che cosa si 
tratta, dicendo subito che so¬ 
no stati riconfermati i rinca¬ 


ri dei ticket sulle medicine 
(15% e 1000 lire per ogni ri¬ 
cetta medica) e sulle analisi e 
radiografie (20% della tarif¬ 
fa). Il decretone e ora compo¬ 
sto di ben 18 articoli, alcuni 
dei quali lunghi pagine e pa¬ 
gine, e dovrebbe essere di¬ 
scusso nel mezzo della cam¬ 
pagna elettorale con il ri¬ 
schio, dunque, di una quarta 
riproposizìone. Il decretone 

Giuseppe F. Menneifa 

(Segue in ultima) 


ROMA — Il governo prende tempo sui con¬ 
tratti. SI è, infatti, risolto in un rinvio di ogni 
iniziativa concreta il vertice ministeriale 
convocato da Fanfani subito dopo l’arrivo a 
palazzo Chigi della lettera con cui Lama, 
Camiti e Benvenuto hanno documentato l’a¬ 
perto sabotaggio confindustriale dell’accor¬ 
do del 22 gennaio. Alla vigilia deH’assemblea 
annuale della Confindustrìa, un appunta¬ 
mento che già è stato caricato di asprezze 
politiche e sociali (al punto da indurre la Fe¬ 
derazione CGIL, CISL, UIL a declinare l’invi¬ 
to a parteciparvi), Fanfani non è riuscito a 
trovare un minimo comune denominatore 
tra I ministri che consentisse aU’intero esecu¬ 
tivo di assolvere al compito istituzionale di 


garante del protocollo sul costo del lavoro a 
cui era stato chiamato espressamente dal 
sindacato. 

Cosi, oggi il ministro Pandolfi se la potrà 
cavare con un semplice «invito sulla necessi¬ 
tà e utilità» di concludere ii contratto, nel 
discorso che a nome del governo pronuncerà 
aU’assemblea della Confindustrìa. Lo ha det¬ 
to ai giornalisti il minestro Scotti. «L’esecuti¬ 
vo — ha affermato — continuerà a seguire lo 
svolgimento dei negoziati». Solo che tutte e 
tre le maggiori trattative (per l metalmecca- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


La città risponde con forza alle cariche «centriste» 

Napoli, migliaia in piazza 
Profilate le requisizioni 

Iniziativa unitaria di PCI, PSI e PSDI • Ieri stesso gli sfrattati 
sono rientrati nelle case - A colloquio con Andrea Geremicca 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Migliaia in piaz¬ 
za, ieri sera, a Napoli per e- 
sprìmere la protesta e la con¬ 
danna della città dopo le bru¬ 
tali cariche dell'altra matti¬ 
na. Erano più di diecimila al¬ 
la manifestazione indetta da 
PCI, PSI e PSDI, nel corso 
della quale hanno parlato il 
compagno Alinovi, vicepresi¬ 
dente dei deputati comuni¬ 
sti. l’assessore socialdemo¬ 
cratico De Rosa e il deputato 


socialista Carpino. CGIL- 
CISL-UIL avevano indetto 
anche un’ora di sciopero in 
tutte le aziende della città. 
Intanto meno di 24 ore dopo 
le violente cariche della poli¬ 
zia, i senzatetto sgomberati 
con la forza dalle case del co¬ 
struttore Sagliocco, al Vome- 
ro, vi hanno fatto pacifi¬ 
camente ritorno, senza che la 
j^lizia intervenisse. Perché? 
Semplice. Gli appartamenti 
in cui avrebbero ao\-uto tor¬ 


nare gli sfrattati erano o ina¬ 
gìbili o già occupati. Gii stessi 
funzionari di polizìa hanno 
dovuto prenderne atto e sì è 
ripristinato lo status quo on¬ 
te. Era esattamente questo 
che il compagno Geremicca, 
il vicesindaco socialista Ric¬ 
cardi e gli altri assessori sta¬ 
vano dicendo — l’altro ieri 

Antonio Polito 

(Segue in ultima) 





NAPOLI_La manifestazione di protesta contro le aggressioni delta poKzta ai terremotati 


Cosa rivela lo scontro fra Parigi e Washington 


Il ministro del tesoro degli Stati Uniti Donald Regan ha 
riunito Ieri nuovamente a Parigi I rappresentanti di sei 
dei sette paesi che parteciperanno al vertice di Willlam- 
sburg (Virginia) del 28 maggio. Ha ribadito la contra¬ 
rietà degli USA alla proposta francese per una confe¬ 
renza monetaria internazionale che defìnisca un qua¬ 
dro concordato per la ripresa dello sviluppo mondiale 
cercando, però, di sfumare il rifiuto: la Francia potrà 
presentare la proposta a Williamsburg per vederla affi¬ 
dare ad un «comitato di studio». Contro riniziativa 
francese si è schierato anche il ministro Giovanni Go- 
ria con dichiarazioni di ancor più netta chiusura. 

Intantoll governo di Parigi ha chiesto alla Comu¬ 
nità europea di attivare 11 prestito, già previsto, di circa 
5500 miliardi di lire per rafforzare la posizione del fran¬ 
co ed evitare che le misure di austerità già decise influi¬ 
scano negativamente sui piani di sviluppo. l,a richiesta 
francese sarà esaminata lunedì dai ministri della Co¬ 
munità. I SERVIZI A PAG. 3 


Quando i sette paesi più 
industrializzati dell’Occi¬ 
dente st riuniranno fra due 
settimane a Wtlìiamsburg, 
probabilmente la diplomazia 
avrà edulcorato ogni cosa, e 
potremmo anche avere il 
consueto comunicato che et 
dirà come la ripresa sia alle 
porte e tutti i convenuti sia¬ 
no compatti nel fronteggiare 
la crisi economica con un ar¬ 
monico coordinamento delle 
loro azioni. Si potrebbe per¬ 
ciò a questo punto sorroiare 
suirargomento, relegandolo 
tn quelle cronache di un ri¬ 
tuale poli tico che sì ripete se¬ 
condo moduli tndizlonall: 
vertici ristretti che decidono 


In modo illuminato per tutti, 
la potenza deirimmagìne te¬ 
levisiva di leaders sorridenti 
e così via. 

Eppure la realtà è molto 
diversa. E Mitterrand l’na il¬ 
luminata con fbrutalltà» 
sconcertando I composti di¬ 
plomatici convenuti a Pari¬ 
gi. In breve: è in atto una lot¬ 
ta dun e spietata che pesa 
suite scelte economico-socla- 
li e politiche di ogni paese ca¬ 
pitalistico avanzato, e che 
quindi In modo diretto ri¬ 
guarda anche lo scontro a- 
perto nel nostro paese. 

Vediamo brevemente co¬ 
me stanno le cose. In primo 
luogo la profondità della cri¬ 


si economica e II cammino 
che sta percorrendo. La ri¬ 
presa è davvero dietro l’an¬ 
golo? Non pare davvero. I 
cenni sono timidi e contrad¬ 
dittori, hanno dimensioni 
modeste, l suol tempi sono 
Incerti sia come scadenze 
che come durata. E soprat¬ 
tutto non si tratta di una ri¬ 
presa generalizzata sia sul 
Diano interno che fnfema- 
zionaie: all’interno laddove 
riappare II suo costo — in 
termini di occupazione e di 
sviluppo delle forzeprodu Ul¬ 
ve e quindi di squilibri sociali 
e regionali — e enorme; in¬ 
temazionalmente In questo 
o quel paese capitalistico. In 


Dal nostro inviato 
QUATTORDIO (Alessan¬ 
dria) — Uno schianto terribi¬ 
le, e poi molte tonnellate di 
cemento si sono abbattute su 
un gruppo di lavoratori, in¬ 
vestendolo in pieno. Quattro 
uomini hanno perso la vita 
in questo modo ieri pomerig¬ 
gio, mentre lavoravano alla 
costruzione del nuovo centro 
ricerche della IVI, una fab¬ 
brica del gruppo FIAT spe¬ 
cializzata nella produzione 
di vernici ad uso industriale. 

La strage è avvenuta at¬ 
torno alle 16, quasi al termi¬ 
ne della giornata di lavoro. 
Si stava lavorando alla co-' 
struzione di una soletta di 
cemento armato di molte de¬ 
cine di metri quadri. Tra gli 
uomini impegnati nei lavori 
anche li titolare della impre¬ 
sa che aveva subappaltato le 
opere di carpenteria dalla a- 
zienda che si era aggiudicata 
la commessa, la ditta Prove¬ 
rà, di Masio, un comune a 
pochi chilometri da qui. Co¬ 
me dire: la solita storia, il so¬ 
lito incredibile copione che è 
all’origine di cento e cento 
tragedie che hanno insan¬ 
guinato i cantieri di tutta I- 
talta. Una impresa si aggiu¬ 
dica una commessa, poi ne 
affida la realizzazione in 
parte ad altri e questi talvol¬ 
ta li affidano a terzi. Di pas¬ 
saggio in passaggio si re¬ 
stringono i margini di utile, e 
si fa più IropellenteUl biso¬ 
gno di fare in fretta. Le. mi¬ 
sure di sicurezza vengono 
così alleggerite e la tragedia 
alla fine si abbatte sugli ulti¬ 
mi anelli della catena. 

Ieri, alla IVI di Quattor¬ 
dio, a pagare con la vita sono 
stati quattro lavoratori im¬ 
migrati: Amos Mainetti, 32 
anni, da Sondrio uno dei tito¬ 
lari dell’impresa subappalta- 
trice, un figlio; Michele Rosl- 
glione, 38 anni, originario di 
Caltagirone, ma da tempo 
ormai residente qui; Tonino 
D’Erminio, 21 anni, il più 
giovane, imparentato con il 
Rosiglìone, infine Giuseppe 
Bonasera, 45 anni, il più an¬ 
ziano dei gruppo. Feriti in 
modo molto serio Osvaldo 
Mainetti 30 anni, fratello del 
titolare (ricoverato all’ospe¬ 
dale di Alessandria è stato 
sottoposto a un delicato in¬ 


tervento chirurgico per la ri¬ 
mozione di un ematoma nel 
cranio. Il chirurgo afferma 
che «ci sono tutte le condizio¬ 
ni perché se la cavi») e Ange¬ 
lo Mostachetti. sottoposto 
nella notte a un esame radio¬ 
logico per scoprire eventuali 
danni al cervello. Anche altri 
lavoratori presenti alla tra¬ 
gedia sono stati sfiorati dal- 
l’ernome massa di cemento 
che è crollata, e solo per poco 
se la sono cavata: qualcuno 
ha avuto solo qualche esco¬ 
riazione, a uno si è dovuto 
Ingessare un piede. 

Le testimonianze dei pre¬ 
senti parlano di una dram¬ 
matica discussione avvenuta 
tra 1 carpentieri poco prima 
del crollo: le strutture di so¬ 
stegno avevano ceduto in un 
paio di punti, e bisognava 
decidere 11 da farsi. Una di¬ 
scussione a tratti anche a- 
spra, perché 11 «contrattem¬ 
po» rischiava di rendere inu- 

Darìo Venegoni 
(Segue in ultima) 


È morto 
Anelito 
Barontini 

É morto 11 compagne Anelito 
Barontini, popolare e ada¬ 
mantina figura di dirigente 
del PCI nel quale militava 
dal 1932. Operaio, commis¬ 
sario partigiano in Liguria, 
dirigente del PCI della Spe¬ 
zia, nel 1960 fu eletto mem¬ 
bro della segreteria del PCI 
dal IX Congresso; dal ’64 fu 
responsabile centrale di am¬ 
ministrazione. Deputato dal¬ 
la Costituente sino al 1968, fu 
anche segretario nazionale 
del sindacato Difesa-COIL. 
La sua figura, le sue capaci¬ 
tà, le sue doti morali e politi¬ 
che sono state ricordate ieri 
da Luciano Barca nella com¬ 
memorazione al Comitato 
Centrale. A PAG. 19 


Il premier olandese: 
sui «emise» non 
decideremo quest'anno 


L’AJA — La decisione circa 1’ 
installazione o meno dei 48 
Cniise che secondo la decisione 
della NATO dovrebbero essere 
dispiegati in Olanda non verrà 
presumibilmente presa entro 
quest’anno. E quanto ha affer¬ 
mato in un’intervista al setti¬ 
manale cattolico «De Ti^» il 
primo ministro olandese nuud 
Lubbers, democristiano, che 
guida una coalizione conserva¬ 
trice. 

Lubbers ha spiegato questa 
sua convinzione sostenendo 
che non èprobabile che i nego¬ 
ziati di Ginevra tra USA e 
URSS sui missili a medio rag- 

g 'o pc^no fornire entro l’anno 
«chiarezza» che è «condizione 
e presupposto» della decisione 
olandese sui Cruise. 

Il governo deU’Aja, come è 
noto, si è impegnato politica- 


mente a non prendere alcuna 
decisione prima di un dibattito 
parlamentare dedicato alla 
questione che è già program¬ 
mato per l’autunno. Nel Parla¬ 
mento olandese esiste una larga 
maggioranza contraria alla in- 
staUazione dei missili; si tratta 
di una maggioranza che com¬ 
prende l’intera sinistra e una 
parte consistente della stessa 
democrazia cristiana, 

Lubbers, comunque. neU’in- 
tervista ha precisato che il rin¬ 
vìo della decisione sulla instal¬ 
lazione non esime l’Olanda dal- 
robbljgo, assunto di fronte alla 
NATO, di procedere già nel 
corso di quest’anno alTavvìo 
dei lavori preparatori per le ba¬ 
si che dovranno ospitare i Crui¬ 
se. Ma anche contro l’awno dei 
lavori per le basi esiste in Olan¬ 
da una larga opposizione sia nel 
naese che tn Parlamento. 


questa o quell’area (Stati U- 
niti, Giappone o Europa), av¬ 
viene sulla pelle degli altri 
paesi o aree capitalistiche. 
Non si sta operando infatti 
in un vuoto. Sono in atto gi¬ 
gantesche ristrutturazioni 
su scala mondiate, vere e 
proprie guerre competitive 
per la conquista dei mercati 
esteri o per la difesa del mer¬ 
cati interni. L’ex-govemato- 
re dalia Banca d’Italia, Gui¬ 
do Carli, ha detto che sì sta 
creando una dlseguagllanza. 
Forse prima di lui marxisti. 

Romano Ladda 

(Segue in ultima) 


Nuove accuse al senatore Pittella 

Una nuova autorizzazione a procedere è stata chiesta alla 
giunta del Senato per il parlamentare socialista Domenico 
Pittella. A PAG. 2 

Altri due arresti a Torino 

L’inchiesta per Io scandalo delle tangenti st illarga al diri¬ 
genti d’azienda. Ieri due mandati di comparizione sono stati 
trasformati in mandati di cattura. A PAG. 2 

Minacce fra Israele e Siria 

Uno scambio di moniti (sia pure indiretto) fra Damasco e Tel 
Aviv conferma la pericolosità della situazione, sulla quale ieri 
ShuIU ha riferito a Reagan. Altri 24 civili sovietici hanno 
lasciato Beirut A PAG. 3 

Servono le ricette di Keynes? 

In occasione del centenario della nascita di John Maynard 
Keynes domani Roma gli dedica un convegno. Le sue teorie 
sono ancora valide per uscire daU’attuale crisi capitalistica? 
Articoli di Michele Salvati e Giorgio Lunghini. A PAG. 11 




.X 














2 



Partiti altri due mandati di cattura 


Torino, l’inchiesta punta 
sui dirigenti d’azienda 

I provvedimenti del giudice contro inanagers della «Fata» e della «Siemens Data» - La vicenda dell’appalto di 
29 miliardi per il magazzino automatizzato del Comune - Compiuta una perquisizione nella sede socialista 



Dalla nostra redazione 

TORINO — Lo scandalo del¬ 
le tangenti ha portato con sé, 
ieri, nuovi arresti e sviluppi 
imprevedibili, seppure mar¬ 
ginali, di uno dei tanti filoni 
in cui oramai si divide l’in¬ 
dagine. 

Il giudice istruttore Mario 
Griffey ha trasformato in 
mandati di cattura 1 provve¬ 
dimenti di comparizione fir¬ 
mati nei giorni scorsi contro 
Aurelio Esposito, 47 anni, di¬ 
rigente della multinazionale 
dell’elettronica Fata, e con¬ 
tro Franco Salvini, 50 anni, 
funzionario della Siemens 
Data, altro colosso dello stes¬ 
so settore. 

Questi ultimi sviluppi del¬ 
l’inchiesta sono legati all’in¬ 
chiesta sull’appalto di 29 mi¬ 
liardi per la costruzione del 
nuovo magazzino del Comu¬ 


ne di Torino. Martedì matti¬ 
na, come si sa, erano stati 
notificati due mandati di 
cattura e una mezza dozzina 
di mandati di comparizione. 
1 provvedimenti più gravi ri¬ 
guardavano il dirigente della 
holding Fiat Umberto Pec- 
chini, 38 anni, responsabile 
dei rapporti con gli enti loca¬ 
li e il socio dcll’imprendito- 
rc-pentito Adriano Zampini, 
cioL Giuseppe Navone, che 
era stato immediatamente 
arrestalo. Pecciiiii!. invece, 
si trovava all’esteio e fino a 
ieri pomeriggio non si è avu¬ 
ta conferma del suo rientro, 
sebbene siano circolate mol¬ 
te volte voci in proposito. 

È trapelato, comunque, 
che martedì è stato anche 
perquisito il suo ufficio nella 
sede centrale della Fiat in 
corso Marconi. 


Dopo l’interrogatorio ieri 
mattina è stato dichiarato in 
arresto Esposito che era sta¬ 
to raggiunto da un mandalo 
di comparizione insieme all’ 
amministratore della Co- 
mau (del gruppo Fiat) Paolo 
Cantarella, 39 anni, e ai vice 
direttori della impresa edile 
milanese Sade, Cesare Co¬ 
lombo c Maurizio Mari. Si è 
saputo ieri di un altro prov¬ 
vedimento analogo nei con¬ 
fronti di Giuseppe Garrone, 
dirigente, con Esposito, dalla 
Fata. 

.Scmbra oramai conferma¬ 
to, neiripotesi dell’accusa, 
che attorno al futuro magaz¬ 
zino comunale girassero in¬ 
teressi tutt’altro che leciti. 
Già il primo dato fa riflette¬ 
re: la delibera che indice l’ap¬ 
palto parla di una cifra di 29 
miliardi ma si dice che il co¬ 


sto prospettato da Zampini a 
coloro che aveva avvicinato 
fosse di 40 miliardi. Una lie¬ 
vitazione dei prezzi, dunque, 
vicina al 50%. Per usare il 
linguaggio sfoggiato da 
Zampini nella conferenza 
stampa tenuta dopo la sua 
scarcerazione tutto ciò do¬ 
vrebbe chiamarsi *alto valore 
aggiunto», mentre le promes¬ 
se di tangenti (che si indica¬ 
no intorno al 10-12 per cento) 
dovrebbero e.ssere •provvi¬ 
gioni a collaboratorit. 

Altra curiosità è che le dit¬ 
te implicate (Fiat, Comau, 
Siemens-Data c Fata) erano 
le uniche in grado di aggiu¬ 
dicarsi l’appalto per la loro 
riconosciuta specializzazio¬ 
ne, mentre le altre 46 concor¬ 
renti avevano poche speran¬ 
ze. Sembra chiaro, a questo 
punto, che Zampini avesse 
avvicinato tutti i partecipan¬ 


ti più quotati con la promes¬ 
sa di ‘Vedere» ad ognuno l’ap¬ 
palto. Alla concorrenza leci¬ 
ta nella gara, dunque, si ag¬ 
giungeva quella illecita della 
percentuale da destinare a 
questo o a quello. 

Comunque anche Zampini 
avrebbe avuto intenzione di 
partecipare alla gara con 
una sua società, la Sepro. È 
lecito il sospetto che egli, co¬ 
noscendo in anticipo le mos¬ 
se delle concorrenti, potesse 
facilmente mettere a segno 
un'offerta più bassa. Per la 
costruzione del magazzino, 
poi, avrebbe, tramite un con¬ 
sorzio, potuto richiamare al¬ 
cune delle imprese escluse, si 
parla della Fata, della Co¬ 
mau e della Sice. Insamma: 
prima avrebbe giocato sulla 
rivalità tra le ditte parteci¬ 
panti per far alzare 1 prezzi. 


Al Senato nuova richiesta di autorizzazione a procedere contro il parlamentare socialista 


Pìttella, un altro carico di accuse 

I giudici sono convinti: collaborò con le Br 

Riunita ieri la giunta del Senato per quattro ore - Sentito Tuomo politico lucano, che sembra non abbia chiesto di essere spogliato 
dell’immunità •> Partecipazione a banda armata, associazione sovversiva, attentato alla Costituzione le accuse più gravi 


ROMA — La Magistratura ha chiesto al Senato una secon¬ 
da autorizzazione ad arrestare il senatore socialista di La- 
gonegro (Potenza) Domenico Pittella, medico e presidente 
della Commissione Sanità di Palazzo Madama. La nuova 
richiesta è stata recapitata al Senato poche ore prima che 
la Giunta per le autorizzazioni a procedere si riunisse per 
ascoltare lo stesso Pittella. 

I fatti addebitati al parlamentare sono, in sostanza, gli 
stessi della prima richiesta dei giudici, ma sono emersi nel 
corso di un'altra inchiesta relativa ai terroristi delle Briga¬ 
te rosse. In questo secondo caso vengono confermate le 
ipotesi di reato relative aH’insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato e alla guerra civile, ma si aggiunge; la 
partecipazione a banda armata; l’istigazione a commette¬ 
re delitti; l'associazione sovversiva e l’attentato contro la 
Costituzione dello Stato. Tutte le imputazioni sono sogget¬ 
te all’aggravante di avere agito per finalità di terrorismo e 
di eversione dell’ordine democratico. 

Le risultanze istruttorie sono quelle note: il senatore Do¬ 
menico Pittella avrebbe stabilito contatti con i vertici delle 
Br; avrebbe operato e curato Natalia Ligas, la terrorista 
ferita a Roma in un conflitto a fuoco il 19 giugno del 1981; 
avrebbe fornito alle Brigate rosse la disponibilità della cli¬ 
nica privata di cui era direttore sanitario; avrebbe offerto 
aiuti in uomini, armamenti e in ricoveri a brigatisti in 
relazione a programmi di assalto alle carceri di Palmi e 
Lamezia Terme per fare evadere terroristi detenuti; avreb¬ 
be proposto alle Brigate rosse il sequestro di un suo anta¬ 
gonista per sottometterlo ad un «processo politico» e a fini 
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Domenico Pittella 



Natalia I 


di estorsione. 

- È in quest’ultima vicenda che sembra sia entrata in 
campo la mafia calabrese. L’uomo da sequestrare era l’as¬ 
sessore e vicepresidente socialista della Regione Basilicata 
Ferdinando Schettini che alla fine del 1979 revocò la con¬ 
venzione alla clinica di Pittella. 

La magistratura — con la domanda pervenuta ieri - 
rende noto al Senato di aver prosciolto da ogni addebito il 
senatore socialista Giuseppe Petronio, farmacista di La¬ 
mezia Terme, sul quale, in relazione alla vicenda Ligas, si 
era appuntata in primo momento l’attenzione dei magi¬ 
strati. La prima riunione della giunta del Senato è durata 
ieri quattro ore. Il senatore Pittella è stato ascoltato e si è 
dichiarato estraneo ad ogni addebito contestatogli dai giu¬ 
dici. Analoghe cose ha detto poi ai giornalisti ai quali è 
apparso ovviamente molto turbato, pur definendosi «più 
sereno» dopo rincontro con i senatori della giunta. Non 
sembra abbia chiesto di essere messo a disposizione della 
magistratura e di essere quindi spogliato dell’immunità 
parlamentare. 

La giunta delle autorizzazioni a procedere — i cui mem¬ 
bri sono rimasti oggettivamente impressionati dalla por¬ 
tata delle accuse — si trova ora a discutere un caso clamo¬ 
roso e di grande delicatezza; sarà quindi avanzata alla 
magistratura — come ha detto il presidente Mario Venan- 
zi — la richiesta di trasmettere gli altri elementi istruttori 
di cui essa è in possesso. 


ROMA — ‘Sia chiaro, questo 
è un giornale borghese e an¬ 
ch’io sono un borghese*. Con 
una battuta di questo tenore 
Eugenio Scalfari ha messo le 
carte in tavola di fronte alla 
redazione delia ‘Repubbli¬ 
ca*, percorsa da un disagio 
sempre più manifesto dopo 
la brusca svolta politica 
compiuta negli ultimi tempi 
dal giornale. 

Le prime puntate dell'in- 
chiesta di Giampaolo Pansa 
sulla Democrazia cristiana, 
il credito improvvisamente 
concesso alla ‘nuova DC*, a- 
vevano fatto affiorare in re¬ 
dazione tensioni latenti da 
qualche settimana. Pansa 
con molta disinvoltura ave¬ 
va consegnato al lettori l’im¬ 
magine di un De Mita para¬ 
gonato a Cesare, in un’inter¬ 
vista al capo della segreteria 
di piazza del Gesù, on. Misa- 
si. Proprio questo paragone 
messo in mostra in un titolo 
a tutta pagina, aveva fatto 
scattare la scintilla del dis¬ 
senso tra i redattori, mentre 
crescevano i mormorii e gli 
interrogativi sui commenti 
di Scalfari, diventato patro¬ 
cinatore della scheda bianca. 
Da molti segni diventava e- 
vidente che il direttore, da 
una parte tentava di vestire 
di nobili panni l’astensioni¬ 
smo, dall'altra suggeriva 
un atteggiamento compia- 


Secca risposta del direttore di «Repubblica» ai dissensi interni 

Così Scalfari in redazione 
spiega la svolta del giornale 


centc nei confronti deiia DC. 
Una scoperta, in qualche 
modo, traumatica per la re¬ 
dazione di un giornale che a- 
veva voluto assumere il ruo¬ 
lo di ‘Coscienza critica* della 
sinistra e così si era accredi¬ 
tato presso i propri lettori. 

Qualche giorno fa, i dis¬ 
sensi e le perplessità si sono 
manifestatiapertamente du¬ 
rante una riunione di reda¬ 
zione. Alcuni redattori a- 
vrebbero mosso critiche agli 
articoli di Pansa giudicando¬ 
li un ‘Soffietto a De Mita*, 
ma per scoprire in effetti le 
intenzioni del direttore: ‘Da 
untato sosteniamo la scheda 
bianca, dall’altro pare si vo¬ 
glia suggerire il voto per la 
DC. Così rischiamo di dare 
un’immagine deformata del¬ 
l’orientamento del giornale*. 
Qualche redattore, più cau¬ 
tamente, avrebbe affacciato 
analoghe obiezioni, riferen¬ 
do l’opinione corrente negli 


ambienti politici: ‘Non fac¬ 
cio che trovare gente la quale 
mi chiede conto del nostro 
cambiatnento. Eravate ipor¬ 
tabandiera della sinistra, ma 
ora che PCI c PSI in qualche 
modo si riavvicinano, ap¬ 
poggiate De Mita. Così dico¬ 
no di noi*. 

La richiesta che più o me¬ 
no esplicitamente veniva a- 
vanzata era in sostanza quel¬ 
la di un chì.nrimento che 
sgombrasse i! campo da e- 
quivoci, preservando la 
dentità* del giornale di fron¬ 
te al suo pubblico. 

La replica del direttore 
non ha lasciato spazio ad al¬ 
cun equivoco, ma è scesa co¬ 
me una doccia fredda sugli 
‘Obiettori', Lasciando uno 
strascico di dispute in reda¬ 
zione. Scalfari avrebbe esor¬ 
dito proprio dicendo che egli 
è stato sempre un ‘borghe¬ 
se-, sia pure ‘illuminato* e 
‘liberale* e che di conseguen¬ 


za non ci si doveva fare Illu¬ 
sioni sulle posizioni del gior¬ 
nale. Ma perché il brusco 
mutamento di fronte, nel 
pieno di una campagna elet¬ 
torale? 

Abbiamo svolto nel passa¬ 
to — questo pare sfa stato II 
succo del ragionamento del 
direttore di ‘Repubblica* — 
una funzione importante per 
dimostrare che i comunisti 
•non hanno tre narici* e sono 
ormai una forza legittimata 
nel sistema democratico ita¬ 
liano. Da quattro anni però il 
paese non è governato e le i- 
stituzioni sono paralizzate 
dalle divisioni e dalla inva¬ 
denza dei partiti. Le elezioni 
non serviranno a niente. So¬ 
lo le schede bianche potreb¬ 
bero forse scuotere il •siste¬ 
ma dei partiti*, a irebbe detto 
Scalfari sulla traccia dei suol 
editoriali. Un quadro insom¬ 
ma che tendeva ad ignorare 
le responsabilità primarie 


della DC, quasi che lo Scudo 
Crociato abbia governato 
Andromeda e non l’Italia. 

Ciò è risultato chiaro più 
avanti, quando Scalfari ha 
mcs»> le carte in tavola: •Co¬ 
munque — ha detto — me¬ 
glio che dalle elezioni esca 
un governo moderato piutto¬ 
sto che un non governo*. Co¬ 
me se le alternative siano la 
DC o il non governo: siamo 
già a questo! 

Per chiarire meglio la sua 
opzione filodemocristlana, 
Scalfari ha perfino rivendi¬ 
cato antiche ascendenze, ri¬ 
cordando che il gruppo del 
•Mondo* nel 1953 si schierò 
perla legge truffa. •£non mi 
pento di quella scelta*, a- 
vrebbe aggiunto. A’essuna 
epilazione però sull’im- 
prowlso cambio di cavallo e 
sul motivi della preferenza a 
un partito finora Indicato 
dal ^ornale proprio come il 
principale responsabile del 


guasti del Paese e del depre¬ 
cato ‘non governo*. 

Due o tre redattori si sa¬ 
rebbero subito allinea ti al di¬ 
rettore, dicendo che bisogna 
tenere l’Italia ‘agganciata 
all’Europa*. Un altro avreb¬ 
be invece ricordato la mafia, 
la camorra, la P2, lo scanda¬ 
lo del petroli, vecchi spunti 
di campagne giornalistiche 
di ‘Repubblica*. ‘Tutto que¬ 
sto, che chiama in causa la 
DC, ci tiene agganciati all’ 
Europa?*, si è chiesto timi¬ 
damente. Ma sembra sia sta¬ 
ta una voce Isolata, tra molti 
imbarazzati silenzi. Solo un 
altro del presenti avrebbe 
sentenziato in conclusione: 
•Ho capito, fìnlremo per in¬ 
vitare la gente a votare DC*. 

Scalfari avrebbe cercato di 
attutire il colpo, assicurando 
‘Imparziailtà* nelle cronache 
elettorali. Alcuni redattori 
per digerire il rospo si sareb¬ 
bero dichiarati convinti del 
ruolo ‘Critico* della scheda 
bianca. Ma tutto ciò non è 
servito ad attenuare gli ef¬ 
fetti dell’inglorioso voltafac¬ 
cia di fronte a una redazione, 
dove fra l’altro proprio 
Giampaolo Pansa aveva agi¬ 
ta to orgogliosamen te il tema 
del ‘giornalista dimezzato*, 
cioè del giornalista ridotto a 
docile strumento di una for¬ 
za politica. 


FIRENZE — Il giudice di Bologna Aldo Gentile, il console 
italiano a Ginevra Ferdinando Mor e Elio Ciolini, il perso¬ 
naggio legato ai servizi segreti, amico di Stefano Delle 
Ghiaie presentato come il superteste della strage del 2 ago¬ 
sto ’80 alla stazione di Bologna e attualmente in carcere in 
Svizzera, sono stati indiziati con una comunictizione giu¬ 
diziaria nella quale viene ipotizzato il reato di concorso in 
calunnia. L’ha emessa il giudice di Firenze Vincenzo Tri- 


Indiziato per calunnia 
Gentile, il giudice 
ieiia stra^ di Boiogna 


comi pochi giorni prima che lasciasse l’ufficio istruzione 
per essere promosso alla corte d’appello. 

La clamorosa iniziativa del magistrato scaturisce da un 
documento che lo stesso Ciolini ha inviato ai magistrati 
toscani, Pier Luigi Vigna e Vincenzo Tricomi. In un lungo 
memoriale l’ambiguo personaggio racconta di essere stato 
avvicinato In carcere dal console nel 1981 e precisa che fu 
proprio dopo uno di questi incontri che fu convinto a fare 
le false rivelazioni sulla strage di Bologna. 


GIOVEDÌ 
12 MAGGIO 1983 


Adriano Zampini 


poi se ne sarebbe sbarazzato 
offrendo un costo lievemente 
inferiore e infine ne avrebbe 
chiesto la collaborazione, al¬ 
lettandole con guadagni de¬ 
cisamente alti e certamente 
da preferire ad una commes¬ 
sa andata male. 

Altra novità di ieri è una 
perquisizione nella sede del 
PSI. Dall’interrogatorio di 
un indiziato nello scandalo 
delle tangenti sarebbe emer¬ 
so che l’ex assessore Marza- 
no, nel ’78, avrebbe racco¬ 
mandato per un’assunzione 
in una azienda municipaliz¬ 
zata (o per un trasferimento) 
una persona implicata allora 
in traffici illeciti, non riguar¬ 
danti però 11 Comune. Si 
tratta dunque di una delle 
tante vicende minori che af¬ 
fiorano dai voluminosi atti 
dell’inchiesta. 

Massimo Mavaracchio 


«Dal risanamento della città dipende il nostro futuro» 

Orvieto che lotta 
contro la frana 
invita Pertini 

) 

In occasione dei Corteo storico - Una lettera del sindaco con¬ 
segnata al presidente da un gruppo di alunni delle elementari 












Dal nostro inviato 

ORVIETO — «Signor Presi¬ 
dente voglia accettare in 
dono le acqueforti del Cor¬ 
teo Storico di Orvieto come 
segno di affetto e stima del¬ 
la città per la Sua persona e 
per la Sua opera di Presi¬ 
dente della Repubblica. Nel 
Corteo è riassunta la storia 
del libero comune medieva¬ 
le e insieme sono presenti la 
cultura, la sapienza dei no¬ 
stri artigiani, la dignità e la 
operosità delia nostra gen¬ 
te. 

«Ogni anno, in occasione 
della festività del Corpus 
Domini il Corteo assurge a 
simbolo della rinnovata fi¬ 
ducia della città in se stes¬ 
sa. Le rivolgo perciò. Signor 
Presidente* l’invito mio e 
dell’amministrazione . co- 
munaje ad assistere alla sfi¬ 
lata che si svolgerà la mat¬ 
tina del 5 giugno prossimo. 
La Sua presenza assume¬ 
rebbe un significato parti¬ 
colarmente importante in 
questo momento perché, 
come Ella sa. Orvieto è im¬ 
pegnata in un’opera di risa¬ 
namento, da cui dipende il 
suo stesso futuro e tale ope¬ 
ra rischia tra poco di fer¬ 
marsi per la mancanza dei 
finanziamenti necessari». 

Sono state le alunne e gli 
alunni della quinta A della 
scuola elementare di viale 
Primo Maggio di Orvieto 
Scalo a consegnare ieri 
mattina a Pertini questa 
lettera che il sindaco comu¬ 
nista di Orvieto, Franco 
Barbabella, ha scritto al 
Presidente della Repubbli¬ 
ca. I venti ragazzi sono ar¬ 
rivati al Quirinale ieri mat¬ 
tina alle 8, accompagnati 


dalla loro maestra, la si¬ 
gnorina Lidia Capretto, che 
aveva richiesto rincontro 
con il Capo dello Stato. I 
suoi alunni le avevano det¬ 
to che sarebbero stati molto 
felici di conoscere il Presi¬ 
dente Pertini, che tante sco¬ 
laresche ha finora ricevuto 
al Quirinale. Ed il sindaco, 
informato dal presidente 
del circolo della scuola ele¬ 
mentare di Orvieto Scalo 
dell’incontro tra la scolare¬ 
sca e Pertini, ha voluto co¬ 
gliere l’occasione per invia¬ 
re. tramite questi giovani 
messaggeri, un dono al 
Presidente della Repubbli¬ 
ca, in segno di affetto e di 
stima. 

Il compagno Barbabella 
ha voluto così ricordare a 
Pertini, sensibile interprete 
dei problemi del nostro 
Paese, le gravi difficoltà 
della città di Orvieto, impe¬ 
gnata da anni nelle opere di 
consolidamento della Rupe 
sulla quale si adagia. È pro¬ 
prio su questa Rupe che o- 
gni anno si ripete il Corteo 
Storico. 

Il Capitano del popolo, le 
Milizie, i rappresentanti 
delle contrazioni, i Signori 
delle terre assoggettate, i 
Valletti e tanti altri perso¬ 
naggi e autorità civili e mi¬ 
litari del libero Comune 
medievale «rivivono» ogni 
anno, a giugno, attraverso 
gli oltre 300 figuranti del 
Corteo. 

Indossando costumi e 
scarpe finemente ricamati 
con fili d’oro e di platino, 
opera delle sapienti mani 
degli artigiani orvietani, e- 
scono dal Palazzo del Capi¬ 
tano, accompagnati dal rul¬ 


lo dei tamburi. E tra due ali 
di folla muta — il silenzio è 
quasi d’obbligo In quel mo¬ 
mento — sfilano per le vie 
della città. 

È una tradizione che si 
tramanda da secoli. Co¬ 
minciò nel 1338, quando fu 
portato ad Orvieto il reli- 
quario di Ugolino di Vieri, 
un capolavoro dell’orefice- 
ria senese, contenente il 
corporale bagnato di san¬ 
gue del cosiddetto «miraco¬ 
lo di Bolsena» avvenuto, se¬ 
condo le cronache, nel 1264. 

Quella sfilata del 1338, 
che vide allora in strada le 
autorità civili e militari di 
queirimportante comune 
medievale ■— i cui confini si 
fermavano ad Orbetello, 
nella vicina Toscana — si 
ripeterà ancora una volta il 
5 giugno. 

Il sindaco Barbabella in¬ 
vita il Presidente Pertini ad 
assistervi. «Sono certo che 
Ella vorrà considerare tale 
opportunità — conclude la 
lettera del sindaco di Orvie¬ 
to —. Se ciò non le fosse 
possibile La prego di acco¬ 
gliere il presente invito co¬ 
me valido per un’altra oc¬ 
casione parimenti imfior- 
tante: rincontro della cul¬ 
tura cilena in Italia, che si 
svolgerà ad Orvieto tra la 
fine di settembre e l’inizio 
di ottobre di quest’anno, in 
occasione del decimo anni¬ 
versario del “golpe” che 
provocò la fine della demo¬ 
crazia in Cile. Gradisca, Si¬ 
gnor Presidente, il saluto 
affettuoso mio e della città 
che ho l’onore di rappresen¬ 
tare». 

Paola Sacchi 


Arrestati quattro alti funzionari 


Bnl: truffa di miliardi 
Giro di denaro sporco? 


ROMA — Da una settimana 
la guardia di Finanza sta 
spulciando tra i conti del 
servizio intemazionale della 
Banca nazionale del lavoro. 
E ieri quattro alti funzionari 
sono finiti in carcere con 1’ 
accusa di peculato aggrava¬ 
to, interesse privato in atti 
d’ufficio e falso. In pratica, 
per almeno sette anni, un 
gruppo di abili dipendenti 
dell’istituto di credito a- 
vrebbe usato consistenti 
somme di valuta estera per 
misteriose speculazioni fi¬ 
nanziarie. 

Dal fitto riserbo che copre 
l’inchiesta, emergono anche 
inquietanti ipotesi di rici¬ 
claggio dei proventi illeciti 
di alcune cosche maliose. 
Ma sono soltanto voci non 
confermate. La direzione 
generale della banca si è li¬ 
mitata ad ammettere l’in- 
tervento deU’autorità giudi¬ 
ziaria, tentando di ridimen¬ 
sionare l’ammanco nell’or¬ 
dine di «alcune centinaia di 
milioni». 

Ma a palazzo di giustizia 
gli inquirenti sembrano di 
diverso avviso: la truffa si 
aggirerebbe tra 1 dieci ed i 
quindici miliardi. Tra gli in- 

3 ulsiti, c’è un vicedirettore 
el servizio contabilità in¬ 
temazionale, Franco Rendi- 
na, interrogato già ieri nel 
carcere di Rebiboia. Rendi¬ 
ne ha negato tutto, annun¬ 
ciando II ricorso al tribunale 


della libertà. 

Ma le accuse sarebbero 
molto precise e documenta¬ 
te, in base addirittura ad un 
rapporto presentato dagli i- 
spettori della banca all’au- 
torita giudiziaria. E la colos¬ 
sale truffa risulta estesa an¬ 
che alla filiale di Roma. In 
carcere sono finiti infatti 
anche i responsabili della 
sede più importante dell’i¬ 
stituto di credito, il vicedi¬ 
rettore della filiale di vìa 
Bissolati, Sergio Bonaccor- 
so. il funzionario di prima 
Renato Calabrò ed il suo 
collega Riccardo Del Vec¬ 
chio. 

Ma come avveniva la gi¬ 
gantesca truffa? Intanto, gli 
accertamenti effettuati fi¬ 
nora hanno stabilito che il 
gmppo degli inquisiti aveva 
creato fin dai 1980 una vera 
e propria «società di mutuo 
soccorso», impunita ed effi¬ 
cientissima. Presso il servi¬ 
zio affari intemazionali. 
«Sai», della direzione gene¬ 
rale, arrivavano quotidia¬ 
namente gli accrediti in va¬ 
luta estera delle banche di 
mezzo mondo. 

Camuffando la contabili¬ 
tà, neH’ufficio di Rendine 
gli accrediti «sparivano» co¬ 
me d’incanto, non risultan¬ 
do da nessuna parte. Le in¬ 
dagini di questi giorni han¬ 
no permesso di rintracciare 
le cifre con molto zeri In o¬ 


scuri e misteriosi conti cor¬ 
renti «inventati» di sana 
pianta dai funzionari. 

Fin qui la prima parte del¬ 
la truffa. In un secondo mo¬ 
mento, i soldi venivano ac¬ 
creditati a decine di presta¬ 
nome, perlopiù cittadini 
stranieri e «studenti nulla- 
facenti», come dicono gli in¬ 
quirenti. Costoro, con rego¬ 
lare documentazione, si pre¬ 
sentavano a prelevare le ci¬ 
fre accreditate a loro nome 
presso la filiale di Roma. E 
questo spiega che tipo di 
rapporto esisteva tra la dire¬ 
zione generale ed i funzio¬ 
nari arrestati. Ma non spie¬ 
ga chi erano davvero questi 
«prestanome», ancora non 
incriminati, e chi beneficia¬ 
va realmente delle centinaia 
di milioni (e forse di miliar¬ 
di) prelevati illegalmente 
dai depositi di valuta estera. 

Davvero finivano tutti 
nelle tasche dei quattro fun¬ 
zionari? E davvero gli arre¬ 
stati potevano mettere in 
piedi da soli questa com¬ 
plessa truffa valutaria? Di 
fatto, la Finanza sta ancora 
indagando a fondo, usando 
anche gli stmmenti della 
legge antimafia La Torre. 
Qualcuno sospetta l’inter¬ 
vento di alcune cosche ma- 
fiose, la banca minimizza. 
Ma gli sviluppi si annuncia¬ 
no clamorosi. 

Raimondo Bultrini 
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Sempre più concreto in Medio Oriente il rischio di un nuovo conflitto 


Sìria e Israele, scambio di moniti 
Altri 24 sovietici lasciano Beirut 

Shamir dichiara che se non si ritirano i siriani, le truppe israeliane si riserveranno «libertà di azione» e torna a soste¬ 
nere Haddad - Damasco: se ci attaccano non sarà una guerra limitata - Shultz riferisce al presidente Reagan 



BEIRUT — li governo Israeliano 
ha detto Ieri (per bocca del ministro 
degli esteri Shamir) che si riterrà 
libero fdi agire secondo 1 suol inte¬ 
ressi» se le forze siriane e dell’OLP 
non si ritireranno dal Libano; radio 
Damasco ha implicitamente ribat¬ 
tuto dichiarando che le forze siria¬ 
ne in Libano sono pronte a combat¬ 
tere «se sarà necessario» e che un 
eventuale attacco israeliano provo¬ 
cherebbe «una guerra illimitata*. 
Questo scambio di accuse c di am¬ 
monimenti dà il senso di quanto si 
sia deteriorato il clima in Medio O- 
rìente e di come il pericolo di un 
conflitto — a quasi un anno dalia 
invasione Israeliana del giugno 
scorso — si vada facendo concreto. 
Alle polemiche verbali fanno infat¬ 
ti da sfondo i ripetuti incidenti a 
fuoco nella valle della Bekaa, le 
battaglie del giorni scorsi alle porte 
di Beirut fra drusi c falangisti (in 
zone controllate alternativamente 


dagli israeliani o dai siriani), l’in- 
tenslflcarsl degli attacchi contro le 
truppe di Tel Aviv nel sud Libano e 
alla periferia stessa di Beirut, 1 mo¬ 
vimenti di truppe sia israeliane che 
siriane. 

Nel giorni scorsi sia Damasco 
che Mosca hanno più volte denun¬ 
ciato il costante afflusso di rinforzi 
israeliani — ed in particolare di u- 
nltà corazzate — verso la valle della 
Bekaa; ora sono gli americani a 
parlare di movimenti «inquietanti» 
delie truppe siriane e dei reparti 
dell’OLP e a rivolgere un appello «a 
tutte le parti interessate (inclusa e- 
vldentemente l’URSS) a dare prova 
di grande prudenza». 

A Tel Aviv i giornali hanno ripor¬ 
tato con titoli di scatola la notizia 
delia partenza da Beirut l'altroieri 
di oltre ottanta civili sovietici (fa¬ 
miliari del personale dell’amba¬ 
sciata), scrivendo che nel 1973 la 
partenza dei sovietici da Damasco c 


dal Cairo fu il preludio della guerra 
di ottobre. Le fonti sovietiche in Li¬ 
bano si sono preoccupate di sdram¬ 
matizzare l'episodio: si è detto che 
la partenza dei civili è dovuta alle 
«normali vacanze», anche se si è poi 
ammesso che tali vacanze sono sta¬ 
te anticipate rispetto alla data abi¬ 
tuale poiché — ha aggiunto una 
fonte citata dall'agenzia AP — 
«nessuno può garantire che questa 
estate non ci siano bombardamenti 
di artiglieria a Beirut». E ieri altri 
24 civili, fra donne e bambini, han¬ 
no lasciato la città. 

Secondo il «Jerusalem Post», lo 
stato di crescente tensione ha costi¬ 
tuito l'oggetto di una consultazione 
fra alti funzionari americani e i- 
sraelianl. In ogni caso ieri ne han¬ 
no parlato a Washington Shultz e 
Reagan, al quale li segretario di 
Stato ha riferito sull'esito della sua 
«missione*. Fino a questo momento 
non si hanno dettagli sul risultato 


del colloquio. A Parigi, dove ha vi¬ 
sto 1 ministri degli esteri degli altri 
paesi della Forza multinazionale, 
Shultz si è mostrato volutamente 
ottimista c si è detto certo che rac¬ 
cordo «di principio» da lui mediato 
fra Libano e Israele sarà firmato «al 
più presto». È comunque da presu¬ 
mere che a Reagan abbia fornito 
un quadro più realistico, mettendo 
in luce le difficoltà che il suo piano 
sta incontrando non solo per il ri¬ 
fiuto della Siria di accettarlo, ma 
anche per li tentativo di Israele di 
ottenere, attraverso la richiesta di 
«chiarimenti», nuove concessioni 
dal Libano. Tentativo che evidente¬ 
mente non può che essere incorag¬ 
giato da decisioni come quella a- 
dottata ieri a Washington dalla 
Commissione esteri della Camera 
del rappresentanti, che si è pronun¬ 
ciata a favore di un consistente au¬ 
mento degli aiuti militari a Israele 


(quest’ultimo ha chiesto 850 milio¬ 
ni di dollari contro 1 550 proposti da 
Reagan). 

Delle nuove pretese israeliane si 
sono fatti ieri portavoce alla Knes- 
seth (parlamento) sia il ministro 
degli esteri Shamir che il leader 
dell’opposizione Peres. Il primo ha 
detto che l’accordo con il Libano 
prevede, per garantire la sicurezza 
della frontiera nord di Israele, mi¬ 
sure delle quali «il maggiore Had¬ 
dad c le sue forze saranno il nucleo 
centrale» (cosa inaccettabile, come 
è noto, sia per Beirut che per Da¬ 
masco); Peres ha chiesto che si fissi 
il 6 giugno come data limite per un 
annuncio ufficiale sul ritiro delle 
forze siriane, dopo di che Israele 
dovrebbe concentrare le sue truppe 
nel sud Libano, fino a 45 chilometri 
dal confine. Il che equivarrebbe a 
prepararsi ad una occupazione pro¬ 
lungata. con tutte le conseguenze 
ed i rischi die ciò comporta. 



Una colonna di truppe siriane nella valle della Bekaa 


Il contrasto Francia-USA sugli sbocchi della crisi 


Lunedì la CEE dovrà decidere 
sul prestito chiesto da Parigi 

^ammontare complessivo sarà di 28 miliardi di franchi (circa 5500 miliardi di lire) e 
dovrebbe servire a rafforzare la moneta francese ed a finanziare nuovi piani di sviluppo 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mauroy ha confermato ieri 
in consiglio del ministri che la Francia 
ha chiesto un prestito alla CEE — che 
sarebbe dell’entità di 28 miliardi di 
franchi, circa 5.500 miliardi di lire — 
per rafforzare la posizione del franco 
dopo il rialllneamento monetario del 21 
marzo scorso. La conferma è Venuta 
nello stesso momento in cui si riuniva à 
Parigi il comitato monetario della CEE 
incaricato di dare il proprio parere pri¬ 
ma di sottoporre la domanda francese 
alla riunione dei ministri della Comu¬ 
nità, che si terrà lunedì prossimo a Bru¬ 
xelles. 

11 principio di una tale operazione era 
stato evocato Fin dal 21 marzo a Bruxel¬ 
les dal ministro dell’economia Delors 
come corollario del negoziato sull’ulti¬ 
mo riallineamento monetario in seno 
allo SME. Si tratta per la Francia, come 
pare potrebbe avvenire anche per l’Ita¬ 
lia che è già ricorsa a questo credito nel 
'76, di utilizzare le «facilitazioni petroli¬ 
fere» istituite dalla CEE nel 75 per veni¬ 
re incontro, sotto forma di crediti, agli 
stati membri !a cui bilancia dei paga¬ 
menti sia squilibrata dai costo del pe¬ 
trolio pagato in dollari fortemente riva¬ 
lutati. E ieri il portavoce del governo 
Max Gallo ha cercato di spiegare che 
questo prestito non sarebt^ dovuto a 
un nuovo accesso di debolezza delia 
moneta francese, ma dovrebbe invece 
•permettere di garantire nelle condizio¬ 
ni migliori la transizione in attesa che 
si manifestino le conseguenze positive 
delle misure di rigore adottate da Parigi 


CITTA DEL VATICANO — 
Tra le posizioni assun te negli 
ultimi tempi dagli episcopati 
e dai movimenti per la pace 
europei contro le armi ato¬ 
miche ed il loro uso, l'Olanda 
ha Indubbiamente un posto 
di avanguardia. La terra di 
Erasmo ila Rotterdam e del¬ 
ie prime sperimentazioni di 
dialogo ecumenico tra catto¬ 
lici e protestanti ha offerto, 
soprattutto negli ultimi cin¬ 
que anni, un terreno assai 
fertile ai movimenti pacifi¬ 
sti. La stessa Chiesa, prote¬ 
stante. ma anche parte di 
quella cattolica hanno forni¬ 
to le loro strutture perché le 
campagne per il disarmo nu¬ 
cleare avessero una solida 
base organizzativa. Si deve, 
anche a questo, se il movi¬ 
mento pacifista, che si è an¬ 
dato sviluppando attraverso 
Iniziative e convegni nazio¬ 
nali ed europei, ha potuto 
darsi contenuti e obiettivi 
che hanno avuto ed hanno 
un forte Impatto sulle stesse 
istituzioni politiche (partiti. 
Parlamento, governo). L’O¬ 
landa i un esempio concreto 
di come la pressione popola¬ 
re sia stata capace di condi¬ 
zionare il governo a non 
prendere, ancora, decisioni 
circa l’Installazione dei mis¬ 
sili emise e Pershlng in O- 
landa. 

L’Jnterkerkelljk Vredesbe- 
raad (comitato interconfes¬ 
sionale per la pace), che è II 
maggiore organismo eccle¬ 
siale per il disarmo a cui so¬ 
no collegati molti altri gmp- 
pl Indlperidenti, è, al tempo 
stesso, centro di studi e di 
coordinamento. La ricerca e 
l'iniziativa per il disarmo 
non sono, perciò, un fatto oc- 


per alleggerire il suo deficit estero». 
Questo nel momento in cui, secondo il 
ministero dell’Economia, «la politica e- 
conomica francese è sulla buona stra¬ 
da. dopo un rialllneamento monetarlo 
riuscito», e nel momento in cui di fatto, 
secondo le fonti tencarie, il rientro di 
divise, dell’ordine di 50 rhiliardl di fran¬ 
chi. seguito alla svalutazione di marzo, 
avrebbe sensibilmente rafforzato le ri¬ 
serve. 

Resta li fatto che questo nuovo ricor¬ 
so ai credito cade in un clima di tensio¬ 
ne e di incertezza che alimenta da ogni 
versante la discussione e la polemica 
sulla politica economica del governo 
socialista. La destra, che coglie una en¬ 
nesima occasione per presentare una 
Francia, dopo due anni di socialismo, 
ridotta al rango di «questuante», con un 
debito estero di 350 miliardi di franchi 
(compensato da un credito di soli 200 
miliardi, ovverosia un deficit di ISO); 
certi ambienti della sinistra (non solo 
quelli che avevano appoggiato la tesi 
dell’uscita dallo SME che oggi si sa ave¬ 
va sfiorato lo stesso Eliseo durante la 
crisi del marzo scorso) che temono l'im- 
posizione di condizionamenti esterni 
ancor più accentuati in direzione di un 
maggior allineamento della politica e- 
conomlca francese a quelle più restrit¬ 
tive dei partners europei (RFT e Gran 
Bretagna soprattutto). 

Secondo il ministero dell'Economia 
si fa tuttavia valere l’argomento che es¬ 
sendo il principio di questo prestito eu¬ 
ropeo già acquisito fin dal marzo scor¬ 


so, il plano di rigore varato a seguito del 
riaggiustamento in seno allo SME sa¬ 
rebbe una garanzia sufficiente tale da 
non comportare la richiesta alla Fran¬ 
cia di nuove misure di accompagna¬ 
mento. Per questo, si risponde indiret¬ 
tamente agli avversari dello SME, si è 
preferitogiocare la corta della Comuni¬ 
tà per un prestito che deve rafforzare la 
posizione del franco piuttosto che ricor¬ 
rere alle banche internazionali, questo 
perché si vuole evitare un più rigido 
controllo sulla politica economica na¬ 
zionale. 

È dubbio tuttavia che queste tran¬ 
quillizzanti argomentazioni calmino 
tutte le inquietudini. L’ex ministro del¬ 
l'Industria e leader della sinistra socia¬ 
lista Chevenement ha appena denun¬ 
ciato in due lunghi articoli critici su «Le 
Monde» nei confronti della politica del 
governo Mauroy-Delors, la «rassegna¬ 
zione alle costrizioni economiche ester¬ 
ne» che sfocerebbe a suo avviso, nello 
«abbandono del progetto socialista». E 
«L’Umanité* di Ieri scriveva a tutte iet- 
tere, con una accentuazione polemica 
insolita nei confronti dei governo, che 
«La Francia può fare di meglio che sot¬ 
tomettersi alla tutela della Comunità», 
indicando nella «mobilitazione delie e- 
normi risorse delle banche, delle azien¬ 
de e delle grandi fortune, oggi sciupate 
in esportazione di capitali, in spese pa¬ 
rassitarle ed in speculazione» di che da¬ 
re impulso a «un rilancio sano dell'eco¬ 
nomia in tutta indipendenza». 

Franco Fabiani 


ROMA — Il ministro del Te¬ 
soro, Giovanni Goria, rientra¬ 
to da Parigi dove ha parteci¬ 
pato alla cena promossa dalla 
delegazione statunitense, ha 
preso posizione contro la con¬ 
ferenza monetaria internazio¬ 
nale proposta da Mitterrand. 
«Se una iniziativa del genere 
non si svolge con le più ampie 
garanzie di riuscita — dice 
Goria — è meglio non farla. 
Oggi come oggi queste garan¬ 
zie non ci sono e la conferenza 
mi pare difficilmente propo¬ 
nibile... Organizzare un incon¬ 
tro al più alto livello per un 
nuovo sistema monetario in¬ 
ternazionale creerebbe molte 
as^ttative che potrebbero 
poi mutarsi in delusioni e 
quindi'peggiorare'Ia'situazio- 
ne». - • • 

' Ques'te posizioni del mini¬ 
stro del Tesoro mutano un 
punto che sembrava acquisito 
nella politica intemazionale 
dell’Italia; la richiesta di una 
riforma del sistema moneta¬ 
rio intemazionale nel quale 
trovino spazio le nuove realtà 
emergenti dai mutamenti nel- 
la geografìa economica mon¬ 
dile. Goria parla da esponen¬ 
te della DC, e probabilmente 
di una fazione della DC, e non 
da ministro. 

Lo stesso ministro del Te¬ 
soro USA Donald Regan si è 
preoccupato, prima di lascia¬ 
re Parigi, di attenuare il rifiu¬ 
to alla proposta dì Mitter¬ 
rand. Riunendo nuovamente 
ieri mattina i rappresentanti 
dei «sci» — assente la Francia; 
l’Italia era rappresentata dal 
direttore del Tesoro Mario 
Sarcineili — Regan ha invita¬ 
to Mitterrand a presentare la 
proposta conferenza moneta- 
ria al vertice di Wiiliamsbuig 
(Vtrmnia) il 28 maggio, antici- 
panao che gli USA non riget- 


Mitterrand non resta isolato 
sulla conferenza monetaria 

Prima di lasciare Parigi Regan ha invitato il presidente francese a riproporre il pro¬ 
getto al vertice di Williamsburg - L’oltranzismo di Goria - Dichiarazioni di banchieri 


teranno formalmente l'inizia¬ 
tiva ma chiederanno sia affi¬ 
data ad un comitato di studio 
che dovrebbe prepararla. Ma 
a ^uel momento Goria aveva 
già rilasciato le dichiarazioni 
che Io collocano a destra.della 
fazione di destre in seno al go¬ 
verno di Washington."';^ 

■ Noiìiè*;vero,-infatti,^dje la 
proposta'di Mitterrand sia i- 
solata. Ieri il ìVall Street 
Journal ironizzava sul fatto 
che l’idea di una conferenza 
monetaria mondiale è stata 
già avanzata, da un anno, dal 
primo ministro della Nuova 
Zelanda Robert Muldoon che 
trova ora un sostenitore fra i 
«sette grandi». Al «grande» 
W.J. non pare molto serio che 
un piccolo paese possa avere 
proposte degne dì essere pre¬ 


se in considerazione ai vertici 
deìVimpero. Il \V.J. non aveva 
avuto niente da ironizzare 
quando la stessa idea era sta¬ 
ta avanzata, senza dargli se¬ 
guito, dallo stesso Donald Re- 
gan. 

Di ben altro tono le reazioni 
in ambienti bancari e finan¬ 
ziari più prudenti. Il Finan¬ 
cial Times titola il commento 
alla riunione di Parigi «Idee 
nuove per Williamsburg» e so¬ 
stiene, senza riferirsi diretta- 
mente alla conferenza mone¬ 
taria, la necessità di affronta¬ 
re globalmente i problemi mo¬ 
netari, delle politiche com¬ 
merciali e del finanziamento 
allo sviluppo. Lo stesso F.T. 
nel supplemento sulla banca 
del 9 maggio aveva del resto 
pubblicato articoli di ban¬ 


chieri in cui si sostiene la ne¬ 
cessità di una conferenza mo¬ 
netaria mondiale. «Occorre 
una nuova conferenza di 
Bretton Woods» titolava il Fi¬ 
nancial Times il giorno prima 
delle dichiaxazioni.di Mitter¬ 
rand in testa eirarticolò di Fe¬ 
lix Rohatyn, presidente dèlta. 
New York Munlcipal Assì- 
stance Corporation (una a- 
genzia finanziaria). partner 
del gruppo bancario interna¬ 
zionale Lazard Freres. 

Rohatyn sosteneva appun¬ 
to che «è venuto il momento 
per più stretti legami istitu¬ 
zionali fra le principali valute 
europee col dollaro e lo yen» e 
che bisogna dare una soluzio¬ 
ne a lungo termine — ad e- 
sempio, spostare a 20-30 anni 


la scadenza di 300 miliardi di 
debiti dei paesi in vìa di svi¬ 
luppo — per ridare fiato all’e¬ 
conomia, mondiale. E Roha¬ 
tyn non parlava neirinteresse 
dei paesi meno sviluppati, 
bensì delle banche americane 
«prigioniere dei debitori» - é 
che «rìscbiano’la disfatta». ' 

- • È vero che banchieri tede¬ 
schi ed inglesi si mostrano 
meno espliciti. IHittavia c’è 
anche neU’Europa dei ban¬ 
chieri qualche preoccupario- 
ne che la lotta senza quartiere 
contro la politica economica 
del governo socialista di Parì- 
m comporti, alla fine, l’abban- 
dono del realismo necessario 
per affrontare i problemi del 
mondo attuale. 

Renzo Stefenelii 


La CGIL esclusa dal vertice sindacale a sette 


non nget- 


ROMA — Vertice a Washington oggi e domani dei sindacati 
dei sette paesi più industrializzati (USA, Canada, Giappone, 
Gran Bretagna, Germania occidentale, Francia e Italia). Sa¬ 
ranno presenti Corniti per la CISL e Sambucini per la UIL. La 
centrale USA AFL-CIO ha vietato la presenza dei rappresen¬ 
tanti delia CGIL. Verrà discusso un documento da presentare 
alia riunione dei capi di Stato e di governo che si terrà a fine 
mese a Williamsburg. I dirìgenti sindacali verranno anche 
ricevuti domani da Reagan. Perché l’esclusione della CGIL? 
«È un atto politicamente ingiustificabile e poco lungimirante 


Si moltiplicano le iniziative e i pronunciamenti contro i missili 


Il vento 



pacifismo olandese 


apre la via aHe Chiese europee 


caslonale ma permanente. 
La rivista •Disarmament 
Campaigns» è ungrossopolo 
di presenza politica e cultu¬ 
rale nella battaglia perla pa¬ 
ce. B il Belgio, che ospita 
grandi organizzazioni Inlcr- 
nazionaii fra cui ia Rato, è 
stato come investito dai ven¬ 
to pacifista olandese. li Co¬ 
mitato nazionale d’azione 
per la pace e lo sviluppo è di¬ 
venuto un centro di coordi¬ 
namento delle varie forze di 
lingua francese Impanate 
sui fronte della pace. SI può 
dire che facciano capo qui I 
numerosi movimenti france¬ 
si per la pace di ispirazione 
cristiana dato che In Fran¬ 
cia, questi, non sono molto 
forti. Lo stesso episcopato 
francese non ha promosso I- 
nlzlatlve di rilievo sulla pace 
negli ultimi tempi. 

Paesi dove esiste una tra¬ 
dizione di pacifismo e di resi¬ 
stenza non violenta sono la 
Norvegia e la Svezia, dove l’I¬ 
dea di una denuclearizzazio¬ 
ne di tutto il Nord-Eumpa va 
assumendo, oggi, vaste di¬ 
mensioni. Un’idea che han¬ 
no fatto propria anche le or¬ 
ganizzazioni paciflste danesi 
di Ispirazione cristiana. 


Particolarmente signifi¬ 
cativa è stata la *Conferenza 
mondiale cristiana vita e pa- 
ce> svoltasi dai 20 ai 24 aprile 
a Uppsala per iniziativa del¬ 
l’arcivescovo luterano di 
Svezia, OlafSundby, Vi han¬ 
no partecipato 160 delegati 
delle Chiese di 60 paesi pro¬ 
testanti, anglicani, cattolici, 
ortodossi dell'Est e deU’Ove- 
st). I lavori, aperti dal cardi¬ 
nale brasiliano, Evaristo 
Ams, si sono conclusi con un 
appello al governi di tutto il 
mondo affinché, entro cin¬ 
que anni, siano eliminate 
tutte le armi nucleari. I par¬ 
tecipanti alla conferenza 
hanno chiesto «la cessazione 
della produzione, delia speri¬ 
mentazione e delTinstalla- 
zione di armi nucleari e la 
creazione di zone denuclea¬ 
rizzate nel mondo». Con rife¬ 
rimento alla problematica 
Nord-Sud e al Terzo Mondo, 
la Conferenza ha affermato 
che dottare per la pace si¬ 
gnifica lottare anche per la 
giustizia». A tale proposito il 
pastore sudafricano nero, 
Allan Boesak, predente del¬ 
l'Alleanza riformata mon¬ 
diale. ha aottollneato che In 
Africa, nella popolazione ne¬ 


ra, ben pochi sanno che cosa 
significa la parola «nucleare» 
mentre non c’è chi non cono¬ 
sca la parola •fame». U pasto¬ 
re Boesak ha espresso li ti¬ 
more che qualche paese del 
Terzo Mondo possa diventa¬ 
re, prima o poi, un campo di 
sperimentazione per un con¬ 
flitto nucleare «di prova». Il 
documento approvato dalia 
Conferenza denuncia, per¬ 
ciò, •l’utilizzazione delia mi¬ 
naccia deU’arma nucleare 
come mezzo per evitare la 
guerra, nonché II concetto di 
una guerra nucleare limitata 
per impedire un conflitto 
mondiale». 

Posizioni più caute hanno. 
Invece, assunto I vescovi cat- 
toiicl, con II loro documento 
del 28 aprile scorso, e la Chie¬ 
sa evangelica della Germa¬ 
nia ovest Per l’episcopato te¬ 
desco-occidentale è •giustifi¬ 
cabile moralmente» l’uso del¬ 
le armi atomiche •solo come 
risposta in caso di aggressio¬ 
ne». Il cardinale Hoffner, il¬ 
lustrando alla stampa li do¬ 
cumento, ha, però, dichiara¬ 
to che •la dissuasione nu¬ 
cleare non è uno strumento 
di cui ci si possa fidare a lun¬ 
ga scadenza per prevenire la 


guerra». Perciò — ha aggiun¬ 
to — occorre lavorare perché 
la guerra nucleare diventi 
•non possibile» e perché gli 
armamenti vengano portati 
«a livello più basso*. Le posl- 
zlonl espresse da Hoffner ri¬ 
flettono, ai tempo stesso, 
quelle dei governo del suo 
paese e le pressioni crescenti 
del movimenti pacifisti, eco¬ 
logisti in espansione e dei 
Verdi divenuti partito politi¬ 
co. Non diverse sono le posi¬ 
zioni della Chiesa evangeli¬ 
ca, che comprende i luterani 
che sono maggioranza e i ri¬ 
formati, Questi ultimi, che 
sono minoranza, hanno, pe¬ 
rò, affermato In un loro do¬ 
cumento che •accettare le ar¬ 
mi nucleari significa rinne¬ 
gare VEvangelo dì Gesù*. 

La novità è che li dibatUto 
sulle armi nucleari si va e- 
stendendo. Sono signifi¬ 
cative le prese di posizione 
contro l’•implcgo di armi nu¬ 
cleari, chimiche, batterlolo- 
glche» ea favore del negozia¬ 
to per il disarmo che non 
consenta di installare nuovi 
mistìll da parte degl! episco¬ 
pati cattolici austriaco, un¬ 
gherese e della RDT. Per un 
•rifiuto totale dello spirito e 


della logica delia deterrenza» 
si sono espresse anche le 
Chiese protestanti della 
RDT. In Svìzzera sono inte¬ 
ressanti, invece, le iniziative 
delle Chiese protestanti e 
delTepiscopato cattolico 
contro il commercio delie ar¬ 
mi. 

In Gran Bretagna i movi¬ 
menti per la pace e il disar¬ 
mo hanno una ormai conso¬ 
lidata tradizione. Basti pen¬ 
sare che un sacerdote catto¬ 
lico, il monsignor Bruce 
Kent, •bestia nera» delia si¬ 
gnora Thatcher, è alla testa 
della CDN (Campagna per il 
disarmo nucleare). 17 fatto 
nuovo è che, per la prima 
volta. Il Sinodo generale del¬ 
ia Chiesa anglicana, riunito¬ 
si il 10 febbraio scorso, ha 
preso posizione contro le ar¬ 
mi nucleari ai termine di un 
vivace ed approfondito di¬ 
battito. Con una mozione ap¬ 
provata da 338 membri con¬ 
tro 48, il Sinodo generale del¬ 
la Chiesa anglicana ritiene 
moralmente giustificabile la 
deterrenza ma a condizione 
che «le strategie e le tattiche 
del governo di Sua Maestà e 


del suol alleati della NATO 
siano senza possibilità di er¬ 
rore, indiscutibitmente di 
natura difensiva nei con¬ 
fronti dei paesi dei Patto di 
Varsavia». Giudica che •an¬ 
che un primo uso di ordigno 
nucleare, anche di piccolissi¬ 
ma dimensione, non può es¬ 
sere mai giustificato moral¬ 
mente in ragione dell’alto ri¬ 
schio che questo porterebbe 
ad una guerra nucleare di 
vasta scala». A tale proposito 
•c’è un obbligo morale di tut¬ 
ti ì paesi, compresi i membri 
delia NATO, di impegnarsi 
solennemente, pubblica¬ 
mente a non usare per primi 
gii ordigni nucleari in qual¬ 
siasi forma». Di qui l’invito 
pressante ai governo inglese 
e ai suoi alleati per *ridurre 
progressivamente la dipen¬ 
denza della NATO dalie armi 
nucleari e per diminuire gli 
arsenali nucleari di tutto II 
mondo». Più o meno analoga 
è pure la posizione dell’epi¬ 
scopato cattolico inglese. 

Ciò che si ricava anche 
dalie posizioni più moderate 
delle Chiese è che. pur giu¬ 
stificando entro certi limiti 
la deterrenza, la si mina alia 
base allorché si è costretti ad 
affermare che non la si deve 
usare per primi e che, anzi, la 
si deve gradualmente ridur¬ 
re. Ecco perché molti vesco¬ 
vi, e In primo luogo quelli a- 
mericani, ritengono che è i- 
nutile, oltre che pericoloso , 
sperperare tante risorse per 
un’arma che non bisogna u- 
sare. Insamma ci si pone V 
inquietante Interrogativo: 
perché fabbricarla e posse¬ 
derla? 

Alceste Santini 


— ha dichiarato il responsabile dell’ufficio' intemazionale 
CGIL Michele Magno — che riflette Inveterati pregiudizi i- 
deologici dai quali a quanto sembra, l’ALF-CIO non riesce a 
liberarsi. Ci auguriamo soltanto che la sindrome anti-comu¬ 
nista di cui soffre la Confederazione USA non offuschi la 
consapevolezza che oggi, per combattere la disoccupazione e 
la recessione, è necessaria la massima unità del movimento 
sindacale intemazionale. Noi continueremo a lavorare stre¬ 
nuamente per questo obiettivo, senza lasciarci deviare da 
piccole provocazioni». 


I pacifìsti americani a Berlino Ovest 

«Sugli euromissili 
tutto fu deciso 
prima degii SS-20» 


BONN — La decisione della 
NATO sulla installazione dei 
572 missili a medio raggio a- 
mericani in Europa è «solo la 
ratifica di decisioni prese già 
da lungo tempo su un pro¬ 
gramma di forniture per l’e¬ 
sercito americano». Da un 
punto di vista tecnico-mili¬ 
tare, dunque, i Cruise e i Per- 
shing 2 non hanno alcuna 
connessione con gli SS-20 so- 
vieticL È quanto hanno so¬ 
stenuto diversi esponenti del 
movimento americano per il 
•congelamento» delle armi a- 
tomlche nel loro interventi 
ai lavori delia Convenrione 
sul disarmo nucleare, in cor¬ 
so da lunedi a Berlino Ovest 
con la partecipazione di 3 mi¬ 
la esponenti pacifisti prove¬ 
nienti da 25 PaesL 
Il parere del sostenitori del 
«freeze» è stato confortato 
dagli interventi pronunciati 
da Richard Bamet e Bill A- 
tkins, dellTstituto per gli 
Studi politici di Washington, 
nonché dall’ex consigliere 
presidenziale statunitense 
Daniel Ellsberg. Questi ha 
affermato che 1 missili USA 
in Europa sono in primo luo¬ 
go pensati come «potenziale 
di intimidazione» anche ri¬ 
guardò a conflitti eventuali 


in altre aree tra le due super- 
potenze. 

Intervenendo nel dibatti¬ 
to, resperto della SPD per il 
disarmo E^on Bahr ha soste¬ 
nuto che, nel caso che a Gi¬ 
nevra non si giunga a un av¬ 
vicinamento tra le parti en¬ 
tro i primi di luglio (i collo¬ 
qui, come è noto, riprendono 
il 17 maggio), il tempo co- 
mincerà a mancare e si av¬ 
vierà automaticamente «il 
conto alla rovescia» per la in¬ 
stallazione dei missili. 

Bahr ha indicato U quadro 
dei problemi ai centro del ne¬ 
goziato ginevrino in cinque 
punti: 1) li carattere regiona¬ 
le di un accordo; 2) la que¬ 
stione dei potenziali francesi 
e britannico; 3) la messa nel 
conto degli aerei di ambo le 
parti; 4) il blocco dei missili a 
corto raggio; 5) i controlli. 

Durante la conferenza è 
stato sottolineato il rilievo 
del convegno internazionale 
sul rischi di guerra nucleare 
e sui disarmo promosso dal 
Comune di Bologna per il 16, 
17 e 18 giugno. L’incontro, 
patrocinato dal comitato di 
coordinamento END (Euro- 
pean Nuclear Deàirme- 
ment), sarà presieduto dal fi¬ 
sico italiano Edoardo Amal- 
dL 
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Area cattolica 

L’ambigua alleanza 
DC-tecnocratì è 
un gioco rischioso 


Tra l tanti tavoli sui quaii ia De¬ 
mocrazia cristiana di De Mita sta 
giocando le sue carte c’è quello, se 
così può dirsi, dell’area cattolica. Si 
parla poco dell’argomento, e ne 
parla poco anche De Mita, per non 
rischiare di screditare l’immagine 
laica che il partito si è data negli 
ultimi tempi, ma il problema esiste 
e non è di poco conto. 

Alcune cose possono considerar¬ 
si acquisite, soprattutto attraverso 
l’operazione degli testerni* condot¬ 
ta in porto tra II 1981 e il 1982. •Mo¬ 
vimento popolare», il braccio laico 
di Comunione e Liberazione, si è 
bene Inserita come gruppo di pres¬ 
sione dentro la DC, conquistando 
spazi di potere nel partito, e ac¬ 
quistando nuovi spazi nella società 
civile per esempio attraverso l’inse¬ 
diamento ir. alcune testate locali e 
nazionali. La Lega democratica ha 
svolto una funzione di raccordo 
con personalità e gruppi della tra¬ 
dizione cattolico-democratica, ga¬ 
rantendo in qualche caso un ricam¬ 
bio di personale dirigente al parti¬ 
to. E De Mita In prima persona, nel- 
Tambito dell’operazione chirurgica 
di rinnovo di alcuni gruppi dirigen¬ 
ti locali, è andato riannodando i 
rapporti con esponenti cattolici da 
tempo defilati, e sempre più distac¬ 
cati, rispetto alla Democrazia cri¬ 
stiana degli anni Settanta, a quella 


De che ostentava l'occupazione del¬ 
lo Stato come il risultato più cospi¬ 
cuo della sua gestione della cosa 
pubblica. 

Questi fatti hanno un peso e un 
significato che sarebbe errato sot¬ 
tovalutare. Ma non sono sufficienti 
a capire la sostanza del tentativo 
ambizioso di De Mita di recuperare 
il consenso dell’area culturale e so¬ 
ciale che ha dato vita storicamente 
alla DC. De Mita sa che Comunione 
e Liberazione non rappresenta il 
futuro delia società italiana, e 
neanche della base democristiana. 
E sa che i richiami della Chiesa, se 
pure vi saranno, pagano poco e 
qualche volta possono anche pro¬ 
durre l’effetto contrario In un elet¬ 
torato sempre più stanco di coper¬ 
ture ideologiche o religiose e prote¬ 
so alla ricerca di fatti concreti. E sa 
ancora che quando al recente con¬ 
vegno della Azione cattolica è stato 
detto che si è esaurito il tnesso sto¬ 
rico tra la DC e la missione storica 
della Chiesa», perché «ia DC non è 
più per i cattolici un punto di riferi¬ 
mento ideale: è solo un’aggregazio¬ 
ne politica con cui i cattolici devo¬ 
no certamente fare i conti», non si 
sono dette parole al vento, ma si è 
solo fotografato con onestà una 
realtà che sta diffondendosi nel 
Paese. 

L’obiettivo di De Mita quindi, è 


un altro. Quello di cercare di ripro¬ 
durre, sfruttando le condizioni at¬ 
tuali, il rapporto organico che era 
alla base della DC di De Gasperl 
con alcuni settori e cenacoli cattoli¬ 
ci che nel frattempo sono cambiati 
e sono diventati più esigenti. Ma 
proprio le condizioni attuali, della 
cui presunta modernità si sente il 
fascino in casa democristiana. Im¬ 
pongono un rapporto organico del 
tutto differente rispetto a quello di 
due decenni fa. I consensi che De 
Mita ricerca ed ottiene oggi sono, in 
buona parte, consensi di gruppi, 
personalità, lobbies tecniche con 
competenze manageriali. Indu¬ 
striali, culturali, organizzative e or- 
ganlzzatorle, acquisite nell’ultimo 
decennio nella società tecnologica 
o, secondo II linguaggio che questi 
gruppi preferiscono, post-indu¬ 
striale. 

Non è un risultato di infimo ordi¬ 
ne. Questi gruppi e questi ceti si so¬ 
no formati culturalmente in ambi¬ 
to cattolico, ma in un periodo laico 
nel quale hanno prevalso gli obiet¬ 
tivi pratici rispetto a quelli ideali, 
ed hanno poco a che spartire con 
certa cultura radicale che era parsa 
egemone negli anni scorsi. Questi 
gruppi hanno dato, e stanno dando, 
volentieri una mano a De Mita nel 
contrapporsi a certa •contestazione 
sul campo» da parte socialista; c 
non hanno evidentemente niente a 
che vedere con quei settori civili e 
politici che puntano al cambia¬ 
mento. Essi puntano, concreta¬ 
mente e saldamente, a veder rico¬ 
nosciuto Il proprio ruolo nello Sta¬ 
to, nell’industria, nella cultura, nel 
settori nuovi dell’intervento econo¬ 
mico, e In cambio offrono compe¬ 
tenza, capacità di direzione, una 
qualche serietà di comportamenti 
rispetto a quelli troppo spregiudi¬ 
cati di altri sgruppi rampanti» e a 
quelli, squalificati presso tutti, del¬ 
la vecchia classe dirigente demo- 
cristiana. 

Se è necessario un esempio — ma 
da prendere solo come tale — si può 
rinviare al personale che si è for¬ 


mato, e si va formando, nelle file 
dell’Opus Del. Professionalmente 
serio, non privo di qualche apprez¬ 
zabile remora etica, con ambizioni 
dirigenziali a tutti i livelli, e salda¬ 
mente e profondamente conserva* 
toro. 

Ma proprio qui sta il punto più 
delicato. De Mita deve, di questi 
gruppi, accettare cultura e visione 
del mondo, nel bene e nel male. E 
deve abbandonare altri valori della 
tradizione politica del cattolicesi¬ 
mo democratico che gli stessi grup¬ 
pi disdegnano, quando non disprez¬ 
zano apertamente. Certi linguaggi 
apparentemente provocatori di di¬ 
rigenti democristiani si spiegano 
meglio se letti in questa chiave. 
Parlare di centrismo come di una 
svolta politica nuova e adatta alle 
condizioni di sviluppo avanzato 
della società italiana, come fa Maz¬ 
zetta, dice molto se si pensa all'a- 
leanza con questi gruppi emergenti 
che vogliono farla finita con la poli¬ 
tica come dimensione generale del¬ 
la società e dello Stato. 

E quando lo stesso De Mita affer¬ 
ma, con spregiudicatezza singolare 
per il segretario del partito di mag¬ 
gioranza relativa, che non ha più 
senso parlare di destra, di sinistra, 
di centro, altro non fa se non ac¬ 
quisire e legittimare la cultura di 
questi gruppi. I quali vogliono fare 
politica senza pagare il prezzo di o- 
gnl politica, che e quello di dichia¬ 
rarsi, di scegliere e di essere giudi¬ 
cati; vogliono dirigere senza ri¬ 
schiare di pagare quando sbaglla- 
no;vogliono preparare una svolta 
tecnocratica cercando di polveriz¬ 
zare come illusorio e sbagliato gran 
parte del cammino dell’Italia de¬ 
mocratica degli ultimi decenni. 

C’è da chiedersi allora: cosa ha a 
che vedere ciò con il grande dise¬ 
gno egemonico del De Gasperl, e 
con II rapporto organico che la DC 
vantava un tempo con l’area catto¬ 
lica ? Bisogna dire e riconoscere che 
è un’altra cosa, che siamo di fronte 
ad un’operazione politica che viene 


tentata — è appena agli inizi ed è 
tutt’altro che votata ai successo — 
perchè la DC non ha altro da pro¬ 
porre oggi ad un’area culturale, co¬ 
me quella cattolica, che ha cambia¬ 
to il proprio modo di guardare alla 
politica e allo Stalo. 

La Democrazia Cristiana non è 
più in grado di alimentare una 
nuova politica dei cattolici, anche 
perchè il pluralismo culturale di 
questi sta diventado un elemento 
strutturale nella Chiesa e nella so¬ 
cietà italiana. E forse questa consi¬ 
derazione dà qualche risposta al 
singolare Interrogativo che Pietro 
Scoppola poneva dalle colonne di 
•Repubblica», quando chiedeva 
•dove sta la sinistra» e la sua propo¬ 
sta politica. Un interrogativo sin¬ 
golare perchè rovesciava, di fatto, il 
problema della DC di De Mita, e Io 
nascondeva. La semplice constata¬ 
zione, infatti, che le sinistre non ab¬ 
biano formulato il loro programma 
comune come in Francia, non serve 
a celare l’incapacità organica della 
DC di elaborare un progetto politi¬ 
co che sappia in qualche modo ri¬ 
collegarsi con quella tradizione dei 
cattolicesimo democratico che ha 
saputo tenere vivi, pur tra le inevi¬ 
tabili Intemperie storiche, i valori 
dell’umanesimo cristiano e della 
moderna democrazia di massa. 

L’operazione delia Democrazia 
Cristiana di oggi sembra quindi as¬ 
sumere i contorni di un altro preoc¬ 
cupante disegno. Disegno di al¬ 
leanza tra i gruppi tecnocratici che 
hanno abbandonato (o non hanno 
mai avuto) le velleità e te sconcezze 
della vecchia destra reazionaria. 
Ma che coltivano il progetto di as¬ 
sumere, come gruppi autonomi e 
separati, il potere e il governo di 
una società chesiè fatta, a loro giu¬ 
dizio, troppo complicata per restare 
affidata alle regole e alla sostanza 
di una democrazia politica che in¬ 
tende controllare e guidare tutti i 
centri di potere, industriale, finan¬ 
ziario, tecnocratico. 

Carlo Cardia 


INCHIESTA/ Come cambia Vavcipela^o delle nevrosi femminili (2) 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — II professor 
Giuseppe Berti Ceroni, taglia 
forte, barba e baffi ben curati, 
è uno psichiatra. Uno psichia¬ 
tra «pubblico!, se cosi si può 
dire, che lavora insomma in 
una USL. Per tre anni, insie¬ 
me a un gruppo di collabora¬ 
tori, ha puntato la sua atten¬ 
zione su un gruppo di casalin¬ 
ghe depresse. Con minuzia da 
naturalisti, lui e i suoi coUeghi 
ne hanno catalogato i sintomi, 
le cadenze, le ricorrenze, la 
durata, le motivazioni. 

L'équipe della USL 27 di Bo¬ 
logna ha quindi pubblicato a 
piu riprese i risultati delle sue 
ricerche (il campione di donne 
misurato è di 215 «unità» in tre 
anni), ha stilato grafici, ordi¬ 
nato i dati. La ricerca è anda¬ 
ta avanti dal '76 al '78 e duran¬ 
te questi tre anni il 2% dell’in¬ 
tera popolazione femminile 
della zona 27 di Bologna si è 
rivolta al servizio pubblico di 
Igiene mentale. Non è poco, 
perché a questa cifra bisogna 
sicuramente aggiungere tutte 
quella donne che si sono inve¬ 
ce rivolte a terapeuti privati o 
a cliniche. «Così — dice Berti 
Ceroni — secondo noi non è 
eccessivo affermare che in 
realtà è il 5% delle donne, og¬ 
gi, a dichiarare una situazione 
di forte disagio psichico». 

Ma cos’era che aveva ^into 
gli psichiatri del Servizio d’i¬ 
giene Mentale ad occuparsi di 
donne? «Appena cominciam¬ 
mo a lavorare qui — dice lo 
psichiatra — ci accorgemmo 
subito che la sproporzione tra 
uomini e donne che venivano 
da noi era enorme». Due donne 
per ogni uomo, questo era il 
rapporto. La cosa non poteva 
non incuriosire «AH’inizio — è 
sempre Berti Ceroni che parla 
— anche noi, come tutti i ser¬ 
vizi di Igiene Mentale ci occu¬ 
pavamo soprattutto di perso¬ 
ne che avevano subito lunghi 
ricoveri in manicomio, e tra 
queste le donne era maggio¬ 
ranza. Ma quello che più ci ha 
stupito era che le donne cre¬ 
scevano proprio man mano 
che si trattava di pazienti per 
cosi dire “normali”. E il dato 
che le caratterizzava, nessuna 
esclusa, era proprio la depres¬ 
sione. Noi per depressione in¬ 
tendiamo una caduta vertica¬ 
le del tono dell’umore. E poi i 
sintomi che tutti conosciamo: 
standiezza, idea di non farce¬ 
la scarsa stima di sé, il senso 
di un fallimento generale». 

L’équipe della USL 27 si è 
quindi fatta affascinare da 
una serie di interrogativi, di 
ipotesi da dimostrare. Perché 
più donne? La depressione è 
uguale nelle femmine e nei 
maschi? E se fosse che le don¬ 
ne sono di piu perché è più for¬ 
te nei loro confronti il control¬ 
lo sociale e quindi gli inviti a 
curarsi? E le donne «diventa¬ 
no» più depresse o «restano» 
più a lungo depresse? 

Ci hanno messo tre anni, i 
professori, per cercare di ri¬ 
spondere almeno ad una parte 
dj traeste domande. Tire anni, 
pero, non sufficienti a risolve¬ 
re quello che almeno per il 
professor Berti Ceroni resta 
un piccolo enigma: tra i sinto¬ 
mi depressivi pare che ce ne 
sia solo uno tipico delle donne. 
E si stratta deH'agorafobia, 
insomma del terrore di af¬ 
frontare da sole la stra^ la 
folla, la gente. Lui Io definisce 
un «sintomo misterioso». E’ 
singolare che tale mistero non 

{ [lielo abbiano saputo svelare 
e sue molte pazienti 
Tùtte donne tra i 30 e i 60 
anni che ad un certo punto del¬ 
la malattia — con impressio¬ 
nante frequenza — venivano 
colpite da una sorta di furore 
domestico, di nuniacale zelo 
casalingo, unica traccia certa 
(per quanto destinata ogni 


Non l’ha inventato lei 
il fascino 
delle tempie 
grigie 

Quella certa età che segna la caduta dei 
valori tradizionali - Indagine a Bologna su 
un campione di casalinghe depresse 
Agorafobia, «sintomo misterioso» 

«Questione di ormoni? Una vera sciocchezza» 




giorno a scomparire per poi 
dover essere ogni giorno nuo¬ 
vamente impressa) del pro¬ 
prio agire, forse del proprio 
essercL Ma la relazione tra 
questo e l’agorafobia, ai medi¬ 
ci è sfuggita. Le donne prese 
in esame dalla équipe bolo¬ 
gnese avevano in comune, tut¬ 
tavia, anche altre cose: tutte 
le più gravi ritenevano d’aver 
ormai esaurito la propria fun¬ 
zione materna, ron i figli 
grandi; le altre parlavano di 
un cattivo rapporto con il par¬ 
tner, di condizioni economidie 
disagevoli, della mancanza di 
lavoro extra-casalingo e quin¬ 
di lamentavano una forte di¬ 
pendenza economica. 

n professor Berti Ceroni, a 
questo proposito, fa una nota¬ 
zione interessante: «IVoppo 
spesso si pensa che sia ovvio 
aie a una persona senza lavo¬ 
ro. con un marito che non la 
capis(^ i figli meno che maL 
il minimo che possa capitare è 
deprimersL Per questo, il sen¬ 
so comune è che ^i la depres¬ 
sione non sia una cosa da capi- 
re, da analizzare E invece noi 
abbiamo visto che molto spes¬ 
so accade che le condizioni e- 
conomiebeo sodali ocà muta¬ 


no. e mota invece lo stato d’a¬ 
nimo della paziente O. nato- 
ralmente, l’inverso: imp ro wi - 
saroente tutto migliora, ma la 
donna rimane de p res sa , anzi 
talvolta p^giora: perd^?». 

Lui, aodinttura, non si scan¬ 
dalizza di una possibile inler- 
pretazione «genetica» della 
depTKSione e anzi auspica 
studi in tal senso. Con una poiH 
ta di stupore di fronte allo sbi- 
gotUmento di chi ascolta (e 
ora scrive). 

Ma a Bologna non c’è solo il 
gruppo della USL 27. Di don¬ 
ne, da anni, si occupa anche un 
altro giupix> dì medid che o- 
poa ul 76 all’cspedzle Sant’ 
Orsola e in particoiare al cas¬ 
tro per lo ^ndio della fisioio- 
gia del climaterio e della post- 
menopausa. Un centro molto 
noto dal quale, in questi sette 
anni, sono passate almeno 
quattromila persone. Diretto 
dal professor Francesco Dot- 
tiglionL il centro si occupa di 
tutti quei fenomeni — llsid 
ma anche psìcologìd — che 
attraversano le donne in que¬ 
sta delicata fase. «Il pnm 
colloquio con il medico — dice 
Bottiglioni — è sempre incen¬ 
trato su quei disturbi classid 
della menopausa: le famose 
vampate di calore, il mal di 
testa, i formicolii alle mani e 
ai piedt Questa, almeno, è la 
ragione “affidale”». 


Una sorta di auto-censura 
che agisce spesso in alcune 
donne; ciò che le mette in agi¬ 
tazione, infatti, è in realtà ben 
altro. L’arrivo dal medico è 
una sorta di ultima spiaggia, 
di ricerca di un appiglio per 
spiegare a se stesse un males¬ 
sere improvvi.so e globale: la 
perdita di memoria. la troppa 
facilità al pianto, la scoperta 
di non «riuscire più a badare 
alla casa», gli accessi di colle¬ 
ra talvolta privi di una giu¬ 
stificazione «oggettiva», vo¬ 
gliamo, anche questa, chia¬ 
marla «depressione»? 

•Per troppo tempo — dice il 
professor Bottiglioni — anche 
questi disturbi sono stati cata¬ 
logati dalla letteratura scien¬ 
tifica come strettamente di¬ 
pendenti dal modificato equi¬ 
librio ormonale della meno¬ 
pausa. Questa è una pura 
sciocchezza». 

L’ansia, il pianto, la collera, 
la perdita di memoria: perché 
è proprio in coincidenza della 
menopausa che aH’improvvi- 
so si manifesta con tanta forza 
un disagio esistenziale proba¬ 
bilmente già avvertito prima, 
ma sempre accantonato, ri¬ 
mosso. soffocato dalle mille 
cose da fare e a cui pensare? 
Gli psicologi li chiamano «lut-. 
ti»; e sono tutte quelle man¬ 
canze improvvise, tutte quelle 
tessere del mosaico della no¬ 
stra vita che spariscono da un 
giorno all’altro. La donna in 
menopausa ne ha parecchi, di 
questi «lutti». 

Perde prima di tutto la sua 
capacità riproduttiva. «Oggi si 
dice che procreare non sia più 
quel valore sociale di una vol¬ 
ta, poniamo del secolo scorso 
— dice Bottiglioni — e il calo 
delle nascite tenderebbe a dar 
ragione a chi la pensa cosL Ma 
dobbiamo tener conto che tra 
la modificazione sociale di un 
valore e la percezione indivi¬ 
duale, profonda, dello stesso 
valore (starei per dire incon¬ 
scia) elaborata in millenni di 
cultura, c’è un abisso. Ancora 
oggi, forse, dal punto di vista 
strettamente antropologico la 
procreazione è un potere delle 
donne, anzi il potere». 

Spesso, tra 1 45 e i 55 anni 
muoiono i genitori della don¬ 
na: ambe qui, è da valutare il 
senso profondo di questo I^a- 
me, eoe spesso resta fortissi¬ 
mo nonostante le vicende del¬ 
la vita. Ma c’è anche una per¬ 
dita d’immagine. «In questo 
senso — aggiunge Q professor 
Bottiglioni — ruomo ha più 
pezze d’anwgio. Kcizmo la 
verità: il fascino delle temine 
^ge, che in realtà sono brut¬ 
tissime, sono proprio gli uomi¬ 
ni ad averlo inventato.- Que¬ 
sta è la società della prestan¬ 
za fisica, della giovinezza, in¬ 
somma deH’efficìenza a tutti I 
cosU. E se già non è una socie¬ 
tà «dalla parte della donna» in 
un momento come la meno- 

r iusa questo insieme di valori 
complessivamente “contro” 
Indonna». 

■Bombardata» da tanti di¬ 
versi modelli di femminilità 
cresciuta cpesso all’ombra di 
un modello che si è poi rapida¬ 
mente sfaldato, è drammati¬ 
camente poco attrezzata esi- 
stenzialmcnte a «reggere» il 
suo disagio, a controllarlo, a 
vincerlo. Ci sono studi che di¬ 
mostrano come in una società 
dal valori più stabili e certi 
della nostra 01 che non vuol 
dire per forza valori «buoni») 
le donne tollerano meglio la 
crisi dei 50 anni Ma si tratta 
sempre — almeno rispetto al¬ 
le società industriali — di va¬ 
lori di «ieri». Cosa c’è invece 
davanti alle donne di «oggi»? 
Quali i valori perduti, quelli 
da respingere, quelli da recu¬ 
perare, quelli da inventare? 

Sara Scalìa 
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«'Hitto quel rumore 
non si è levato mai 
per un poveretto...» 

Cara Unità, 

è nolo che il funzionamento della giustizia è 
in realazione a fattori esterni alla verità: come 
I soldi, ia forza ricattatoria e di ritorsione, la 
classe sociale, le aderenze. Chi dispone di 
questi mezzi può difendersi (ed offendere): chi 
non li ha... 

Così ia povertà resta un bersaglio facile: 
non ha mezzi convincenti.' 

In queste condizioni si commette una grave 
lesione del principio di eguaglianza facendo 
derivare da diseguali condizioni economiche 
diseguali conseguenze sociali e morali. È ve¬ 
ramente deludente la pretesa di fondare la 
soddisfazione del principio di eguaglianza 
proprio sul sacrifìcio dell'eguaglianza stessa, 
mediante l'introduzione surrettizia della di¬ 
scriminazione economica! Eppure le cose van¬ 
no avanti di questo passo, nonostante i segnali 
provenienti dal popolo, da lungo tempo. 

Però quando si toccano certi punti della 
costellazione pubblica, le cose vanno diversa- 
mente. Abbiamo veduto recentemente come 
sono insorti, in un sol corpo, partiti, cultura 
mezzi di informazione a proposito di certe 
amministrazioni locali o centrali al centro di 
indagini esperite dalla magistratura! In nome 
della verità, è sacrosanto: perché un errore 
giudiziario è sempre grave e sarebbe •ipocrita 
negare che un'azione avventala nei confronti 
di un pubblico ufficiale ha una portata molto 
ampia»! Si è parlato quindi di ritocchi, di 
riforme, di momento formativo e di momento 
interpretativo delle leggi. Tutto è giusto e de¬ 
mocratico. Ma questo tal rumore, mi si con¬ 
senta di dire, questo emergere di fermenti in¬ 
novatori ed adeguali ai tempi, non è accaduto 
mai quando si trattava della dignità di un 
poveretto, distrutta da un giudizio ‘affretta¬ 
to». 

Eppure la dignità umana, proclamata da 
tutte le Costituzioni a tutti i venti, è sempre la 
stessa sia quando è in cima alla scala sociale 
sia quando è in fondo ai ghetti della miseria! 
Vorrei dire che andrebbe più giustamente ri¬ 
spettala alla rovescia, proprio per il principio 
di eguaglianza e di giustizia sociale: a comin¬ 
ciare da quelle creature umane assetale di 
giustizia che nulla purtroppo hanno dietro di 
sè: se non il vuoto della loro solitudine! 

I. ESPINOSA 
(Ancona) 

«Cominciamo a cambiare 
nei modi d'essere 
di ogni giorno» 

Caro direttore. 

strana davvero la lettera di Ezio Passerini 
(domenica !• maggio) su prostituzione e ses¬ 
sualità. Il lettore sentenzia- •Sono de! parere 
che per superare l’antico fenomeno della pro¬ 
stituzione bisogna cambiare, in primo luogo, 
il mokello di società». Accidenti, e nient’al- 
tro? - - - • • - : —• 

Questo atteggiamento è tipico di chi spara 
alto, il più allo possibile, co! rischio evidentis¬ 
simo di non colpire niente. Beninteso, non ho 
alcun motivo di dubitare della buonafede di 
Passerini, e non mi sento neppure di contesta¬ 
re che •nell'attuale società capitalistica, o del 
cosiddetto libero scambio, la prostituzione 
meglio si adatta e si sviluppa nelle sue molte¬ 
plici forme». 

Ma vorrei anche chiedere: non c'è nulla da 
mutare negli atteggiamenti, nei comporta¬ 
menti, nei modi di essere d’ogni giorno? Den¬ 
tro questa società italiana — libera, moderna 
ed evoluta — non c’è nulla da cambiare? Le 
forze che quella libertà e quella modernità e 
quell’evoluzione hanno prodotto, sentono 
davvero di poter rinviare a domani? 

Fra quelli che hanno della sessualità una 
visione quantitativa e mercificata e violenta ci 
sono — si può essere certi — non pochi demo¬ 
cratici che fanno gli scioperi per il lavoro, che 
marciano per la pace, che votano a sinistra. 
Non sentono su ai loro — oggi e non domani 
— l'incombere di compiti precisi, cui non si 
può far fronte senza sincerità e senza chiarez¬ 
za? 

Vorrei concludere affermando che il recu¬ 
pero della ‘dignità» è un obiettivo che sta 
davanti a tutti, non soltanto davanti alle pro¬ 
stitute di Pordenone o di qualunque altro luo¬ 
go d’Italia. Ma questa dignità non è solo un 
obiettivo: è essa stessa strumento perché que¬ 
sta società possa cambiare ‘modello». Non 
credo di sbagliare a pensarla cosi 

GIANCARLO CAMBIASI 
(Aienzano - Genova) 

Pubblicare ì dati elettorali 
per capire meglio la realtà 

Caro direttore. 

non riesco a capire l'ostilità di pacchi no¬ 
stri redattori e articolisti a pubblicare i dati 
elettorali. Mi spiego. Troppe volte è successo, 
come rilevato da molti altri lettori di queste 
stesse colonne, di essere interessati alla lettu¬ 
ra di articoli che riguardano situazioni locali 
(magari di rilevanza nazionale) e non riuscire 
a capire quali siano le forze in campo. 

È così problematico inserire nello scritto i 
dati elettorali dei vari partiti rappresentati? 
Ultimi esempi- gli articoli dei compagni Pe- 
truccioli. Baduel e Sansonettl dalle città dove 
si svolgeranno le eleziord amministrative e di 
Passi da San Marino. 

Questa richiesta vale per tutto Parmo, non 
solo nel periodo della campagna elettorale. 
La critica vale anche per gli articoli nelle pa¬ 
gine cittadine e regionali (vedi se puoi usare la 
tua influenza per...). 

Colgo Poccasione per complimentarmi (in 
ritardo) per come si è resocontato il nostro 
XVt Congresso. Bravura, intelligenza e pro¬ 
fessionalità che purtroppo non ho ritrovato 
alPindomani delPincontro importantissimo 
tra il compagno Berlinguer e Crasi. Come 
mai? 

MAURIZIO COSCIA 
(Torino) 

Di hd si paria solo 

in quelle festività 

che per lui mai sono esistite 

Signor direttore. 

lo scioglimento anticipato delle Camere ha 
inferto un colpo basso alla quinquennale, pa¬ 
ziente attesa della marineria italiana di vede¬ 
re jfìnalmente risolto il problema delle pensio¬ 
ni co! passaggio dalla Cassa previdenza mari¬ 
nara alpi NFS. 

Dopo aver rinunciato agli aumenti salariali 
ottenuti dal rinnovo contrattuale de! 1978 per 
attuare il nuovo progetto pensionistico e aver 
iniziato a versare, per decreto legge dal f* 
gennaio 1980, i contributi previdenziali diret¬ 


tamente all'INPS. il marittimo che va in pen¬ 
sione continua a essere liquidato con le norme 
e le quote previste dalla Cassa previdenza 
marinara che. a seconda del reddito annuo del 
lavoratore, sono inferiori a quelle dell'INPS 
dalle 200 alle 400 mila lire c più a! mese. 

Inoltre, venendo a versare con le aliquote 
dell'INPS il 300 per cento in più di contributi 
di quanto prima versava alla Cassa previden¬ 
za marinara, lo stesso lavoratore continua a 
percepire la pensione di ieri con uno esborso 
tre volte maggiore per ottenere la massima 
pensione dopo ben 25 anni di navigazione, ri¬ 
chiesta quest'ultima semplicemente alluci¬ 
nante. 

Ma ciò che ancor più ci addolora è la con¬ 
statazione che la stampa, come gli altri mezzi 
di informazione, ignorano sistematicamente i 
problemi degli uomini che vivono sulle navi 
della nostra medioevale marina mercantile. 
Del marittimo e dei suoi enormi problemi esi¬ 
stenziali mai si parla; ovvero si sparla per 
luoghi comuni e in forme offensive di sprege¬ 
vole e distorta informazione solo nelle grandi 
occasioni, specie nel tempo di quelle festività 
che per il marittimo mai sono esistite, per 
additarlo alla nazione come un perfido essere 
che ostacola o ritarda crudelmente il ricon¬ 
giungimento de! povero emigrante ai suoi cari 
affetti. 

VICENZO FEDELE 
(ufficiale marconista M/T .Flaminia.) 

È morta col magone 
di non rivedere il figlio 

Cari compagni. 

sono una donna che ha vissuto i tempi duri 
della clandestinità durante il fascismo. Dopo 
la Liberazione, negli anni 50. ho conosciuto 
una compagna che abitava vicino a me a Tori¬ 
no; questa compagna aveva un solo ed unico 
figlio che. ad un certo momento, ha preso una 
strada sbagliata, ha commesso dei crimini; e 
per questo giustamente è stato arrestato e 
quindi condannato al massimo della "pena 
(non ne dico il nome per non creare problemi). 

La mamma morente ha espresso il deside¬ 
rio di poter vedere suo figlio prima di morire. 
Non le è stato concesso, è morta con quel ma¬ 
gone in gola. Ebbene, leggendo 5u//'Unità del 
4 maggio '83 che al figlio dell'onorevole Do- 
nat Cattin pare sia stato concesso di tenere in 
carcere un pianoforte (-forse per distrarsi 
dalla monotonia») e abbia potuto provocare 
la gravidanza in carcere di Giuseppina Virgi¬ 
lio (anch'essa militante del terrorismo di Pri¬ 
ma Linea), mi è parso che si stia superando 
ogni linea di sopportazione. Non vi pare, com¬ 
pagni. amici, cittadini tutti? 

E poi ci si stupisce che mafia, camorra, 
delinquenza comune e politica predominino 
anche in carcere? Quando potremo dire ‘ba¬ 
sta» seriamente a questo stato di cose? Il 
prossimo 26 giugno. Lo spero, me lo auguro: 
per me e per tutti. 

VITTORIA SAVIO 
. (Torino) . 

porre un freno alla ' ~ 
«americanizzazione selvaggia» 

Cara Unità, 

condivido pienamente la lettera di Maria 
Bompressi (/'Unità de! 7 maggio) nella quale 
si denunciano i paurosi guasti provocati dalla 
•cultura americana» in mezzo mondo (e in 
America...). Credo che il problema del- 
l'‘americanizzazione selvaggia» dell'Occi¬ 
dente sia largamente sottovalutato dalle forze 
intellettuali del nostro Paese, comprese quelle 
di sinistra. 

Gli unici che sembrano muoversi sono i 
francesi (a volte il nazionalismo ha anche a- 
spetti positivi...), che cercaruj di porre argini 
produttivi e anche legislativi al dilagare di 
sottocultura USA sui teleschermi e sugli 
schermi. 

E noi cosa aspettiamo? Cosa aspetta anche 
il Partito comunista a lanciare una grande 
campagna politica e culturale, che analizzi a 
fondo i ‘messaggi» della cultura americana 
(narcisismo spinto alla stupidità, edonismo 
ottuso, incapacità di vedere la storia in pro¬ 
spettiva) e li metta a confronto con quanto 
prodotto da millenni di cultura europeo? Loro 
sono nati ieri, ma ci stanno facendo le scarpe 
nel giro di pochi annL Sveglia! 

CARLINO ROSTAGNO 
(Alessandria) 

Ai primi centotrenta 
sono da aggiungere 
duecentottantun scienziati 

Cara Unità. 

ritengo che lo studio de! latino non debba 
essere soppresso e neppure ridotto nelle nostre 
scuole. 

D'altra parte, mi si lasci dire che sono in 
buonissima compagrtia. In difesa de! latino 
non vi è stato infatti soltanto Pappello dei I SO 
letterati, scienziati, scrittori, docerai universi¬ 
tari ed uomini politici, ma anche quello di 281 
docenti universitari di materie scientifiche. 

Professori universitari illustri come Bari- 
gozzi, Bernardini, Marini-Bettolo, Montalen- 
ti e Schiavinato hannofirmato un altro appel¬ 
lo, in cui, tra Poltro, si l^gge: ‘Noi che siamo 
attivi in diverse branche della cultura scienti¬ 
fica, teniamo a dichiararci d'accordo, nella 
sostanza, coi colleghi che ci hanno preceduti, 
nel senso di ritenere necessaria per tutti indi¬ 
stintamente coloro che intendono affrontare 
studi universitari, una solida preparazione di 
base, bilanciata tra i due campi, umanìstico e 
scientifico. 

‘Ciò premesso, noi riteniamo che come base 
essenziale di una formazione umanistica sia 
ancora oggi da considerare, in particolare in 
Italia, lo studio de! latino, accanto a quelli 
della storia e della filosofia», ■ 

CORRADO LEARDINI 
(Ferii) 

«Chi è?» - «Unità» - «Avanti!» 
(unitari, non villici) 

Cara Unità, 

sono un dirigente di azienda cooperativa ed 
immancabilmente ogni domenica mattina 
partecipo alla diffusione svolgendo da tantis¬ 
simi anni il mio ‘giro». 

Non sopporto però Pidea di dovermi iden¬ 
tificare in quella sorta di ‘Villico, incappuc¬ 
ciato. tardo medioevale», raffigurato nelle vi¬ 
gnette di Gai che ci esortano alla diffusione. 

Al contrario — e lo posso assicurare — il 
mio lavoro lo svolgo vestendo abiti ben accon¬ 
ci: suono il campanello de! mio abituale letto¬ 
re che immancabilmente esclama ‘Chi è?» ed 
allo mta risposta: «Unità» di rincalzo rispon¬ 
de ‘Avanti!». 

Quindi unitari, non ‘villici». 

GIAN PIETRO DE MICHELI 
(Cremona) 
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Sc^lìeremo 
il sesso 
dei figli? 

TOKYO — «Scusi, ma lei il 
bambino come lo vuole: ma¬ 
schio o femmina?». Forse, tra 
qualche anno questa doman¬ 
da non avrà più un significato 
puramente scaramantico, al¬ 
meno per le coppie che decide¬ 
ranno di praticare la strada 
della fecondazione artificiale. 
La possibilità di scegliere il 
sesso dei figli fecondati in pro¬ 
vetta viene annunciata con 
grande clamore dal quotidia¬ 
no di Tokyo «Mainichi» che 
pubblica i risultati di una ri¬ 
cerca condotta da un gruppo 
di scienziati. La ricerca ha ri¬ 
velato che tra gli spermatozoi 
esiste una differenza, seppur 
lieve, di cariche elettriche, a 
seconda del loro prevalente 
contenuto di cromosomi ma¬ 
schili o femminili. Ponendo ri¬ 
petutamente il seme in coltu¬ 
re caricate elettricamente, gli 
scienziati sono riusciti a sepa¬ 
rare i due tipi di spermatozoi. 


Muore dopo 
eccezionale 
trapianto 

MILANO — «L’eccezionale in¬ 
tervento è tecnicamente riu¬ 
scito ma la paziente è decedu¬ 
ta alcune ore dopo per grave 
disturbo della coagulazione». 
Il referto medico si riferisce al- 
l’intervcnlo operatorio, effet¬ 
tivamente eccezionale, cui è 
stata sottoposta a Milano una 
giovanedonna di Cagliari,col¬ 
pita da polmonite bilaterale a- 
cuta in seeuito al parto. Si è 
trattato del trapianto di cuore 
c polmoni, primo tentativo del 
genere mai fatto in Italia. Se¬ 
condo il comunicato emesso 
dal Policlinico, la giovane 
donna era arrivata a Milano 
in condizioni disperate c que¬ 
sto avrebbe giustificato tale ti¬ 
po di intervento. Per venti 
giorni la paziente era stata te¬ 
nuta in vita con il polmone ar¬ 
tificiale ma poi era diventato 
inevitabile il trapianto, «l’uni¬ 
ca forma terapeutica», dice il 
comunicato, «che potesse assi¬ 
curare alla paziente la soprav¬ 
vivenza». 



Ecco come è apparsa agli astronomi di Pasadena (Californial la 
cometa «Iras-Araki-Alcocka che ieri ha «sfiorato» la Terra pas¬ 
sandole a circa cinque milioni di chilometri. Delusione invece in 
Italia. Gli studiosi deH'osservatorio romano di Monte Mario sono 
riusciti a vedere solo un lontanissimo corpo indistinto tra una 
nuvola e l'altra 


Indiziati a 
Venezia 11 
consiglieri 

VENEZIA — Undici mandati 
dì comparizione per interesse 
privato in atti d’ufficio sono 
stati notìficati ad altrettanti 
membri dei consiglio comuna¬ 
le di Venezia appartenenti a 
De, Pei, Psi. Psdi, Fri, Msì. Il 
sorprendente provvedimento 
è stato adottato dal giudice i- 
struttore Francesco Saverio 
Pavone neH’ambito dell’in- 
chiesta su abusi edilizi a Me¬ 
stre. Per questi abusi è In car¬ 
cere, dal 22 gennaio scorso, 
sotto l’accusa di corruzione c 
intcrcsc privato in aiti d'uffi¬ 
cio, il consigliere comunale de¬ 
mocristiano Gino Zampirollo. 
Ma, mentre il consigliere de¬ 
mocristiano è accusato di aver 
ricevuto una quarantina di 
milioni della suora superiora 
di una clinica privata, gli altri 
11 consiglieri sono accusati di 
interesse privato in atti d’uffi¬ 
cio solo per aver suggerito alla 
giunta di non sottoporre la 
pratica all’esame del consiglio 
di quartiere. 


Eutanasìa, assolto 
un medico olandese 
«Non è più reato» 


Toscana: 

censimento 

anti-P2 


Fabbrica 
chiusa «per 
camorra» 


AMSTERDAM — Procurare la morte a un pazienta afflitto da 
una malattia irreversìbile c dolorosa non è reato. K quanto ha 
stabilito la corte del tribunale dì Alkcmaar, una cittadina olan¬ 
dese a pochi chilometri da Amsterdam, che ha assolto con for¬ 
mula piena un medico accusalo di aver praticato l'eutanasia su 
un’ammalata dì 95 anni. È il primo caso del genere in Olanda, 
forse in tutto il mondo. Se fino ad ora, infatti, medici accusati di 
aver praticato l’eutanasìa, avevano ottenuto al massimo la con¬ 
cessione delle attenuanti, mai era successo che venissero total¬ 
mente scagionati. Nella motivazione della sentenza, il tribunale 
di Alkemaar afferma che la libera disponibilità della propria 
vita da parte di chi è affetto da ima malattia irreversibile c 
dolorosa è accettata da strati sempre più vasti dì opinione pub¬ 
blica c aggiunge che nel caso in questione il medico sotto accusa 
— un chirurgo di 35 anni — ha usato la «dovuta prudenza». 
Queste parole si riferiscono chiaramente al fatto che prima di 
prendere la sua decisione il medico aveva piu volte avuto confer¬ 
ma che sia la paziente che i suoi familiari volevano che si facesse 
ricorso ali'cutanasia. A spingere i magistrati verso la Uccisione 
sembra die non abbia avuto molto peso 1’ età avanzata della 
paziente, ma un’altra considerazione: il fatto che il medico, al 
momento che si era trattato di «morte non naturale». Il pubblico 
ministero ha già annunciato che farà ricorso per ottenere l’an- 
nuilamento della sentenza ma sembra escluso che in futuro al 
medico oggi assolto possano essere comminate forti pene. La 
stessa accusa, infatti, aveva chiesto una pena siinbolica c quiiidi 
ugualmente «simbolico», nel senso dciraffcrmazionc di uri prin¬ 
cipio, appare ora il suo ricorso. Naturalmente, sui giornali olaii- 
desi la notizia della sentenza ha già suscitato le prime polemi» 
che. 


FIRENZE — I consiglieri re¬ 
gionali toscani dovranno di¬ 
chiarare per iscritto a quante 
e quali associazioni apparten¬ 
gono. È questa una delle nor- 
inc-trasparen/a prescritte da 
una legge varata dalla Regio¬ 
ne Toscana, lina legge pensa¬ 
ta sulla scia della loggia di Li¬ 
do Celli c messa in cantiere 
dopo che il Parlamento aveva 
varato la normativa contro le 
associazioni segrete. Una leg¬ 
ge che non piace al Gran Mae¬ 
stro Armandino Corona ma 
che, ha ottenuto i consensi di 
tutti i partiti presenti in consi¬ 
glio regionale. Solo liberali e 
socialdemocratici si sono aste¬ 
nuti al momento del voto. 
Questa norma viene estesa an¬ 
che alle aziende che hanno 
rapporti con l’ente regionale. 
Non rispettare queste disposi¬ 
zioni può provocare vere c pro¬ 
prie sanzioni che. nel caso del 
dipendente pubblico, variano 
dalla semplice censura alla so¬ 
spensione del servizio. 


AVELLINO — «Non siamo in 
grado di assicurare la normale 
gestione dello stabilimento 
contro repressioni c le minac¬ 
ce camorristiche, perciò, da 
oggi, la fabbrica resta chiusa a 
tempo indeterminato». Con 
questo laconico annuncio i 47 
operai della «Mandclli 2> una 
fabbrica metalmeccanica del 
nucleo industriale di Avellino, 
sono stati accolti, ieri mattina, 
davanti ai cancelli, chiusi, del¬ 
la fabbrica. Per la prima volta, 
in tutta la Campania, sì apre 
uno scontro cosi duro e esplici¬ 
to tra le bande organizzate de¬ 
gli estorsori e la proprietà di 
una azienda. L’annuncio è ve¬ 
nuto dopo una riunione dei 
consiglio di amministrzione 
della «Mandclli 2 SPA», una fi¬ 
liale della Mandclli Nord, di 
proprietà del vicepresidente 
deila Confindustria, convoca¬ 
ta per esaminare la situazione 
creatasi nello stabilimento ir- 
pino dopo il ferimento, a scopo 
estorsivo, di uno dei dirigenti. 


Il processo alla «Brigata 28 marzo» torna su un vecchio sospetto 


Barbone: «Non andai al Corriere 
dopo l'assassinio di Tobagi» 

Nella sua deposizione Franco Giordano continua a parlare di pretesi «mandanti» occulti del delitto > IVIa il 
principale imputato smentisce con precisione - L*Avanti! scrive: «Marco Barbone non dice tutta la verità» 


Vesce: «Sì, parlavamo 
di militarizzazione 
ma alla luce del sole» 


ROMA — «Militarizzazione, il 
problema deve porsi ora e subi¬ 
to». Ecco l’avvocato dello Stato 
chiedere a Emilio Vesce il senso 
di questo passo scritto daH'ìm- 
putato nel lontano ’7I ed ecco 
Vesce rispondere visibilmente 
disgustato daU'ingenuità della 
domanda: «L’ho già detto ieri, 
le parole avevano allora un si¬ 
gnificato diverso da quello as¬ 
sunto in sedilo. Comunque il 
problema della militarizzazio¬ 
ne non fu mai risolto...». ^ 

Su questa falsariga si è con¬ 
sumata l'udienza di ieri del 
processo «7 aprile», la seconda 
dedicata a questo imputato che 
l’accusa indica come uno dei 
maggiori «teorici» dell*Autono¬ 
mia. Emilio Vesce, come aveva 
fatto martedì, pur rivendican¬ 
do la sua identità di sovversivo 
ha puntigliosamente escluso 
che la sua attività nel corso de¬ 
gli anni abbia avuto a che vede¬ 
re coi terrorismo; quando qual¬ 
che documento circolato nelle 
organizzazioni di cui fu mili¬ 
tante sembrerebbe indicare il 
contrario. Vesce ha negato op¬ 
pure ha detto di non ricordare. 

Cosi quando il giudice a late- 
re Abate legge una circolare in¬ 
terna dei collettivi di Porto 
Marghera in cui si parla dell'e¬ 
sistenza di una «organizzazio¬ 
ne», di «strutture», di quote di 
adesione (elementi sempre ne¬ 
gati dagli imputati) Vesce af¬ 
ferma: «Non so di cosa si trat¬ 
ta...». Subito dopo, col tono cat¬ 
tedratico che ha caratterizzato 
la sua depqsirione, ha anche in¬ 
vitato il giudice a «non aggiun¬ 
gere impressioni alle sue do¬ 
mande». Bisognerà vedere 
quanto questo complesso di ri¬ 
sposte sia considerato convìn¬ 
cente dalla Corte; sicuramente 
non ha convinto molto il Pm 


che, ieri, ha iniziato a contesta¬ 
re (concluderà oggi) una lunga 
serie di documenti dell’esecuti¬ 
vo di Potere operaio (di cui Ve¬ 
sce era vicesegretario) in cui, 
secondo il magistrato, si ravvi¬ 
serebbe «una precisa direttiva 
alla pratica diffusa della lotta 
armatot. In questi brani, tratti 
dal giornale «Potere operaio», si 
parla di «necessità di armarsi, 
di proposte del partito dell’in- 
surrezione per dirigere e arma¬ 
re la classe operaia» ecc. ecc. 
Vesce, anche in questo caso, ha 
sostenuto che quei- documenti 
furono pubblicati su un giorna¬ 
le che «veniva liberamente ven¬ 
duto nelle edicole dopo essere 
stato stampato in oltre 40 mila 
copie». «Si trattava di una di¬ 
scussione fatta alla luce del so¬ 
le, su alcune ipotesi di lotta che 
non hanno relazione con un’in¬ 
surrezione mai praticata*. 

Da Potere of^raìo alle varie 
riviste deU’autonomìa di cui 
Vesce fu dirigente. Ha detto di 
non sapere nulla della struttura 
di «Rosso» (che secondo i «pen¬ 
titi» era la faccia legale delle 
«Brigate comuniste») afferman¬ 
do di aver soltanto firmato 4 o 5 
volte per rispetto della legge 
sulla stampa. Per quanto ri¬ 
guarda la famosa trasmissione 
di Radio Sherwood di Padova 
(l’emittente di Autonomia) in 
cui furono indicati alcuni obiet¬ 
tivi da colpire (essenzialmente 
militanti del PCI) Vesce è stato 
piuttosto laconico: «Alcuni mi¬ 
litanti dei collettivi politici 
scrissero un volantino che noi 
facemmo leggere.,.». L'interro¬ 
gatorio prosegue stamane ma 
non dovrebbe aggiungere gran 
che. Subito dopo toccherà a Sil¬ 
vana Morelli. 

b. mi. 


MILANO — Si torna a parlare della presunta 
visita di Marco Barbone al «Carriere della Scra« a 
dicci giorni di distanza dall’infame omicidio di 
Walter Tobagi. E l’aw. Antonio Finto, della par¬ 
te civile ^li siede accanto il padre di Tobagi) che 
chiede a Franco Giordano se può precisare a qua¬ 
le piano del giornale sia salito Barbone. «Questo 
non Io so«. è la risposta. «Ma lei fece qalche do¬ 
manda a Barbone su quella circostanza?». «No — 
risponde Giordano — non ne ho mai parlato». 
«Ma è proprio certo che si trattasse del “Corriere 
della Sera ?«. «SL Qualcuno credo abbia parlato 
della redazione. Io non ho detto questo. Fra l’al¬ 
tro non so neppure come sia fatto il “Corriere’’». 

«Ma possibile — insiste il legale — che non le 
abbia chiesto proprio nulla? Lei ha ammesso di 
essere stato un compitcedi quell’assassinio. Dieci 
giorni dopo Barbone va nel giornale in cui Tobagi 
lavorava e lei non gli chiede niente? Possibile 
non abbia manifestato neppure la più modesta 
delle curiosità?». «No — risponde Giordano. — 
Non si usava». «E stato molto discreto com¬ 
menta ironicamente il penalista — si vede che la 
compartimentazione era rigoresissima». Il presi¬ 
dente della Corte, a questo ponto, toma a do¬ 
mandare a Giordano se gli risulta che Barbone, 
direttamente o indirettamente, abbia potuto agi¬ 
re su mandato di altri. 

«No — è la risposta sconcertante. — Ho solo 
dei Mnsieri». 

«Lasciamo stare i pensieri, per carità», taglia 
corto Cusumano. Subito dopo è la volta di Barbo¬ 
ne, al quale viene posta la stessa domanda. «Lo 
escludo — dice Barbone — tanto più che evitava¬ 
mo, per ovvie ragioni di sicurezza, di farci vedere 
assieme in quei ^omi, specie dalle parti del 
“Corriere”. I rischi che potevamo correre erano 
troppi. Comunque né con Giordano né da solo 
sono stato al “Corriere” dopo il delitto». E in 
effetti appare inverosimile quella visita. Anche 
se avesse avuto un qualche amico al «Corriere» 
(ma Barbone lo nega), certo uno che ha commes¬ 
so queU'omicidio, in una città non tanto piccola 
come Milano, avrebbe trovato altri luoghi un po’ 
meno smpetti per incontrarlo. 

Dopo Giordano, viene interrogato Manfredi Di 
Stefano, che è un altro componente della Brigata 
28 marzo. Ex operaio della Irer di Cassinetta, 26 
anni, arrestato il 3 ottobre del 1980, nome di 
battaglia «Ippo», Di Stefano ammette le proprie 
responsabilità, pur non riconoscendosi più nei 
verbali da lui sottoscritti. «L’Ippo di quei verbali 
— dice — è morto con quegli stessi verbali». Dice 
poi di essersi interessato ai problemi della stam¬ 
pa prima ancora di conoscere Barbone. Parlando 
della brigata, dice che era un nucleo operativo. 
«Si penso — precisa — di effettuare azioni in 
direzione della magistratura, e cioè del giudice 
Galli, e della stampa, e fra i nomi scelti c'era 
anche quello di Toba^. Valutammo, però, che 
per la nostra organizzazione, due omicidi erano 
troppi. Non saremmo riusciti agestirli. Decidem¬ 
mo dunque Pesecuzìone di Galfi e il ferimento di 
Tobagi». Di Stefano racconta l’appostamento 


sotto casa del giudice la mattina del 18 mano '80. 
II magistrato, però, quel giorno non uscì dalla 
propria abitazione. «'Tornammo il mattino dopo 

— racconta Di Stefano — ma ci accorgemmo che 
c’erano troppe pantere in circolazione e così ri¬ 
mandammo l’azione. Voglio dire però che il nu¬ 
cleo era operativo e che se la mattina del 18 il 
giudice fosse uscito di casa noi avremmo fatto 
quello che dovevamo fare». 

Il 19 marzo, come si sa, il giudice Galli venne 
ucciso da un commando di Prima linea. L’atten¬ 
zione della Brigata si spostò, quindi, su Tobagi. 
«Marano e Giordano — dice Di Stefano — aveva¬ 
no delle perplessità sulla decisione di far fuori 
■Tobagi. E devo dire che io, che ero favorevole alla 
esecuzione, nelle riunioni che si fecero, mi adope¬ 
rai per convincere quei due compagni. Ricordo 
che Cina (è il nome di battaglia di Giordano) 
diceva di non fare cose dalle quali non si potesse 
tornare indietro. Ma alla fine tutti si convinsero 
che non c’erano alternative e Tobagi fu fatto». 
Per Di Stefano, la decisione fu di tutti i compo¬ 
nenti della Brigata: «Il tutto — dice — venne 
discusso in termini collettivi». E poi i^ùngé che 
non intende difendersi é che non è alla Coite che 
deve rispondere dei prppri «petcoisi», ma semmai 
al «moviménto». ' * ' 

Anche Daniele Laus, 26 anni, studente, che 
viene interrogato nel TOmeriggìodi ieri, ammette 
le proprie responsabilità. Ha un suo modo tutto 
incespicato e frammentato di raccontare. Ma al¬ 
cuni elementi emergono con estrema chiarezza. 
«Ci sono sei compagni che si incontrano — dice 

— e fanno quella che si definisce una operazione 
militare. Un omicidio, in realtà». Anche Laus non 
rinuncia a parlare delia propria vita e di ciò che 
l’avrebbe spinto alla scelta della lotta annata, «lo 
credevo di avere vissuto per dei motivi validi e 
poi venendo qui ho scoperto che c’erano organiz¬ 
zazioni e reclutafori». 

Laus va avanti per molto tempo, svolgendo 
considerazioni non .sempre limpide su quello che 
lui. e tanti altri con lui, definiscono «^rcorso*. 
Un «percorso» che ha portato Laus e gli altri com¬ 
ponenti della 28 marzo a uccidere un giornalista. 
La domanda che è tornata a prendere corpo nelle 
udienze di martedì e di ieri è se ci fossero pcHsibi- 
li mandanti. Le carte processuali, come si sa. Io 
escludono perentoriamente. L'episodio tirato 
fuori da Giordano ha alimentato queste voci, mai 
cessate del tutto di circolare. Ma Barbone, con 
poche e convincenti parole, l’ha smentito. Quel 
fumo tuttavia non si è dissipato completamente e 
non è da escludere che tomi ad oscurare il dima 
di questo processo. Tant’è che ièri sera r<Avanti!» 
ha reso noto che pubblicbcrs un volantino ron 
cui la «28 marzo» rivendicò il delitto «affinché si 
possa meglio riflettere su ciò che era chiaro fin 
dalTinizio, e cioè — scrive T“Avanti!” — sul fatto 
che Barbone non ha detto tutta la verità, che un 
testo tanto informato e analitico sui problemi 
aziendali e sindacali non poteva essere stato 
scritto da ragazzi estranei al mondo del giornali¬ 
smo e delTeditoria*. 

Ibio Paolucci 


Dal nostro inviato 


CATANIA — L’altarino della 
Madonna delle Nevi è un punto 
bianco in una distesa di lava 
fredda. A quota 2000 il gigante 
non dà più segni di vita. Ma se 
la piccola costruzione si è salva¬ 
ta, il fiume di fuoco mostra i 
suoi bagliori più in basso, diviso 
in tanti bracd che avanzano 
con impeto immutato da 45 
giorni, distruggono colture in¬ 
goiano strade. La deviazione 
della colata, alla quale sono im¬ 
pegnati 150 fra omrai. tecnici, 
vulcanologi, è un’operazione o- 
gni giorno più problematica. 
Prima della dinamite sulTEtna 
sono scoppiate !c polemiche. 
L'opposizione di una parte dei 
naturalisti alToperazione. uni¬ 
ca al mondo, programmata dal¬ 
la Commissione «grandi rischi* 
della Protezione civile, non è il 
solo ostacolo da superare: an¬ 
che fra la gente che abita le 
pendici del vulcano il «grande 
botto» è atteso con timore. A 


Ragalna, il paesino più vicino al 
fronte lavico, qualcuno Io di¬ 
chiara apertamente: «Finora la 
lava, con la sua lentissima mar¬ 
cia, non ci ha dato eccessive 
preoccupazioni; dopo la devia¬ 
zione chissà che strada potreb¬ 
be prendere?». Di fronte alle 
perplessità ed alcuni ostacoli 
tecnici che sono sopravvenuti 
nelle ultime ore (una sbavatura 
ha invaso la zona spianata dalle 
ruspe in prossimità di monte 
Castellazzo), il ministro per la 
Protezione civile, Loris Fortu¬ 
na ha deciso di tornare a Cata¬ 
nia. Stamane, alle 10,30 in pre¬ 
fettura. avrà un incontro con t 
rappresentanti degli organismi 
che si oppongono alla realizza¬ 
zione degli sbarramenti (il 
gruppo di consulenza scientifi- 
co-naturali.stica del parco deli* 
Etna e Italia Nostra): nel po¬ 
meriggio presiederà un vertice 


Fortuna a Catania incontra esperti e ambientalisti 

Mine sull’Etna. Ita mille 
polemioiis si va alla prova 


fra i vulcanologi c gli esperti in¬ 
caricati di condurre a termine 
l’operazione. Qualcuno a Cata¬ 
nia prospetta la possibilità che 
si po^ giungere ad una so¬ 
spensione delTesperimer.!"' 
Una ipotesi poco \ero';milc. 
Probabilmente si deciderà di 
rinviare ancora il giorno delì'e- 
splosione, r«Etna-da>> come lo 
chiama già qualcuno. I più otti¬ 
misti parlano di venerdì u saba¬ 
to. 

n professor Barberi e gli altri 


Ì tecnici della commissione 
•grandi rischi» ieri hanno a\uto 
I il sostegno morale e qualificato 
J di Haroun Tazieff, il \-ulcanolo- 
1 go franco-belga coitsiderato 
; ISTI dei più profondi conoscito- 
n dell'Etna. Sembrava entusia¬ 
sta deH'esperimento mentre os¬ 
servava i lunghi tubi confirc.ati 
nella roccia che dovranno con¬ 
tenere le cariche esplosive (una 
miscela denominata Gel Al) af¬ 
fidate alla perizia dello svedese 
I^nnart Abersten. «Qualunque 


sia il risultato — ha detto ai 
cronisti — questa esperienza 
rappresenterà un punto dì rife¬ 
rimento importante per ogni 
futura iniziativa in questo cam¬ 
po sia in Italia sia alTestero. O- 
gnì paura è ingiustificata. L’o¬ 
perazione non presenta rischi». 

Ma alla fiducia dei risultati 
deiresperimento espresso a 
tutti i livelli ufficiali ì naturali¬ 
sti oppongono più di un dub¬ 
bio. «Il provvedimento del con¬ 
siglio dei ministri con il quale si 


è dato il vìa all’esperimento si 
presta a numerose contestazio¬ 
ni I^ali — sottolinea Mario Li¬ 
bertini. docente alla facoltà di 
giurisprudenza delTUniversità 
di Catania e presidente della 
l^a per l'ambiente — se la de¬ 
viazione della colata provocas¬ 
se danni ulteriori succederebbe 
un pandemonio. Chi fermereb¬ 
be i proprietari di terreni o case 
eventualmente sepolte dalla la¬ 
va? Ma il problema di fondo re¬ 
sta Topportunità di un simile 
prowedimento quando i centri 
abitati non corrono alcun peri¬ 
colo. per la sufficienza con la 
quale sì sta facendo scempio i- 
nutìlmente, del paesaggio e del- 
Tambiente nella zona in cu! so¬ 
no in corso i lavori». «Si tratta 
pur sempre di danni di gran 
lunga inferiori a quelli che la 
lava sta provocando alle cultu¬ 
re e agli impianti edilizi — con¬ 
trobatte laiigi Lino del WWF, 
favorevole all’intervento assie¬ 
me al Club alpino italiano — e 
poi chi si sente dì prevedere 
quanto durerà l’eruzione? Un 
metro oggi, un metro domani i 
paesi potrebbero tra qualche 
tempo trovarsi la lava alle por- 
te*. 

La polemica, come si vede, è 
aperta. I continui rinvii della 
data delTesplosione contribui¬ 
scono ad infuocarla. Intanto, 
sparpagliati negli alberghi cit¬ 
tadini, 300 giornalisti, fotografi 
e caroeramen dì tutto il mondo 
attendono che sì fissi l’ora X. 
Alla sistemazione della stanma 
bisogna ancora pensare. Po¬ 
tranno assistere tutti o sì pro¬ 
cederà ad un sorteggio? Si farà 
o no la diretta TV in mondovi¬ 
sione? Tanti interrogativi an¬ 
cora da scìcyliere, tanti motivi 
in più per ritenere che la con¬ 
clusione dell’operazione Etna 
non sia questione di ore. 

Nino Amante 


Anche Ippolito è d’accordo 


ROMA — Il professor Felice Ippolito ha fila* 
sciato ieri questa dichiarazione; «Nella mia 
qualità di vice presidente della “Commissione 
Grandi Rischi”^ e di geologo deso manifestare 
tutta la mia solidarietà ed il mìo accordo all’a¬ 
zione pred is po s ta, su istruzioni del ministro 
Fortuna, dai vulcanologi Barberi e Villari, d’in¬ 
tesa con gli esperti locali e col Comitato Tecnico 
per l’Etna, al fine di rallentare il flusso lavico 
delPattuale eruzione effusiva dell’Etna. 

■L'operazione presenta tutte le caratteristi¬ 
che adatte ad una riuscita. Se sì conseguirà il 
risultato di incanalare la colata lavica in una 
opportuna varice di espansione, dalla quale poi 
riprenderà eventualmente in futuro Vattuale 
suo corso, avremo raggiunto lo scopo di rallen- 
tame l’avanzata verso valle. Coloro che si 
pongono a questa soluzione non hanno com¬ 
preso le finalità pratiche che hanno indotto la 


“Commissioni Grandi Rischi” ad approvare u- 
nanìmemente il programma in corso di attua¬ 
zione. 

«È veramente assurdo — prosegue Ippotito 
— che in questo paese qualunque cosa venga 
decisa, anche dopo attente s-alutazioni tecniche 
e scientifiche, debba essere sempre politicizzata 
e contestata da incompetenti. Le affermazioni 
di taluni professori di Catania, contrari alla 
perazione, perché essa rappresenterebbe una 
^manomissione grarissima del patrimonio na¬ 
turale”, non hanno alcun senso e nessun fon¬ 
damento. II Fondo Mondiale della Natura e tut¬ 
ti gli ecologisti in genere hanno ben altri com¬ 
piti da perseguire, neiia difesa dell’ambiente 
dalTìnquinamento che intralciare una opera- 
rione tecnica, progettata e pensata dai maggio¬ 
ri esperti di sulcanologia ette l'Italia possiede e 
che tono tra i migliori del mondo». 



Le 8 donne che partono per la spedizione alpinistica; nel riquadro la vetta deU'Himaleya 


Alla conquista del monte simbolo degli induisti 

8 donne suU’Hiinalaya 
Vt^lìono il sacro Meni 

Parte oggi da Milano la prima spedizione alpinistica tutta femmi¬ 
nile - L’impresa fìnanziata dal CAI - Un picco violato solo 3 volte 


Dal nostro inviato 
PURA (Lugano) — Olio don¬ 
ne, da sole, sull’Himalaya. 
La prima spedizione alpini¬ 
stica italiana tutta femmini¬ 
le tenterà di raggiungere la 
vetta del monte Meni, a 6672 
metri di altezza. Una monta¬ 
gna sacra della religione In¬ 
duista considerata da quelle 
popolazioni 11 centro dell’u¬ 
niverso. Una montagna in 
una zona dell’India dove o- 
gni anno transitano 45 mila 
pellegrini per andare a pu¬ 
rificarsi nelle acque del fiu¬ 
me Baghirati. affluente del 
Gange. Il 12 maggio otto 
donne partiranno da Milano 
e dopo una settimana si tro¬ 
veranno al campo base a 
quota 4500. Tre di loro la¬ 
sciano a casa i mariti; figli 
non ne hanno. La più dova¬ 
ne è Alessandra, ha 21 anni e 
studia veterinaria- Ci sono 
due medici, Oriana e Annali¬ 
sa (entrambe di 31 anni). Le 
altre sono: Nadia (28 anni, 
accompagnatrice di trek¬ 
king), Laura (23 anni, educa¬ 
trice), Anne Lise (34 anni. In¬ 
segnante di lettere). Silvia 
(44 anni, geoioga) e Mariola 
(52 anni, momalista). Vengo¬ 
no da Milano, Bergamo, To¬ 
rino. 

Cosa vogliono dimostrare 
con questa spedizione. Vo¬ 
gliono, forse, vendicarsi di 
tonta supremazia maschile 
nel mondo alpinistico? 
•Niente di tutto questo — ri¬ 
sponde Silvia, che per la sua 
esperienza in montagna farà 
da capo spedizione — aveva¬ 
mo solo voglia di andare In¬ 
sieme a fare una montagna 
extraeuropea. Ci slamo co¬ 
nosciute un anno fa ad Alle- 
ghe, sulle Dolomiti. E corsa 
subito fra noi una reciproca 
simpatia. E allora abbiamo 
deciso di trascorrere Insieme 
un periodo più lungo con la 
meto sportiva di questo diffi¬ 
cile cima. CI slamo preparate 
insieme, cl siamo frequenta¬ 
te, Ognuna ha dichiarato 1 
suol difetti maggiori. Io sono 
una che scatta facilmente. 
Ma dopo due minuti ritorno 
tranquilla e chiedo scusa. 
Qualcun'altra ha paura. C’è 
chi è gelosa. Non importa. Cl 
aiuteremo a vicenda e vedre¬ 
mo come andrà a finire que¬ 
sta nuova avventura». 

Silvia è una delle prime 


donne ad essere entrata, do¬ 
po storiche battaglie, fra gli 
Accademici del CAI. Pensi 
che in montagna le donne 
possano fare le stesse cose 
che fanno gli uomini? «I tem¬ 
pi sono cambiati. Solo 15 an¬ 
ni fa il CAI non riteneva se¬ 
rie le spedizioni cui parteci¬ 
passe anche una donna. Oggi 
ci ha addirittura finanziate. 
Non ci sono dei motivi fisico- 


atletici che Impediscano alle 
donne di raggiungere gU 
stessi successi del maschi. Ci 
sono, certo, ancora dei freni 
socizdl e psicologici. Una 
donna, poi, come succede 
anche nel mondo del lavoro, 
parte sempre e comunque 
svantoggiato». 

— Che diffìcbltà incontre¬ 
rete su questo montagna? 
«Intanto dovremo affron- 


Il tempo- 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

9 13 

Verona 

12 21 

Trieste 

14 20 

Venezia 

12 20 

Milano 

13 20 

Torino 

7 17 

Cuneo 

8 16 

Genova 

15 19 

Bologna 

13 23 

Firenze 

14 22 

Pisa 

14 21 

Ancona 

10 24 

Perugia 

8 19 

Pescara 

10 24 

L'Aquila 

5 19 

Roma U. 

14 23 

Roma F. 

15 22 

Campob. 

9 20 

Bari 

11 23 

NapoK 

10 19 

Potenza 

7 17 

S.M.L. 

15 20 

Reggio C. 

14 22 

Messina 

15 22 

Palermo 

16 20 

Catania 


Alghero 

15 22 

CagUari 

14 24 



SITUAZIONE: malia al trova ai borA antf oriantafi di una vaata a profon¬ 
da area di bassa pressione e ha a ave minimo «aiora lo cato ato s)«a 
Gran Bretagna, la perturhaziooa che ai i ns eris co no in quatta araa da- 
presaionaria ai muovono da ovest verso est e ihirmto la loro marcia <K 
spostamento interessano anche le regioni setteotnonaB e maigìnabmn 
te quelle centra». IL TEMPO IN ITAUA: aoBe ragioni aet tm tiie^ gra- 
duala intensifteariona della nuvolosità a aueeesaiva pracipita^onidlw 
localmente possono essere aodia a caraftera tamporalaaco. PImrìeata 
sulle cime più alta delle AlpL Durante i pomariggio o in rarata i f anomani 
ai intensifieheranno aul aattora oiiantala mantra tenderanno ad atte¬ 
nuarsi so quelle occidentale; mdle regioni centra» coniKztoni tyiip o 
variabde con alternanza di annuvolamanti e aehiarha ma con tandena 
ed aumento dello nuvolosità aiMa feade tirrenic a o udii Ss.'doy i o àoa 
più tardi si potranno avara pracipftazionL SuMItaia msri dieni ia tempo 
buono con cielo sereno o aear som ante nuvoloso. Tamperatur^ sena 
notavo» variazicni al nord a al centro. In aumento sidI'haBo moridionolo. 


tare 11 clima pre-monsonico: 
35 gradi di giorno e sottozero 
di notte. Potremmo avere 
anche grosse cadute di neve, 
con 11 rischio di affondare fi¬ 
no alla pancia durante l'a¬ 
scensione. Avremo poi pro¬ 
blemi di acclimatazione per¬ 
ché raggiungeremo il cam¬ 
po-base troppo in fretta. Ma 
lì cl fermeremo tre settimane 
e affronteremo la parete vera 
e propria solo a metà giugno. 
Il monte Meru è stato salito 
solo tre volte da spedizioni 
maschili. Non so che via fa¬ 
remo noi e non so se dovre¬ 
mo attrezzare tutto il percor¬ 
so con le corde fisse. Cerche¬ 
remo di evitare qualunque 
pericolo». 

— Salirete tutte e otto in 
cima? 

•Se ce la faremo si. Doven¬ 
do affrontare difficoltà sìa 
sul ghiaccio che sulla roccia 
forse ci sarà chi si autocsclu- 
derà in caso di tratti troppo 
impegnativi. Comunque sia¬ 
mo tutte alla pari con la stes¬ 
sa passione per la montagna. 
La cima ci è stata affìuata 
solo per un periodo di tempo 
di 45 giorni. Fra noi non c’è 
competizione semmai solo e- 
mulazionc in una sfera di 
grande amicizia». 

— Farete anche delle ricer¬ 
che suU’alimentozione più 
apprrarìato? 

«Sì. Dicono che in alta 
montagna non bisogna 
mangiare grassi, perché si fa 
troppa fatica a digerirli. Noi 
invece porteremo dell’olio e- 
xtravergine d’oliva e del bur¬ 
ro In scatola. Cercheremo 
una dieta bilanciato fra cibi 
normali e liofilizzati. Mario¬ 
la è una cuoca provetta e ci 
salverà dai rischi igienici che 
detlverebbero dalPavere un 
cuoco locale. Insomma fare¬ 
mo delPalpinismo senza pri¬ 
vazioni gastronomiche». 

— Avete l’ossigeno con voi? 
«I medici l’hanno voluto 
per tenerlo al campo-base in 
caso di pronto soccorso». 

— Che attrezzatura usere¬ 
te? 

«Quella che ci hanno dato 
le industrie del materiale 
sportivo. Altrimenti avrem¬ 
mo dovuto andare via con i 
nostri straccetti. In tutto a- 
vremo 800 Ke. di materiale. 
In parete pero porteremo al 
massimo 15 chili a testa nel¬ 
lo zaino, poco più di un terzo 
del nostro peso». 

—Quanto costa questa spe¬ 
dizione? 

«Il CAI nazionale ci ha da¬ 
to 6 milioni e 4 ce ne ha dati 
l’assessorato allo Sport del 
Comune di Torino, t privati 
ci hanno dato il materiale. 
Qualche soldo dovremo meL- 
tercelo di tasca nostra. £ 
molto bello comunque che 
un ente locale sia sensibile a 
queste Imprese. Ciò salva la 
libertà degli alpinisti che 
non si sentono troppo condi¬ 
zionati dagli sponsor». 

Silvia, per te, cos’è Palpi- 
njsmo? 

«È un gioco, un modo di vi¬ 
vere, una possibilità di vita. 
Vedi, lo e mio marito Gino 
Buscalnl, viviamo In questo 

R iccolo appartamento in af- 
tto. Assomiglia più a un ri¬ 
fugio che a una casa norma¬ 
le. Non abbiamo frigorifero, 
né televisione, né lavatrice; 
preferisco spendere i soldi 
per del libri e dei dischL Ma 
mi sento più libera. Certo se 
uno vuole comprarsi la Mer¬ 
cedes non può vivere di solo 
alpinismo. Però di spazio per 
lavorare In montagna ce n’è 
per tutu. Oggi tutto è alpini¬ 
smo per me: andare sul sassi, 
sulla neve, sulle Alpi o sull* 
Himalaya. E vero c’è una 
certa esasperazione aUeUca 
però non è vero che chi fa il 
settimo grado non veda 1 fio¬ 
rellini. Ci sono anche quelli 
che vanno a passeggio sul 
sentieri che non solo non li 
vedono ma li strappano, ad¬ 
dirittura, I fiorellini. Ci sono 
ancora montagne Inesplora¬ 
te: molti 6000^000 inviolati. 
I giovani non vogliono più 
rischiare e piantano tanti 
chiodi d’assicurarione: fan¬ 
no bene. L’importante è sen¬ 
tirsi Uberi, apprezzare la vita 
all’aria apena, la patura, P 
efficienza fisica. E m^lio 
spendere i soldi pubblici per 
mandare più gente in mon¬ 
tagna che per 1 medici e le 
medicine». 

Silvia, geoioga e alpinista 
di grande valore sto scriven¬ 
do un libro autobiografico. 
Che titolo avrà? «Non lo so — 
dice mostrandomi 11 mano¬ 
scritto — per ora sulla cartel¬ 
la che raccoglie i fogli ho 
scritto solo "Ubro”. Alla fine 
deciderò*. 

Renato Garavaglia 
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Diossina, saita anche 
ia seconda udienza 
Sciopero degii avvocati 

La protesta per ì vuoti di organico che esistono nella magistra¬ 
tura - Oltre un mese a disposizione per liquidare i danneggiati 


MONZA — Entra il tribunale, escono gli avvoca¬ 
ti. Dietro i banchi della difesa si siedono giornali¬ 
sti e fotografi. Comincia l’apr^llo: tutti assenti, 
imputati e difensori. Si ricomincia da capo. An¬ 
che la seconda udienza del processo alla diossina 
si è concluso con un nulla di fatto e un secondo 
rinvio. Questa volta a metterci io zampino sono 
stati gli avvocati di Monza sostenuti all’ultimo 
momento dai loro colleghi milanesi •per solida¬ 
rietà*, Il palazzo di giustizia resterà simiparaliz- 
zato per diverso tempo da uno sciopero a oltran¬ 
za in attesa che il ministero si decida a colmare i 
vuoti di organico tra gli ufficiali giudiziari e i 
giudici istruttori, sommersi da ccntinoia di prati¬ 
che. 

La macchina giudiziaria funziona male anche 
qui. Basti pensare che la durata media di un 
procedimento civile è di cinque anni. Legittima 
allora la protesta. Ad andarci di mezzo però c il 
processo ai cinque dirigenti dell’Icmesa e della 
Givaudan, ifiglioi di una istruttoria da molti giu¬ 
dicata esageratamente lunga e oggi tra l'incudine 
di una sequela di eccezioni (tra cui una di incosti¬ 
tuzionalità sollevata dal difensore di Fritz Moeri, 
il progettista dell’impianto Icmesa, per il quale 
non sarebbe stato garantito interamente il diritto 
alla difesa) e il martello della prescrizione del 
reato di disastro colposo se dovessero essere rico¬ 
nosciute le attenuanti agli imputati. Se tutto va 
bene il processo riprenderà il 17 giugno e entro 
fine mese ci saranno altre sci udienze. 

Reazioni? In aula c’è stato un certo ner\’osi- 
smo. •D’accordo per gli avvocati di Monza — ha 
detto il presidente Di Nunzio —. mi meraviglia 
l’assenza di quelli di Milano-. Poi via via i legali 
sono rientrati in aula e hanno spiegato le loro 
ragioni. 

Afolto irritato Niccolò Franciosi, l’accusatore, 
lo stesso magistrato che sta conducendo l’in¬ 
chiesta italiana sul misterioso viaggio dei 41 fu¬ 
sti della diossina. Ha chiesto seccamente ai lega¬ 


li: -L'a.stensione riguarda solo il processo Icmc- 
sa o tutti i processi di Monzal- (applausi del 
pubblicol. Tutto si è comunque risolto in un paio 
d’ore. E per un paio d’ore, davanti al palazzo di 
giustizia, un gruppo di giovani ecologisti ha jiro- 
testato contro La Roche. 

Che cosa succede adesso? Certamente la Gi¬ 
vaudan avrà ancora più di un mese a disposizione 
per liquidare i danneggiati che ancora non hanno 
riccMito un quattrino a titolo di ri.sarcimento del 
danno subito dalla fuga della nube tossica Delle 
240 parti civili che si erano presentate in aprile, 
una cinquantina scompariranno dal processo 
perché con loro il gruppo svizzero ha saldato i 
conti. In questi giorni il signor Sachar, gran liqui¬ 
datore della Givaudan, ha lavorato sodo per rag¬ 
giungere il miglior risultato possibile. 

Il fattore tempo è decisivo per la Givaudan. Se 
riesce a saldare tutti prima dell'inizio del proces¬ 
so vero e proprio può confidare nelle attenuanti 
in caso di condanna degli imputati. In ca.so con¬ 
trario no. Ed è evidente che prima del dibattito 
in aula il prezzo sale, dopo scende. E, a proposito 
di prezzi, va ricordata la trattativa con il Comune 
di Seveso, tuttora in alto mare. Gli svizzeri avreb¬ 
bero prospettato il versamento di cinque miliar¬ 
di, libretto di risparmio alla mano, magari come 
anticipo. Il Comune avrebbe risposto picche, ri¬ 
lanciando molto più ulto. Si parla di cinquanta 
miliardi, cifra non confermata né smentita. 

Nella prossima udienza si parlerà deH’cmissio- 
ne delle parti civili e la difesa ha gin annunciato 
battaglia contro la presenza del sindacato e della 
Lega ambiente dell’Arci. La prescrizione del rea¬ 
to di disastro colposo? Nel caso del processo Ic- 
mesa scatterebl»e nel gennaio ’84. Per passare dal 
tribunale aU’apnello e daU’appello alla cassazio¬ 
ne restano pochi mesi. Per gli latri due reati, 
omissione dolosa di cautela contro infortuni e 
disastri, lesioni colpose gravi, il tempo è meno 
tiranno. 

A. Podio Sadmbeni 


Sette anni dal disastro 
ancora nessun colpevole 


L’istruttoria sul disastro ecologico provo¬ 
cato dalla fuoriuscita delta diossina datl’lC- 
MESA è stata lunga: lanute tossica si è spri¬ 
gionata il 10 luglio 1976e il processo ha avuto 
inizio il 18 aprile 1983. Non vogliamo mettere 
in dubbio ia complessità deli’indagine, ma 
dal drammatico evento al dibattimento in u- 
n’aula del palazzo di giustizia di Monza sono 
passati set anni e nove mesi. E questo è un 
fatto. Il processo, appena iniziato, è stato rin¬ 
viato di quasi un mese per decidere su alcune 
istanze del vari legali. Ieri, nuovo rin vio di 37 
giorni, causato dallo sciopero indetto dagli 
avvocati di Monza che hanno avuto la solida¬ 
rietà dei loro colleghl di Milano. Non si tratta 
di mettere in dubbio la fondatezza della pro¬ 
testa degli avvocati monzesi, che lamentano 
di dover operare in una situazione nella qua¬ 
le, per diverse e serie carenze, diventa di fatto 
Impossibile una corretta amministrazione 
della giustizia al tribunale della città brian- 
1 zola. Ma — e questo è un altro fatto — il 


rinvio del processo al 17 giugno (e non è detto 
che il dibattimento possa iniziare per quella 
data) rende concreta l’ipotesi della prescri¬ 
zione per il reato di disastro colposo, uno del 
capi di accusa contro i padroni della Givau¬ 
dan (e. quindi, dell’ICMESA). 

A sette anni da quell’autentlco crimine 
contro l’uomo e 11 territorio, si sa poco o nien¬ 
te sugli effetti provocati dalla diossina sulle 
popolazioni colpite e giustizia non è stata an¬ 
cora fatta. L’unico dato certo è cne, insieme 
ai 41 fusti contenenti il micidiale veleno, è 
stata esportata la paura: il -giallo- della dios¬ 
sina continua a Inquietare mezza Europa. 
Non è sempre vero che il tempo è galantuo¬ 
mo: talvolta diventa complice involontario 
dei colpevoli. Bisogna impedire, ognuno per 
la propria parte, che essi possano beneficiare 
di questa complicità: occorre che il processo 
si faccia nell’aula del tribunale di Monza e 
che l’opinione pubblica sappia tutta intera la 
verità. Sarebbe una prima vittoria contro il 
ripetersi di altre piccole o grandi Seveso 


Come è stata applicata nel 1982 ia legge 194 

Aborto legale, diminuita 
l’obiezione di coscienza 

Leggero aumento delle interruzioni rispetto all*anno scorso - Più interventi al Sud - L’80 
per cento effettuati in ospedale - Alta percentuale di «ripetitrici» - 1990 i consultori 


Rettifica a proposito della 
unificazione della previdenza 

Alcuni errori tipografici hanno reso incomprensibili (o 
completamente stravolte) parti dell’articolo pubblicato ie¬ 
ri sulla riforma delle pensioni elaborata dal sindacato uni¬ 
tariamente. Dove si parla di «unificazione», la frase corret¬ 
ta era: «...Il sindacato accetta — è questa una novità — che 
la graduale unificazione nel fondo lavoratori dipendenti 
dell’INPS degli altri regimi pensionistici PUÒ ESSERE 
RINVIATA»; dove si parla di «a.ssistenza e previdenza» va 
letto: «Si pone l’accento .sull'EVASIONE contributiva». 


ROMA — L’IVG, Cioè l’inter¬ 
ruzione volontaria della gra¬ 
vidanza, a quattro cinque- 
anni dalla introduzione della 
194, non è affatto su livelli 
catastrofici, anche se, pro¬ 
prio 1 dati generali presentati 
qualche giorno fa dal mini¬ 
stro della Sanità Altissimo in 
Parlamento nella relazione 
annuale, devono «Indurci ad 
insistere sull'informazione 
obiettiva intorno ai vari si¬ 
stemi contraccettivi». 

Perché è vero che gli abor¬ 
ti volontari sono aumentati, 
ma le alte grida scandalizza¬ 
te già lanciate dalla oltranzi- 
■sla senatrice de Jervolino so¬ 
no del tutto fuori luogo. In 
realtà gli aborti legali nel 
1982 sono stati 234.800, 
nell’81 erano stati 224.000, 
diecimila In più, con un in¬ 
cremento del 4,8 per cento. 

Ma, avverte la relazione 
ministeriale, tenendo pre¬ 
sente il tasso di abortlvltà 
(numero di aborti volontari 
per mille donne In età 15-49 
anni) e il rapporto di aborti- 
vita (numero di aborti volon¬ 
tari su mille nati vivi), si de¬ 
ve constatare che «l’inciden¬ 
za dell’aborto in Italia, si è 
mantenuta sostanzialmente 
costante rispetto al 1931». 

Dati ufficiali alla mano, la 
valanga abortista, di cui vo¬ 
ciferano quelli del «Movi¬ 
mento per la vita», non c’è. «I 
lievi incrementi osservati — 
continua il ministro — sono 
da imputare sopraTtutto a 
una maggiore abortlvltà le¬ 
gale registrata in alcune re¬ 
gioni del sud, che negli anni 
precedenti era risultata par¬ 
ticolarmente bas.sa>, e preci¬ 
samente in Molise, Campa¬ 
nia, Basilicata, Calabria e Si¬ 
cilia. 

Ma non è l’aspetto quanti¬ 
tativo a contare di più. È di¬ 
minuito ancora rispetto al 
1981 il numero degli aborti 
legali tra le minorenni (dai 
4,1 del 1978, al 3 dell’81, al 2,9 
dcir82), contenuto entro li¬ 
velli assai inferiori rispetto 
ad altri Paesi, ma «è di nuovo 
da sottolineare l’urgente ne¬ 
cessità di migliorare le con¬ 
dizioni di accesso delle mi¬ 
norenni alla struttura che ef¬ 
fettua l’I VG, sia promuoven¬ 
do o intensificando l’infor¬ 
mazione nelle fasce di età 
precoci e facilitando l’iter 
delle analisi e della certifi¬ 
cazione, sia operando a livel¬ 
lo legislativo per rivedere la 
richiesta dell’assenso da par¬ 
te dei genitori o del giudice 
tutelare». 

Difficoltà pratiche, stress, 
situazioni di estremo disagio 


umano si intravvedono die¬ 
tro queste burocratiche av¬ 
vertenze mlni.sterlail: prima 
con.seguenza è che persiste 
da parte delle minorenni «un 
ricorso alla interruzione più 
tardivo c quindi con aumen¬ 
tati rischi sia a livello fisico 
che psicologico», con tutto 
ciò che ne deriva. 

Sempre per le minorenni, 
nel 1982 appare aumentato 
complessivamente l'assenso 
dato dal genitori (61,5%) c 
ancora più quello del giudice 
tutelare, passato dal 33,4 al 
36%. Massimo l’assenso dato 
dai genitori in Sicilia, balza¬ 
to all’84%. 

Per quanto riguarda le al¬ 
tre fasce di età, quella più 
rappresentata resta fra 30 e 
40 anni come nel 1981; e co¬ 
me nel 1981 restano attorno 
al 26% le donne nubili che 
ricorrono alla IVG; pure in¬ 
variata è la percentuale delle 
coniugate, ferma intorno al 
'« 2 %. 

A parte il caso delle mino¬ 
renni, la settimana di gesta¬ 
zione in cui viene operato 1* 
intervento, si mantiene in 
generale entro limiti precoci, 
prima o durante l’ottava; 
quanto poi al luogo di certifi¬ 
cazione il medico di fiducia 
vi ha provveduto nel 58% dei 
casi, il consultorio per il 18: c 
l’apporto del consultorio è 
stato ancor più modesto nel¬ 
le regioni meridionali, con la 
punta massima del 13,9% in 
Basilicata. 

Quasi tutti gli interventi i- 
noltre sono stati effettuati 
negli ospedali. r85% del casi; 
assolutamente irrisori quelli 
eseguiti in strutture ambu¬ 
latoriali, appena Io 0,6% e in 
due sole regioni settentrio¬ 
nali (Veneto e Friuli) e in due 
del centro (Umbria e Lazio). 
Molto male, dice la relazione 
ministeriale, perché il ricor¬ 
so a questo tipo di struttura 
— dove l’intervento viene 
sempre eseguito in day ho¬ 
spital — potrebbe alleggerire 
gii ospedali spesso sovracca¬ 
richi e «riportare l’intervento 
a quello che dovrebbe essere 
nella maggioranza dei casi, 
semplice, di breve durata, e- 
seguito in anestesia locale e 
con degenza breve. 

Proprio sotto l’aspetto a- 
nestesia, le cose non sono 
migliorate, in quanto il tipo 
più usato è stata anche nel 
1982 quella generale (80,2%), 
«nonostante i rischi ad essa 
connessi». 

Sembrano aumentati in¬ 
vece i tempi di degenza bre¬ 
ve, senza pernottamento (so¬ 
prattutto nel Lazio): ma la si¬ 


tuazione non è generalizza¬ 
ta. 

Anche nel campo dell’o¬ 
biezione di coscienza, si nota 
un deciso cambiamento: 
•Pur rimanendo un fenome¬ 
no ancora molto diffuso, è 
migliorata nel senso di una 
diminuzione in quasi tutte le 
regioni; in testa a tutte la Li¬ 
guria, passata dal 66,5 al 38,8 
tra gli ostetrici e dal 60,2 al 
38,1 tra gli anestesisti nell’ 
arco di un anno». Tra gii o- 
stetrici comunque l’obiezio¬ 
ne più alta si rcgi.stra nella 
provincia di Bolzano con il 
78,3% e la più bassa in Val 
d’Aosta e In Emilia Roma¬ 
gna con il 35,3% e il 37,3%. 

Anche i consultori sono in 
ascesa, essendo aumentati 
ncH’anno di 165 unità, rag¬ 
giungendo le 1990 unità 
(quelli privati sono 155). Ses¬ 
santa dei nuovi consultori 
del 1982 sono stati aperti ne) 
Sud, ma il divario Nord-Sud 
resta sempre grande, 369 ri¬ 
spetto a 1621. 

Non è una situazione ro¬ 
sea, questa della IVG annota 
la relazione: «Il fatto che il 
12,1% di interruzioni volon¬ 
tarie della gravidanza si sia¬ 
no avute fra donne che ne a- 
vevano già avuta una, il 3,3 
fra donne che ne avevano a- 
vute due c il 2 fra donne che 


ne avevano avute tre o più di 
tre»; il fatto che in Puglia ad 
esempio le «ripetitrici» per al¬ 
meno due volte rappresenti¬ 
no il 4,1% e quelle per tre o 
più volte il 3,4; il fatto che 
non si salva nemmeno ia Li¬ 
guria, regione a bassa natali¬ 
tà tradizionale, dove il 13,3% 
di interruzioni volontarie so¬ 
no avvenute nel 1982 in don¬ 
ne che avevano già subito un 
aborto, tutto questo «fa pen¬ 
sare che In alcune aree del 
Paese rinterruzione di gravi¬ 
danza rappresenti un mezzo 
di controllo delle nascite». 

Conclusione amara, che è 
contraria «non solo alla let¬ 
tera e allo spirito della legge, 
ma anche alla tutela e alla 
dignità della donna, essendo 
l’interruzione della gravi¬ 
danza un atto che costituisce 
sempre una violenza alla 
famminilità e che non deve 
sostituirsi ai metodi contrac¬ 
cettivi». 

Che cosa non funziona? 
Soprattutto il fatto — con¬ 
clude la relazione — che «il 
numero ridotto di medici e 
ostetriche non obiettori ren¬ 
de difficile la necessaria ope¬ 
ra educativa per una mater¬ 
nità responsabile e consape¬ 
vole». 

Maria R. Calderoni 


Chiesto il silenzio stampa 
per Lodovica Rangoni Machiavelli 

BOLOGNA — 1 familiari di Lodovica Rangoni Machiavel¬ 
li, la ragazza rapita mercoledì 4 maggio hanno chiesto 
tramite il loro legale il silenzio .stampa. 

Votate le modifìche, nuovo statuto 
per il sindacato dei giornalisti 

SENIGALLIA — Il congresso .straordinario della Federa¬ 
zione della stampa si è chiuso con l’approvazione a larga 
maggioranza (era necessario il quorum di 2/3) delle modi¬ 
fiche statutarie. Le più importanti riguardano una ridu¬ 
zione del numero dei delegati ai congressi ordinari, l’intro¬ 
duzione del sistema proporzionale — sia pure con alcuni 
correttivi — nella elezione dei delegati. Sarà ridotto anche 
il numero dei componenti il consiglio nazionale. Il con¬ 
gresso ha anche deciso di chiedere a tutti i giornalisti di 
sottoscrivere l’equivalente di 2 ore di lavoro a favore del 
colleghi di «Paese Sera» in lotta per la sopravvivenza del 
loro giornale. 


Il partito 


Comizi 

Giovedì 12: L. Trupia. Milano; A. Tìso, Vittorio Veneto (TVI; A. Minuc- 
ci, Grosseto: F. Mussi. Pisa; P. Ciofi. Roma. 

Delegati comunisti ANMIL 

Le riunione dei delegati comunisti al congresso nationale delt'associa- 
zione mutilati e invalidi del lavoro è spostata presso la sede del congres¬ 
so alla Domus Pacis via di Torre Rossa 94. giovedì 12. ore 20. 


Odor di urne neUa DC siciliana 
e U rigore di Goria è un ricordo 


La formazione delle liste elettorali della 
De in Sicilia è stata sempre molto trava¬ 
gliata. In passato c’è scappato anche il 
morto: alla vigilia di un 'elezione, in provin¬ 
cia di Agrigento venne ucciso il candidato 
Eraclito Giglio; in provincia di Trapani 
venne assassinato il dottor Campo. Oggi il 
clima è arroventato e la •nuova DC» si muo¬ 
ve sui vecchi e sperimentati binari. Su que¬ 
sto tema avremo certo modo di tornare nei 
prossimi giorni, mentre adesso ci preme 
sottolineare il fatto che, ancora una volta, 
si tenta di utilizzare delicate strutture pub¬ 
bliche come cassa di compensazione per 
piazzare personaggi che non riescono a tro¬ 
vare posto nelle liste parlamentari uscenti 
che devono fare largo a candidati di questo 
o quel clan. 

Afa veniamo al concreto. Il presidente 
della Cassa di Risparmio per le Province 
Siciliane, l’avvocato Angelo Bonfiglio, si è 
dimesso dall’incarico per candidarsi nelle 
liste della DC per la Camera dei deputati. 
Nulla di strano, ovviamente, anche perché 


Bonfiglio non è un banchiere che si sposta 
nel campo politico ma un ex presidente del¬ 
la Regione Siciliana che toma nell’agone 
politico. Ebbene questa dovrebbe proprio 
essere una occasione per voltare pagina e 
assicurare alla Cassa di Risparmio una pre¬ 
sidenza non contrattata tra le varie coireit- 
ti de, rispondente alle esv^nze di un istitu¬ 
to finanziario di grande rilievo nell’isola, 

Invece, con le dimissioni di Bonfiglio, si 
è reso vacante un posto per operazioni elet¬ 
torali. Gli aspiranti sono stati numerosi e 
tutti provenienti dall’area dei candidabili o 
degli ex parlamentari. È un lungo elenco. 
Ieri 1 giornalie siciliani hanno comunicato 
che l’ultimo aspirante, in ordine di tempo, 
è l’onorevole Sinesioil quale, dopo una lun¬ 
ga milizia al seguito di Donai Cattin, si è 
trasferito nell’accampamento dell’onore¬ 
vole Lima, e quindi di Andreotti. 

L’onorevole Sinesio è noto solo per le 
disavventure che lo videro tra i beneficiari 
delle elargizioni dei palazzinari Caltagiro- 
ne. Perché, ci si chiede. Fon. Sinesio deve 


andare alla Cassa di Risparmio? Quali sono 
i suoi meriti e le sue competenze? Nessuno, 
tranne quello cui abbiamo accennato e poi 
per il fatto che il Nostro lascia un vuoto da 
riempire nelle liste elettorali. Un altro can¬ 
didato è l’ex sindaco di Palermo, Nello 
Martellucci, al quale, andando via dal Co¬ 
mune, era stato tpromesso» un posto per la 
Camera o in un collegio senatoriale. Ma è 
possibile che la tnuova DC» non riesca a 
discostarsi di un millimetro dai vecchi me¬ 
todi? 

La decisione per la nomina del presiden¬ 
te della Cassa di Risparmio è giusto che 
spetti alla Regione Siciliana. Nella giunta 
di governo ci sono anche i socialisti e i re- 
pubblicani ma a quanto pare ciò che preme 
a questi partiti è la ripartizione delle presi¬ 
denze, delle vicepresidenze e dei consiglieri 
di amministrazione. Ma il rigorosissimo e 
modernissimo ministro Goria non ha nulla 
da dire? Potremmo conoscere la sua opi¬ 
nione su questo indegno balletto che coin¬ 
volge una banca pubblica? 


II convegno di Roma di CGIL, CISL ed UIL sull’assetto idro-geologico del paese 


Ma che frana questo nostro territorio 


Il dissesto è enorme: due mila miliardi di danni Fanno, sei milioni di ettari in preda alle erosioni 


La relazione di Donatella Turtura 


ROMA — Frane: 3.500 nel so¬ 
lo 1981; sei milioni di ettari in 
preda alle erosioni; una vitti¬ 
ma al giorno; duemila miliardi 
di danni all’anno. 

E solo la prima «vece» del 
manifesto del convegno na¬ 
zionale suH’tassetto idro-geo¬ 
logico, politica delle acque, di- ■ 
fesa del suolo» indetto dalle 
confederazioni CGIL, CISL e 
UIL nazionali e che ha visto, a 
Roma due giorni di intense 
discussioni. 

Del manifesto citiamo solo 
un altro dato: gli incendi bo¬ 
schivi sono stati nel solo 1978, 
5.778 e hanno distrutto 44.479 
ettari. 

Un disastro. Un dissesto 
del suolo, bU cui abitiamo, dif¬ 
ficilmente imma^nabile. 

In questi due domi di rela- 
zjoni e dibattiti Te federazioni 
sindacali hanno denunciato e 
denunciano questo grave sta¬ 
to di cose e propongono linee 
di intervento p^r un assetto 
idro-geologico più razionale 
del nostro Paese. 

Dice Donatella 'I\irtura, se¬ 
gretario confederale della 
CGIL e responsabile dei pro¬ 
blemi per il territorio: -E in 
alto un’acutissima crisi fi¬ 
nanziaria dello Stato e fortis¬ 
sime sono le spinte per dare 
per scontata la stagnazione e 
far accettare Fipotesi della 
"crescita zero’’. Noi, invece, 
abbiamo, la profonda convin¬ 
zione che la stagnazione non 
è ineluttabile e che. nello 
stesso tempo, è necessaria 
una modificazione qualitati¬ 
va dello sviluppo; che si pos¬ 
sono e si deblwno fare, insom¬ 
ma, politiche di ripresa, ri¬ 
durre cioè la disoccupazione 
anche con interventi nuovi 
nei mercato del lavoro». 

Ma come? •Tenendo pre¬ 
sente — aggiunge Donatella 
IHirtura — una aiversa consi¬ 
derazione delle risorse fisiche 
del Paese le quali, sino ad og¬ 
gi, sono state poste in un rap¬ 
porto di pura subordinazione 


al processo produttivo, e 
quello della produttività del¬ 
la spesa pubblica la quale può 
non generare automatica¬ 
mente nuova occupazione, 
ma può influire sull'aumento 
del prodotto interno e quindi 
facilitare la ripresa-. 

Investire sul territorio è, 
dunque, una impresa che ren¬ 
de. Una spesa, quindi, non in¬ 
flazionistica, non effimera ma 
al contrario che dà i suoi frut- 
ti. 

Si parla molto della qualità 
della vita, di una migliore 
qualità della vita. •Nat pro¬ 
poniamo — dice la 'Djitura — 
una qualità della crescita-. 
Qualcosa che va oltre e che si 
pc^gia proprio sul territorio. 
•Non ci muoviamo — dice la 
dirigente sindacale — entro 
la dimensione limitata di 
proporre un blocco dei lavori 
pubblici, né in quella, pur ne¬ 
cessaria, di uno svnluppo 
cotiibinalo delle due princi¬ 
pali risorse fisiche (acqua e 
suolo), ma puntiamo invece a 


nuove opportunità di rico¬ 
struzionesociale e a un nuovo 
ruolo dello Stato-, 
l.e confederazioni propon¬ 
gono, quindi, un piano nazio¬ 
nale per la conserv'azione e F 
uso produttivo delle risorse fi¬ 
siche delia nazione. -Scelte 
d'urto- le chiama Donatella 
Turtura che hanno nomi ben 

P recisi; la Calabria, FArao, il 
o, l’arco alpino e quello ap¬ 
penninico. Sono programmi 
di legislatura che sono sicura¬ 
mente ad elevato sagmo di 
rendimento e che introducono 
tecnol^e nuove e prodotte in 
Italia. E aggiunge un dato ve¬ 
ramente incoraggiante; alcuni 
piani di assetto territoriale 
approvati nel 1982 hanno di¬ 
mostrato. ad un? verifica at¬ 
tenta, che sono possibili tassi 
di rendimento annuo anche 
del 30 per cento e non solo co¬ 
me «mancate danno», ma cxi- 
me valore aggiunto, creato 
nelle costruzioni delle opere 
sìa in termini di occupazione 
sia per Fattività delle impre¬ 


se. Inoltre tali tassi possono 
avere validità anche 15-20 an¬ 
ni. Di qui la convenienza non 
solo sociale, ma direttamente 
economica. 

Donatella Tàirtura ci fa un 
esempio. La siltomazione del 
bacino idrografico del Tami^ 
ha portato all’occupazione di 
30 mila unità per dieci anni 
con un risultato positivo non 
solo sociale, ma economico e 
cioè non solo posti di lavoro, 
ma riduzione delle spese di 
trasporto (su strada e su fer¬ 
rovia), sistemazione dell’area 
del bacino, un miglioramento 
della qualità della vita legata 
alla crescita della stessa. 

Assetto idrogeologìco, 
uìndi, per una magnore red- 
itivìtà di tutto lapparato 
produttivo che si vedrà «co¬ 
stretto* intelligentemente a 
nuove angolature. Il porre fi¬ 
ne alFescavazione dei fiumi — 
tanto per fare ancora un e- 
sempio — farà sì che «nasca¬ 
no» nuovi materiali da costru¬ 
zione alternativi e via dicen¬ 


do. 

Un discorso particolare è 
dedicato all’acqua. Non solo 
per la sua utilizzazione nel 
campo delFeneigia elettrica, 
ma soprattutto per evitare, 
come è successo fino ad ora, 
che oltre ia metà del volume 
delle precipitazioni annuali 
venga sprecato. Abbiamo ac¬ 
qua a sufilcienza, ma la spre¬ 
chiamo — è noto ormai anche 
ai più piccini —. Ma non tutti 
sanno del grande divario esi¬ 
stente tra Nord e Sud (e già 
giungono notizie allarmanti 
sui magrissimi raccolti in Pu¬ 
glia e in Lucania a causa della 
siccità). 

Al convegno la 'Dirtura ha 
portato un esempio indicati¬ 
vo. Un «piano di intervento» 
pubblico su un bacino idro¬ 
grafico di 193 mila ettari, 
comprensivo della sistemazio¬ 
ne di corsi d’acqua e del con¬ 
solidamento delle pendici 
compreso il rimboschimento, 
di opere di nrov-vìsla sia di ac¬ 
qua potabile, sia d’acqua per 


Costa selva^a cerca sponsOT. O viceversa? 


ROMA — «C’è un modo sicuro per fare 
d: un tratto di costa selvaggia un luogo 
di interesse turistico, economico, cultu¬ 
rale: lasciarlo com'è». Sotto questo slo¬ 
gan si è svolto ieri a Roma un incontro 
per lanciare una nuova campagna in 
difesa delle nostre coste, cioè di quello 
che ancora rimane da salvare, assai po¬ 
co, per la verità. 

In che cosa consiste? In un accordo 
tra il WWF (World Wildlife Fund) Ito- 
lia, l’American express Card e 11 gruppo 
Rizzoli-Corriere della sera il quale pre¬ 
vede che FAmerica Express verserà al 
WWF una somma fissa — cento lire — 
per ognuna delle centinaia di migliaia 
di volte che 1 titolari di Carte American 
Express le useranno in Italia nel perio¬ 
do 1 lugIio-3I agosto 1983. Da parte sua 
la Rizzoli metterà a disposizione nello 


stesso penodo spazi pubblicitari per la 
raccolta di fondi su rotocalchi e quoti¬ 
diani della sua catena. 

Le somme raccolte verranno utilizza¬ 
te per la creazione di aree tutelate, dove 
la fauna possa tranquillamente ripro¬ 
dursi, mediante l’acquisizione e la ge¬ 
stione diretta o indiretta, di tratti co¬ 
stieri attraverso la proprietà o con altre 
forme anche temporanee di possesso, 
oppure stipulando accordi o atti di con¬ 
cessioni con proprietari pubblici e p-i- 
vati. 

Come dire? Gli italiani vengono invi¬ 
tati a comperare le loro coste non per 
costruirci ma per lasciarle cosi come 
sono. 

AI centro di questa opera di sponso¬ 
rizzazione c’è Fulco Pratesi, presidente 


del WWF Italia, al quale sarebbe Ingiu¬ 
sto negare una notevole fantasia e un 
grande amore per la natura. Ma one¬ 
stamente crediamo che l’iniziativa ser¬ 
va più che altro agli sponsor. Infatti per 
salvare ia natura ci vogliono, è vero 
vincoli, ma anche opere. E lapalissiano 
che una costa dove non c’è nulla è me¬ 
glio di una distrutta dal cemento, ma 
fiumi inquinati che si riversano nei ma¬ 
re, scarichi di fabbriche, di fognature e 
via dicendo trasformano spesso una 
macchia mediterranea in una foresta 
pietrificata. Ecco perché «lasciare una 
costa così com’è» può risolversi, facen¬ 
do salva la buona fede e la volontà di 
spingere lo SUto a fare il suo dovere, 
solo In uno slogan pubblicitario. 

m. ac. 


uso agricolo, di energia elet¬ 
trica, di opere stradali, di mi¬ 
glioramenti di p^olì, porta 
ad una occupazione dt 8,9 
giornate per ettaro attuabili 
nel primo anno di interv’ento. 
Naturalmente negli anni suc¬ 
cessivi i dati saranno diversi; 
talune voci scenderanno al 
óTr altre saliranno al 20^^?. 

Ma una indicazione scatu¬ 
risce da questo esame, ed è 
una indicazione importante 
per il nostro Paese; il 50 per 
cento dei terreni di collina e 
di montagna, cioè 4 milioni e 
mezzo di ettari, avrà la possi¬ 
bilità dì 40 milioni di giornate 
lavorative. Questo in zone do¬ 
ve l’occupazione dei giovani 
non ha più sbocco ncìFemi- 
grazione e sempre meno nella 
pubblica amministrazione. 

Molte altre informazioni e 
proposte vanno emergendo da 
questo convegno — già im¬ 
portante anche solo per il fat¬ 
to che le tre confederazioni 
abbiano affrontato in prima 
persona il problema — ne ci¬ 
teremo ancora due. Primo: 
che i programmi di legislatura 
e ì piani di bacino potrebbero 
avere un grande effetto per la 
ripresa dell’investimento pri¬ 
vato; secondo: che per attuare 
questo nuovo assetto abbiamo 
bisogno di gente qualificato. 
Ed ecco, quindi. la necessità 
che le confederazioni pongono 
con forza; l’organizzazione di 
un programma nazionale di 
formazione e specializzazione 
professionale l'assetto i- 
drpgeologìco — pr^isposti 
dai circa 40 enti nazionali o- 
peranti in questo campo in¬ 
sieme con le Regioni e ii CNR 
— capace di coinvolgere mi¬ 
gliaia di giovani operai e tec¬ 
nici in un triennio. 

La terra e l'acqua hanno bi¬ 
sogne di uomini a loro vicini, 
ma preparati. Solo così la vita 
sarà migliore, e la sua qualità 
crescerà. 

Mirella Acconciamessa 


Jean-Yves Potei 

SCIOPERO GENERALE IN POLONIA 
Interlanguage Editrice 
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Peri problemi di protesi che si pongono tut¬ 
ti i giorni Pierrcl, lo spcci-alistii ddrigiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
anione sedativa e antinfìamma- 
toria. AZ FlX,in polvere o 
crema, c superconccntiato, pN 
quindi ne basta poco. Una — 
confezione è sufficiente per 
oltre 100 -applicazioni. . 
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RIPARA 


LA DENTIERA 
DA SOLO 
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Quando la dentiera si rom¬ 
pe c un problema: non sem¬ 
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 

Pierre!, lo specialista del- _ 

rigicnc orale, otìrc la soluzione Sony Plus, l’adesivo mpitlo 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, defìnitivanKntc 
e soprattutto da soli senza perdere tempt». 

Vendita c.scliisiva in fann<acia. 
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AFGHANISTAN Drammatico bilancio delia offensiva sui villaggi a nord di Kabul 


Migliaia di morti tra i civili 
sotto i bombardamenti sovietici 

Aviazione e artiglieria continuano a martellare la zona di Shomali - A migliaia in fuga verso la capitale per 
evitare il massacro - Scene raccapriccianti: case incendiate, corpi senza vita disseminati nelle campagne 


ISLAMABAD — Centinaia, 
forse migliaia, di civili morti, 
altre persone costrette ad ab* 
bandonare le loro case rifu¬ 
giandosi a Kabul: questo il 
tragico bilancio, riferito da 
fonti diplomatiche occiden¬ 
tali, della massiccia e spieta¬ 
ta offensiva scatenata dall’ 
armata sovietica e dai solda¬ 
ti governativi contro l villag¬ 
gi della regione di Shomali, 
distante appena sedici chilo¬ 
metri dalla capitale. Le fonti 
diplomatiche che nc hanno 
dato notizia sostengono che i 
bambardamcntl da terra e 
dal ciclo contro la popolazio¬ 
ne sono stati senz'altro i più 
atroci da quando 1 soldati 
dell’Armata Rossa invasero 
ed occuparono militarmente 
l’Afghanistan. 

Nelle ultime ventlquattr’ 
ore, le truppe sovietiche c 
quelle afghane hanno inten¬ 
sificato l’offensiva impie¬ 
gando I carri armati e l’arti- 
glieria pesante che con la co¬ 
pertura del caccia hanno 
martellato Incessantemente 
1 paesi che si affacciano sull’ 
autostrada che collega Ka¬ 
bul a Charikar, in prossimità 
dell’ingresso alla vallata del 
Panisher. Agli occhi del po¬ 
chi testimoni si sono presen¬ 
tate, nelle ultime ore, imma¬ 
gini raccapricianti; case in¬ 
cendiate e scoperchiate, cor¬ 
pi senza vita disseminati per 
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Carri ormati sovietici mentre si dirigono nella zona delle operazioni 


la campagna nel vano tenta¬ 
tivo di raggiungere un rifu¬ 
gio, sotto la pioggia incal¬ 
zante delle bombe e degli 
spezzoni scaricati dagli ae¬ 
rei. Gli abitanti di numerosi 
villaggi, che hanno fatto in 
tempo a sfuggire al massa¬ 
cro, si sono rifugiati a Kabul, 
attendandosi alla periferia 
della città. Altri profughi, 
dopo aver vagato per ore 
senza una meta, sono invece 
dispersi nella campagna in 


cerca di scampo. I villaggi 
appollaiati sul passo di 
Khal-Khana, bruciati dal 
fuoco delle artiglierie, sono 
preda della desolazione e del¬ 
l’abbandono. 

I profughi, che hanno rag¬ 
giunto in questi giorni la ca¬ 
pitale dell’Afghanistan, defi¬ 
niscono l’operazione «la più 
spietata» da quando tre anni 
fa gli insorti decisero di op¬ 
porsi con le armi all’occupa¬ 
zione del paese. In base al lo¬ 


ro racconto è stato possibile 
appurare che nei primi dieci 
giorni di maggio la zona del¬ 
l’offensiva è stata sottoposta 
anche a cinquanta incursio¬ 
ni aeree al giorno. Sembra 
che i soldati sovietici, spal¬ 
leggiati dagii uomini del re¬ 
gime di Karmal, abbiano 
sferrato l’offensiva per rifar¬ 
si delle perdite subite dai go¬ 
vernativi dopo gli attacchi 
lanciati dai ribelli in apriie. I 
violenti bombardamenti ac- 


URSS 


URSS 


Sakharov non potrà 
andare all’estero 


A giugno l’elezione 
del capo dello Stato 


MOSCA — Lo scienziato dissidente 
Andrei Sakharov non potrà lasciare 
l’Unione Sovietica perché a cono¬ 
scenza dì segreti di Stato. Questo il 
senso dell'annuncio ufficiale dato ie¬ 
ri dall’agenzia «TASS». Smentendo le 
voci diffuse di recente, secondo cui 
l’accademico avrebbe potuto emi¬ 
grare, l’agenzia ufficiale sovietica ha 
sottolineato che Sakharov «è a cono¬ 
scenza di importanti segreti militari 
e di Stato» e pertanto «è privato della 
possibilità di fare viaggi all’estero, 
come stabilito dalla legislazione so¬ 
vietica». 

L’annuncio della «TASS» è stalo 
diffuso poche ore dopo che la moglie 
dello scienziato, Yelena Bonner, ave¬ 
va riferito al giornalisti occidentali 
di Mosca che il marito (sempre con¬ 
trario in passato a emigrare) aveva 
cambiato idea e sarebbe stato pronto 
a lasciare l'URSS anche se non gli 
risultava che le aulontà fossero di¬ 


sposte a concedergli il visto d’uscita- 
Probabilmente il mutato atteggia¬ 
mento dello scienziato è dovuto alle 
con.seguenze del crescente isolamen¬ 
to in cui si trova a Gorky, quattro- 
cento chilometri a oriente della capi¬ 
tale sovietica. 

11 comunicato della «TASS» sem¬ 
bra voler replicare agli spiragli aper¬ 
ti daH’opinione pubblica mondiale 
sulla sorte dello scienziato. «Molte 
voci infondate — si legge nel docu¬ 
mento — si sono diffuse di recente 
all’estero sull’onda di notizie appar¬ 
se sulla stampa boghese circa un 
possibile viaggio all’estero di Sakha¬ 
rov». Dopo aver ricordato le ragioni 
che imp^iscono tale eventualità, il 
comunicato, sottolinea che esse ten¬ 
dono «a salvaguardare gli interessi di 
sicurezza nazionale dell’URSS in 
conformità — conclude la nota — 
con la legislazione sovietica e con I 
diritti sovrani di ciascuno Stato». 


TOKIO — La nomina di un nuovo 
capo dello Stato sovietico sarà de¬ 
cisa durante una riunione del So¬ 
viet supremo che si svolgerà il me¬ 
se prossimo. 

Lo ha scritto a Tokio il quotidia¬ 
no «Asahl», ponendo in ampio risal¬ 
to dichiarazioni fattegli in proposi¬ 
to dal direttore della «Pravda» Vi- 
ktor Afanasyev. 

In visita in Giappone su invito 
dell’«AsahÌ», il direttore dell’organo 
di stampa dei partito comunista 
sovietico ha parlato anche delle 
condizioni di salute del membro 
del Politburo Konstantin Cernien- 
ko, smentendo recenti voci circola¬ 
te in Occidente circa una sua «di¬ 
sgrazia politica». 

Afanasyen ha detto, in particola¬ 
re, che Cemienko non è comparso 


ultimamente in pubblico a causa di 
una polmonite, ma che sarà proba¬ 
bilmente in grado di «riprendere 
presto il suo lavoro». 

Il direttore della «Pravda» ha 
trattato inoltre delle relazioni tra 
l’Unione Sovietica e la Cina, preci¬ 
sando che la ripresa del dialogo tra 
1 due paesi non jiguarda le questio¬ 
ni ideologiche. 

Secondo Afanasyev, prima di un 
ravvicinamento ideologico con la 
Cina occorrerà giungere a una 
•normalizzazione delle relazioni 
tra i due stati, per la quale c’è anco¬ 
ra molto cammino da percorrere». 

Circa le relazioni Est-Ovest, il di¬ 
rettore della «Pravda» ha in parti¬ 
colàre accusato gli Stati Uniti di 
tentar di ottenere un disarmo uni¬ 
laterale da parte deU’UBSS. 


USA 


rei c li fuoco d’arUglieria che 
hanno tempestato 1 villaggi 
della regione di Shomali, se¬ 
condo le intenzioni sovieti¬ 
che, sarebbero destinati a 
privare le forze ribelli dell’ 
appoggio logistico fornito 
dalla popolazione civile e, 
contemporaneamente, ad 
acquisire il controllo milita¬ 
re di una importante posizio¬ 
ne strategica, posta a guar¬ 
dia della strada che da Ka¬ 
bul conduce in URSS. In 
questo modo i valichi di 
montagna non sarebbero più 
utilizzabili neppure dagli in¬ 
sorti, che restando gli unici 
abitatori della zona, sareb¬ 
bero facilmente identifi¬ 
cabili dalle ricognizioni ae¬ 
ree sovietiche. 

L’operazione di queste ul¬ 
time ore ripete come tecnica 
quella messa in atto qualche 
tempo fa nella regione di 
Herst, ad ovest del paese, che 
avrebbe causato, sempre se¬ 
condo le fonti diplomatiche 
occidentali c le ricostruzioni 
dell’agenzia Internazionale 
francese AFP, «molte mi¬ 
gliaia di vittime tra la popo¬ 
lazione civile». Si moltiplica, 
intanto, il numero dei profu¬ 
ghi che varcano le frontiere 
afghane. A Islamabad si af¬ 
ferma che solo in Pakistan, 
nelle ultime sei settimane, 
sono arrivate 30 mila perso¬ 
ne. 


Ora anche 
il Pentagono 
fabbrica spie 
«in proprio» 

Dai nostro corrispondente 

NEW YORK — La più famosa e temibile, ma anche la più dotata 
è indubbiamente la (JIA (Central Intelligence Agency). Ma di orga¬ 
nizzazioni dedite allo spionaggio e al contro.spionaggio, in America 
ce n’è anche un’altra, la «Defense Intelligence Agency», che non è 
autonoma come la CIA e dipende dal dipartimento della Difesa. 
Ma il Pentagono non è pago e ha deciso di oiganizzare una terza 
centrale spionistica, rAlSA (Army Intelligence Support Activity). 
Anzi, secondo il «New York Times», questa AISA è già in funzione 
e si occupa sia di raccogliere informazioni riservate, sia di eseguire 
operazioni segrete in aggiunta all’attività della ClA e della DIA. 

Anche l’ÀlSA opera su scala internazionale e in questo momen¬ 
to è impegnata in missioni speciali nel Salvador c nell'assistenza ai 
«contras» somozisti che fanno la guerra, per conto dell’Honduras e 
degli Stati Uniti,al governo del Nicaragua. 

Le rivelazioni sono destinate a fare un certo rumore. Da quando 
Reagan ha assunto il potere, l’amministrazione ha restituito alla 
CIA quella libertà d’azione che aveva perduto negli anni dei grandi 
movimenti per i diritti civili e contro gli abusi compiuti da Nixon 
ai danni degli oppositori. Ora si scopre che c’è addirittura una 
terza centrale di spionaggio, che da almeno un anno ha eseguito 
operazioni clandestine senza riimprimatur» presidenziale, cioè 
senza quell’autorizzazione legale ricniesta dal Congresso, e senza 
che ne venissero informate le commissioni per lo spionaggio della 
Camera e del Senato, come prescrive la legge. Pare che perfino la 
CIÀ e la DIA siano state tenute all’oscuro, secondo le migliori 
tradizioni dello spionaggio, della nascita di questo nuovo concor¬ 
rente, che in teoria avrebbe dovuto collaborare con loro. Una ulte¬ 
riore illegalità potrebbe essere individuata nella presenza clande¬ 
stina in Salvador di personale militar-spionistico, oltre i 55 «consi¬ 
glieri» autorizzati dal Congresso. 

La AISA ha operato anche in Italia. Si è occupata del caso 
Dozier, il generale americano che fu liberato da una «prigione» 
delle Brigate Rosse nel gennaio del 1982. 

Non SI sa dove sia stata sistemata la nuova centrale spionistica. 
La sede della CIA è vicino a Washington, in Virginia, ecf è regolar; 
mente indicata sui cartelli delle circostanti autp^rade. La DJA è 


aÙ’interno del famoso palazzo... pentagonale del Pentagono. Si sa 
soltanto che alcune delle operazioni segrete dell’AISA sono state 
preparate a Fort Bragg, nella Carolina del Nord, dove c’è il centro 
dei «berretti verdi». 


AUSTRIA 


Raggiunto 
raccordo per 
un governo 
social-liberale 


VIENNA — Raggiunto un 
accordo tra socialisti e libe¬ 
rali per la formazione del 
nuovo governo austriaco. L’ 
intesa e stata siglata ieri po¬ 
meriggio, al termine di due 
settimane dì trattative. Il 
nuovo cancelliere sarà il so¬ 
cialista Fred Sinowatz, che 
succede cosi a Bruno Krei- 
sky, il quale si è dimesso all’ 
indomani delle elezioni del 
24 aprile nelle quali la SPO 
ha perso la maggioranza as¬ 
soluta pur restando il più 
forte partito austriaco. Vice- 
cancelliere sarà il leader del 
partito liberale Norbert Ste- 
ger, il quale dovrebbe assu¬ 
mere anche la guida di un 
ministero. Ieri sera non era¬ 
no stati ancora resi noti i 
particolari dell’accordo rela¬ 
tivi alla attribuzione dei mi¬ 
nisteri. • 


GRAN BRETAGNA 

La Thatcher 
favorita 
dai sondaggi si 
scatena in TV 


RFT-RDT 


Bonn ammette: 
Burkert 
è morto per 
cause naturali 


BONN — La magistratura 
tedesco-occidentale ha rico¬ 
nosciuto il carattere acci¬ 
dentale della morte di Ru¬ 
dolf Burkert, il camionista 
che venne colpito da un ma¬ 
lore mortale il 10 aprile scor¬ 
so nel posto di polizia tede¬ 
sco-orientale al confine di 
Drewitz (Berlino). Come si 
ricorderà, ambienti di destra 
della RFT avevano scatena¬ 
to una dura polemica contro 
le autorità di Berlino, soste¬ 
nendo che Burkert era morto 
in seguito alle percosse rice¬ 
vute. Le autorità della RDT 
avevano respinto le accuse, 
ma l’asprezza della campa¬ 
gna occidentale aveva porta¬ 
to all’annuncio del rinvio 
della visita di Erich Hone- 
cker nella Repubblica fede¬ 
rale e a un inasprimento del 
rapporti intertedeschi. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La temperatura 
politica si è già alzata di pa¬ 
recchi gradi anche se la cam¬ 
pagna elettorale vera e pro¬ 
pria non è ancora comincia¬ 
ta. I laburisti stavano ieri ap¬ 
portando gli ultimi ritocchi 
al manifesto programmatico 
del proprio partito. I conser¬ 
vatori verranno fuori uffi¬ 
cialmente solo la settimana 
prossima. Il partito di gover¬ 
no è di gran lunga favorito e 
crede perciò, a torto o a ra¬ 
gione, di avere tutto il tempo 
per dire la sua. 

Frattanto 11 sondaggio 
pubblicato da un giornale di 
larga diffusione concede ad¬ 
dirittura il 15 per cento di 
vantaggio al partito di go¬ 
verno: conservatori 46 per 
cento, laburisti 31 per cento, 
alleanza liberal-socìaldemo- 
cratica 21 per cento, altri, 2 
per cento. I giornali (con l’u¬ 
nica eccezione del «Daily 
Mirror», laburista, c del 
«Guardian», liberale) non so¬ 
lo prevedono la vittoria del 
governo, ma fanno di tutto 
per condizionare l’opinione 
pubblica ad accettarla come 
«inevitabile». Eppure, 1 rischi 
non mancano, anche per i 
conservatori. La signora 
Thatcher, che non perde un’ 
occasione per vantare la pro¬ 
pria «risolutezza», rischia di 
esagerare. 

1 leader politici inglesi, an¬ 
che in campagna elettorale, 
preferiscono il discorso pa¬ 
cato e ragionevole. La signo¬ 
ra Thatcher, invece, si lancia 
come una furia e, a volte, gri¬ 
da. Ieri mattina, in un’inter¬ 
vista radiofonica per un pro¬ 
gramma musicale di largo 
seguito, la Thatcher ha per¬ 
duto la voce. Senza dare a- 
scolto alle domande dell’in- 
tervistatore (il popolare Jim- 
my Young), la Thatcher si è 
esibita in una lunga tirata 
contro Andropov, un assalto 
ideologico frontale contro 1 
mali del comuniSmo, una po¬ 
lemica da guerra fredda ina¬ 
spettata e del tutto gratuita 
che ha finito col renderla ro- 
ca, costretta a concludere in 
un bisbiglio. La cosa è stata 
notata da vari commentatori 
che hanno infatti consigliato 
il premier a prenderla con 
più calma; per troppa foga, 
essa potrebbe infatti finire 
con l’irritare il pubblico. 

Ma il primo vero scacco, 1 
conservatori l’hanno subito 
alla Camera del Comuni. 
Stringendo i tempi, prima 
della proroga parlamentare, 
cercavano di far approvare 
in fretta e furia la legge fi¬ 
nanziaria per permettere al¬ 
l’erario di operare anche du¬ 
rante l’intervallo elettorale. 


II passaggio della legge, sen- i 
za discussione, avrebbe po¬ 
tuto avvenire solo con la col¬ 
laborazione dei laburisti. Ma 
questi si sono opposti perché, 
fra le pieghe del documento, 
erano nascosti gli sgravi fi¬ 
scali deirultima ora che, con 
l’occhio al 9 di giugno, il go¬ 
verno intendeva destinare al 
redditi superiori a 48 milioni 
di lire all’anno, alla sopra¬ 
tassa sugli investimenti, al 
trasferimenti di capitale all’ 
estero, al mutui edilizi di ol¬ 
tre 60 milioni di lire. Il porta¬ 
voce laburista per l’econo¬ 
mia, on. Peter Shore, affer¬ 
mava che se il governo vole¬ 
va l’approvazione sommaria 
non poteva mantenere que¬ 
ste clausole che hanno tutto 
il sapore di un contentino e- 
leltorale. E così 1 banchi del¬ 
la maggioranza si arrende¬ 
vano e ritiravano il progetto. 

Anche questo è un altro 
segno della fretta e della con¬ 
fusione con cui 11 governo si 
è imbarcato sulla precipitosa 
strada elettorale. Il cammi¬ 
no rimane comunque assai 
difficile per II partito laburi¬ 
sta impegnato in un recupe¬ 
ro del molto terreno perduto 
in questi anni di divisioni e 
contrasti interni. Il nuovo 
assetto elettorale, dopo la re¬ 
cente ricomposizione geo¬ 
grafica del 650 collegi unino¬ 
minali, vede duramente pe¬ 
nalizzata l’opposizione. Per 
superare il governo, i laburi¬ 
sti dovrebbero riuscire a vin¬ 
cere, ad uno ad uno, 67 colle¬ 
gi «marginali» dove esiste, in 
pratica, una maggioranza ^ 
conservatrice precostltulta. 
È un’impresa numerica che 
non è mai riuscita ad alcun 
partito d’opposizione dal 
1945 ad oggi. Tutti gli esperti 
dicono che il compito dei la¬ 
buristi è pressoché impossi¬ 
bile. 

Inoltre, alcune delle vec¬ 
chie ferite, in casa laburista, 
sono ancora aperte. In 50 cir¬ 
coscrizioni non è stato anco¬ 
ra scelte li candidato ufficia¬ 
le del partito e toma a riac¬ 
cendersi la contrapposizione 
tra le scelte della base e le 
nomine della direzione. Un 
caso tipico è il colle^o londi¬ 
nese dì Brent East dove 11 de¬ 
putato in carica, Reg Free- 
son, è stato confermato dalla 
direzione del partito a prefe¬ 
renza del candidato alterna¬ 
tivo scelto dagli iscritti, Ken 
Livìngstone (attuale presi¬ 
dente della giunta regionale 
di Londra GLC). Contro l’e¬ 
sclusione di Livìngstone, al¬ 
cuni militanti di base minac¬ 
ciano ora di presentare ri¬ 
corso davanti al tribunale. 

Antonio Bronda 
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ANTICIPO MINIMO DEL 10% 
L420.000+1 RATA A SALDO 
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36 RATE 



Un anticipo molto basso, eccezionali rateazioni, poter restituire il veicolo ad un prezzo pattuito al momento 
dell’acquisto (invece di pagare la rata a saldo), la certezza di risparmiare almeno L. 1.500.00G sul costo dei 
finanziamento. Queste condizioni premiano chi sceglie i veicoli commerciali Renault. Renault Trafic: por¬ 
tata 1000-1200 kg, benzina o diesel, 17 versioni base, passo normale o lungo, tetto normale o sopraelevato. 
Renault 4 Car go: 4 versioni, passo normale (850 cc) o lungo (1100 cc), furgone o vetrato. Fino al 30 giugno la 
gamma commerciale Renault vale ancora di più. 

* per il furgone Trofie nornìole/diesel 1000 kg 
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ARGENTINA 


Minacciata di morte 
ia presidente deiie 
Madri di piaza tte Mayo 

Fermata davanti a testimoni Hebe Bonafìni > Da Bonn, a no> 
me della CEE, nuova richiesta di chiarimenti alla giunta 


DESAPARECIDOS I documenti portati dai parlamentari italiani 


BUENOS AIRES — Hebe 
Bonafinl, presidentessa del¬ 
l'associazione delle «Madri 
de Piaza de Mayo», è stata 
minacciata di morte .da tre 
uomini in abili civili. È acca¬ 
duto domenica sera, sotto gli 
occhi di diversi testimoni. 
Precisa la minaccia: o Hebe 
rallenta razione di protesta e 
di denuncia che da anni, as¬ 
sieme a migliaia di donne ar¬ 
gentine, porta avanti per sa¬ 
pere la verità e ottenere giu¬ 
stizia suila sorte di trentami¬ 
la scomparsi, o sarà elimina¬ 
ta. Non e certo la prima volta 
che Hebe Bonafini riceve 
pressioni ed intimidazioni, 
ma l'episodio di due giorni 
fa, il ricorso ad una minaccia 
cosi diretta è il segno deH'im- 
barazzo e del timore dei mili- 


NICARAGUA 


Managua 
ricorre al 
Gatt contro 
le sanzioni 
Usa 


GINEVRA — Verrà discussa 
nel corso dellajprossima riu¬ 
nione del GATT la protesta 
del Nicaragua dopo la decisio¬ 
ne degli Usa di tagliare le im¬ 
portazioni di zucchero dai 
tocco Usa colpisce il 
cinquanta per cento dell'e¬ 
sportazione di zucchero del 
Nicaragua, dunque un vero e 
proprio strangolamento per 
l’economia nazionale. 

Intanto, a New York, il 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite ha rinviato a 
giovedì il dibattito già iniziato 
sulla situazione del Paese 
centro-americano. La decisio¬ 
ne è stata presa per consentire 
di conoscere prima l’esito del¬ 
la riunione a Panama dei mi¬ 
nistri degli Esteri di Messico, 
Colombia, Venezuela e Pana¬ 
ma. 

I ministri del «gruppo di 
Contadora», che da mesi ten¬ 
tano di intavolare un negozia¬ 
to di pace non solo per il Nica¬ 
ragua ma per tutta l’area cen¬ 
tro americana, faranno pro¬ 
poste al segretario generale 
deirOnu, Perez de Cuellar, 
indicato come possibile me¬ 
diatore nella trattativa. Tra le 
proposte già pronte c’è quella 
della giunta sundinista che 
propone colloqui bilaterali 
con l’Honduras, presenti i mi¬ 
nistri di Contadora, e l’avvio 
di un dialogo con gli Usa. 


Brevi 


tari per non es.sere riusciti a 
bloccare la protesta interna e 
internazionale sulla vicenda. 
Il 20 maggio a Buenos Aires 
cl sarà una seconda grande 
manifestazione contro il do¬ 
cumento della giunta che il 
28 aprile ha diimiarato tutti 
morti gli scomparsi. 

Contro il documento con¬ 
tinuano anche le richieste di 
chiarimento da parte del go¬ 
verni europei. Ieri, anche a 
nome della Comunità econo¬ 
mica europea, di cui la RFT 
è il presidente di turno, Karl 
Paschke, portavoce del go¬ 
verno Kohl, è tornato a chie¬ 
dere al governo argentino 
una risposta più esauriente e 
dettagliata sulla sorte dei 
«desaparecidos». Il comuni¬ 
cato della giunta — ha preci- 


CILE 


Omaggio 
della 
Chiesa a 
diplomatico 
italiano 


SANTIAGO DEL CILE — 
«Per la collaborazione data ai 
grandi ideali umanisti e cristia¬ 
ni», la Chiesa cilena ha insigni¬ 
to con la «croce dell'apostolo 
Santiago» Tommaso De Ver- 
gottini, capo della missione di¬ 
plomatica in Cile fin dai mesi 
seguiti al colpo di stato militare 
del settembre '73. 

«Siamo stati uniti e abbiamo 
lottato insieme per il trionfo di 
grandi ideali — ha detto il Car¬ 
dinal Raul Silva Henriquez — 
la Chiesa si sente onorata e gra¬ 
ta per tutto quello che Vergot- 
tini ha fatto, per l'appoggio e 
l’assistenza fomiti, che forse 
hanno salvato molte vite». Il 
Cardinal Henriquez ha ricorda¬ 
to il periodo fra il golpe e tutto 
il 1974, quando l’ambasciata i- 
taliana a Santiago era gremita 
di rifugiati. Alla cerimonia era¬ 
no presenti gli ambasciatori dei 
Paesi Cee, i capi di missioni di¬ 
plomatiche latino-americane, 
numerose personalità cilene. 

«In realtà — ha detto Tom¬ 
maso De Vergottini — ho solo 
compiuto il mio dovere in nome 
del mio Paese, ma l’apprezza¬ 
mento del cardinale mi com¬ 
muove». L’attività del diploma¬ 
tico italiano e di sua moglie An¬ 
na Sofia Bruzzese contro le re¬ 
pressioni del regime di Pino- 
chet hanno, in realtà, con^nti- 
to a centinaia di cileni di sal¬ 
varsi e di riuscire a lasciare il 
Paese. 


salo Paschke — non può es¬ 
sere ritenuto assolutamente 
una risposta finale accetta¬ 
bile, e, tuttavia, sia Bonn che 
la Cee si sono viste negare 
una risposta costruttiva sul¬ 
la questione. La nuova ri¬ 
chiesta ufficiale del governo 
tedesco segue ad un appello 
dell’organizzazione umani¬ 
taria «Amnesty Internatio¬ 
nal». 

Secondo giorno di sciopero 
della fame, intanto, per A- 
dolfo Perez Esqulvel, Nobel 
per la Pace, e .quattro suol 
collaboratori. «E una prote¬ 
sta — ha detto Esqulvel — 
contro l’annunciata legge di 
autoamnistia. Solo giustizia 
e verità potranno dare come 
frutto la pace e la riconcilia¬ 
zione». 


SALVADOR 


20 milioni 
di dollari 
in più dal 
Senato Usa 
al regime 


SAN SALVADOR — Violenti 
combattimenti fra l’esercito e 
i guerriglieri del Fronte di li¬ 
berazione nazionale Farabun- 
do Marti continuano nelle vi¬ 
cinanze di Cinquera, 81 chilo¬ 
metri a nord di San Salvador, 
mentre prosegue l’afflusso 
massiccio di rinforzi militari 
nel tentativo di arginare l’of¬ 
fensiva degli insorti. Le ulti¬ 
me vittime sarebbero quaran¬ 
ta, venticinque fra i soldati 
del regime quindici fra i guer¬ 
riglieri del Fronte. 

Intanto, la Commissione E- 
steri del Senato USA ha par¬ 
zialmente accettato le richie¬ 
ste dell’amministrazione Rea- 
gan, votando uno stanziamen¬ 
to ulteriore di venti milioni di 
dollari, da usare per l’adde¬ 
stramento di forze armate sal¬ 
vadoregne negli Stati Uniti. 
Le richieste di Reagan erano 
di ottanta milioni di dollari 
ma il Senato ha deciso per 
una scelta di compromesso. 
Se il disegno di legge sarà ap¬ 
provato dal Congresso gli aiu¬ 
ti militari stanziati dagli Stati 
Uniti a favore del regime dit¬ 
tatoriale di Magana saliranno 
a 76,3 milioni di dollari. Rea¬ 
gan ne aveva chiesti 136, so¬ 
stenendo in più sedi ed occa¬ 
sioni la necessità per gli Stati 
Uniti di difendere il regime 
del Salvador. 


Il cardinale Glemp lunedi a Roma 

VARSAVIA — n primate deHa Polonia czrcfinale Jozef Glemp giungerà lunedi a 
Roma e sarà ricevuto m Vaticano da Giovantu Paolo II. Glemp. che sarà accom¬ 
pagnato da una folta delegazione defl'eptscopato. si tratterrà «i Italia fino ai 19 
mag9« 

Un altro sottomarino in acque svedesi 

STOCCOLMA — Un altro sottomarino sarebbe stato avvistato da unità della 
Marina svedese neB arcipelago di Stoccolma La notizia, pubblicata da un quoti¬ 
diano locale è stata confermata dal portavoce dello Stato maggKxe. Bertil 
LagerwaB «Per ora posso conferm.^ che un sottomarino (fi nazionalità scono¬ 
sciuta è stato avvistato — ha affermato — e non ho altro da aggiungere». 

Condannati autonomisti del Kosovo 

BELGRADO — Il tribunale di Titova Mitrovica ha condannato sette autonomisti 
filoalbanesi a pene che variano da duo a onctue anni e mezzo (fi carcere Gii 
imputati dovranno scontare pene varianti da due anru e mezzo a orxtue anni e 
mezzo (fi recOusKxie per «propaganda ostile» 

Delegazione PCI a congresso PC danese 

COPENAGHEN — So(x> iniziati neBa c^Male i lavori del 27* ctxigresso del 
Partito comunista danese Per 4 PCI è presente 4 compagno Giuseppe Vitale, 
deputato al Palamento europeo 

La TASS denuncia manovre militari giapponesi 

MOSCA — L'agenzia ufficiale TASS ha denunciato len le manovre mStan 
giapponesi «ì pro^amma neB "sola efi Hokkaido, la più settentrionale deli'arcipe¬ 
lago inppcmco. sottokneando che si tratta (fi «un'altra az«ne miktare pericolosa 
per la pace nel kxitano Oriente» 


oeiv/iMs 


per espansione rete RICERCA qualificati 

CONCESSIONARI 

per la più eccezionale gamma di Veicoli Fuoristrada 

• Automobili 5, 7, 9 posti 4x4 Fuoristrada, da 54 a 
170 HP, Convertibili, Station Wagon, Kombi, Furgonet- 
te e Camionette da L. 7.880.000 I.V.A. esclusa. 

• Autoveicoli commerciali e industrali leggeri, da 12 e 
15 q.li, Kombi 72 HP, da L. 12.200.000 I.V.A. esclusa. 


MOTORI DIESEL E BENZINA. 


CENTRO MULTINDUSTRIA S.p.A. 
40139 Bologna • Via Mazzini, 174 
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di madri 
per 1300 
detenuti 


VIENNA — EIsperanza Fabri 
e Olga Reinoso de Rivero 
hanno denunciato in una 
conferenza stampa la situa¬ 
zione dei prigionieri pohUci 
in Uruguay. Sarebbero 1300 
in carcere da più di dieci an¬ 
ni, ia maggior parte nel fa¬ 
migerato camp» «La liber- 
tad«, gli altri in carceri mili¬ 
tari sparse in varie parti del 
Paese. Tenuti in totale isola¬ 
mento, le contoventi donne 
costrette a pesanti lavori, i 
detenuti sono in gravi conili- 
zìoni psichiche e fisiche. 

Le madri dei prigionieri 
politici uruguayani stanno 
facendo un viaggio nelle ca¬ 
pitali europee per ottenere 
un intervento dei governi a 
favore della loro causa. Asso¬ 
lutamente inascoltato è ri¬ 
masto Tappcllo che le madri 
hanno rivolto Io scorso au¬ 
tunno al Capo dello Stato e al 
Capi delle Forze armate per 
il rilascio dei loro figli. 

A Vienna le due donne so¬ 
no state ricevute dal mini¬ 
stro della Giustizia, Chri¬ 
stian Broda, a Madrid hanno 
rivolto invece una precisa ri¬ 
chiesta al re Juan Carlos per¬ 
ché intervenga direttamente 
nel corso della sua prossima 
visita in Urjguay. A diffe¬ 
renza che in Argentina, sono 
solo nove i casi di scomparsi 
politici in Uruguay, ma si sa 
che sono 120 gli uruguayani 
scomparsi in Argentina. 


ROMA — Madri che non do¬ 
vevano (rovare II coraggio di 
protestare, morti del quali 
non si doveva parlare, paesi 
che non dovevano sapere, 
documenti che nessuno do¬ 
veva tirare fuori, un'Inutile 
guerra che doveva fermare 
la protesta popolare e resti¬ 
tuire credibilità ad un regi¬ 
me, perfino una delegazione 
parlamentare che non dove¬ 
va occuparsi della questione 
degli scomparsi. DI questi 
calcoli miopi e brutali, pure, 
evidentemente, possibili, è 
fatta la storia del potere mi¬ 
litare In Argentina. Su questi 
conti è nata ed è stata co¬ 
struita l'idea deU'tmpunlblll- 
tà per chi ha distrutto un'In¬ 
tera generazione di esseri u- 
manl, pericolosi perché In 
grado di conoscere, desidera¬ 
re, e lottare, per la libertà e la 
democrazia. 

E l quattro parlamentari I- 
taìlanl, Giadresco, Ajello, Pl- 
sonl, Ferrari, che, alla fine di 
dicembre, di ritorno dalla vi¬ 
sita faticosamente strappata 
a Buenos Aires, hanno ripor¬ 
tato f documenti del Centro 
di studi legali e sociali ora 
raccolti e pubblicati In un li¬ 
bro, hanno avuto la loro par¬ 
te di merito nel far saltare 
quel calcolo, nel fare sballa¬ 
re, sla pure In ritardo, conti 
macabri del militari argenti¬ 
ni. «J desaparecidos», docu¬ 
menti dall'Interno dell’Ar¬ 
gentina, così il titolo del li¬ 
bro, stampato dagli Editori 
muniti nell'anniversario 
della sciagurata guerra delle 
Falkland-Malvine, è subito 
tornato di dolorosa attualità 
perché concomitante con II 
documento finale della giun¬ 
ta che ha dichiarato ‘tutti 
morti» gli scomparsi. 

Esc la vicenda, da sei mesi 
alla ribalta, rischia di indur¬ 
re ormai un certo senso di 
saturazione In un’opinione 
pubblica usa a consumare 
letture ed Immagini di trage¬ 
dia a cena e a colazione, sarà 
bene Invece Insistere, tena¬ 
cemente e fastidiosamente, 
nel raccontare fatti e modi di 
una strategia che sembra ap¬ 


Storie di 
un genocidio 
che il mondo 
non doveva 
conoscere 

Le prove della repressione sono state raccol¬ 
te dal Centro di studi legali e sociali - L’aber¬ 
rante dottrina della «sicurezza nazionale» 
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Aprile, dodicimila in corteo a Buenos Aires par consegnare le 
250 mila firme raccolte dalla petizione sugli scomporsi 


partenere a storie di un buio 
medioevo e che Invece nel 
nostri anni o nei nostri gior¬ 
ni si è consumata. Sarà bene 
insistere nel suscitare senti¬ 
menti di sdegno e di condan¬ 
na in tutti gli esseri umani, 
perché a questi sentimenti 
non hanno smesso di appel¬ 
larsi, anche negli anni più 
terribili, le madri argentine, 
gli oppositori del regime, i 
giuristi e gli Intellettuali che 
hanno raccolto i documenti 
ora pubblicati, gli esiliati, a 
stento salvatisi, e che, a Ro¬ 
ma, a Parigi, a Madrid, han¬ 
no continuato a sperare e a 
lavorare per far ritorno nell* 
Argentina liberata. 

Conta pure qualcosa — Il 
gesto di Pertlni non è che I’ 
ultimo esempio — un’opi¬ 
nione pubblica che nel mon¬ 
do si ribella. Se non più per 
salvare vite umane, almeno 
per impedire qucll'atroce i- 
potcsi di impunibilità, di im¬ 
possibilità di fare giustizia, 
per l trentamila, scomparsi 
così come il libro racconta. 
Inghiottiti dalle berline nere 
o dal blindati dell'esercito, 
cadaveri mutilati abbando¬ 


nati sul marciapiedi e nelle 
discariche di Immondizie, 
gettati In mare dagli aerei 
ancora vivi, sequestrati e fat¬ 
ti sparire: questo II metodo, 
cominciato a partire dal gol¬ 
pe del '76, e particolarmente 
intenso fino al '79. 

«.Per motivi di sicurezza 
nazionale», il sequestro di¬ 
venta una pratica normale 
per l’arresto di persone. Il 
settantaquattro per cento 
delle vittime è stato seque¬ 
strato Indifeso, a casa sua, 
per strada, o al lavoro, da¬ 
vanti a testimoni. La stra¬ 
grande maggioranza del se¬ 
questrati sparisce definitiva¬ 
mente, una piccola parte vie¬ 
ne Invece liberata In forma 
non ufficiale, un’altra parte 
viene •legalizzata», passando 
dalla detenzione clandestina 
in carceri ufficiali, dove re¬ 
stano a disposizione del •po¬ 
tere esecutivo nazionale» o 
subiscono un processo civile 
o militare. 

Il numero esatto degli 
scomparsi è difficile da sta¬ 
bilire perché molte famiglie, 
per speranza e paura, non 


hanno presentato la denun¬ 
cia. A compiere II sequestro 
quasi sempre sono gruppi di 
armati, dal cinque ai venti 
uomini. Fanno irruzione, ur¬ 
lano, sparano, usano parruc¬ 
che o maschere, di solito non 
hanno la divisa. Collegati tra 
loro con ricetrasmittenti, so¬ 
no sempre appoggiati da mi¬ 
litari in divisa che restano 
appostati nei dintorni. Furti 
e saccheggi sono un’abitudi¬ 
ne, come le minacce ai fami¬ 
liari e al testimoni. 

Terrore, efficienza. Impu¬ 
nità: il metodo è perfetto per 
raggiungere gli scopi che il 
regime si è prefisso. L’uso ge¬ 
neralizzato di una •struttura 
parallela», affiancata a quel¬ 
la ufficiale, garantisce al mi¬ 
litari Il controllo su una re¬ 
pressione Ubera da ogni Im¬ 
paccio legale. Intere famiglie 
vengono coinvolte, costrette 
a rivelare, sotto tortura. Il 
posto dove si trova un loro 
caro, altri vengono seque¬ 
strati perché la loro scom¬ 
parsa e giudicata utile come 
esemplo. Solidarietà familia¬ 
re e sociale devono divenire 


Impossibili perché troppo 
pericolose. 

•In questa guerra si rom¬ 
pono dighe e barriere», dirà il 
generale Viola, comandante 
In capo deU’esercito, nel suo 
discorso del 29 maggio del 
'79. Come dire chf' nessuna 
barriera morale, nessun va¬ 
lore di vita umana, riguarda¬ 
no il repressore. Così sarà 
perseguitato chiunque, da 
solo o riunito In organizza¬ 
zione, cerchi di sapere la ve¬ 
rità, di ottenere giustizia. Il 
libro pubblica un lungo elen¬ 
co di famiglie vittime della 
repressione, assieme a perso¬ 
nalità — sacerdoti, avvocali, 
giuristi e intellettuali — la 
cui voce si era levata In dife¬ 
sa delle vittime. Da monsi¬ 
gnor Angelelli, vescovo di La 
Rioja, all’avvocato Norberto 
Cenfeno, dall’ex presidente 
della Bolivia, José Torres, al ' 
militante socialista Juan 
Horacio Castro. 

Con i loro genitori vengo¬ 
no sequestrati almeno venti 
bambini, di cento si sa che 
sono nati durante il periodo 
di detenzione clandestina 


delle madri. Probabilmente 
sono vivi, ma sono stati por¬ 
tati via e offerti sul mercato 
delle adozioni Anche qui II 
libro offre dati e testimo¬ 
nianze dell’Incredibile bolli¬ 
no di guerra che è la vendita 
di un bambino, cosi come il 
•movimento per il recupero 
dei bambini scomparsi», pre¬ 
sieduto dallo scrittore Erne¬ 
sto Sabato, è andato racco¬ 
gliendo. E, qualora cl fosse 
ancora qualcuno che non ne 
conosce II macabro rito, ven¬ 
gono descritte le torture net 
campi, gli interrogatori, le 
mutilazioni e la picana elet¬ 
trica, 1 secchi di acqua fred¬ 
da, 1 ca valletti e le celle senza 
finestre dove le vittime veni¬ 
vano Incatenate. Strumenti 
potenti di un terrorismo di 
Stato che pure ha fallito nel 
suo scopo, e non è riuscito a 
togliere al popolo argentino 
la volontà al riconquistare la 
democrazia dopo otto anni di 
assedio. 

Oggi che 1 militari sono 
stati costretti ad Indire libere 
elezioni per II prossimo otto¬ 
bre è ancora la questione de¬ 
gli scomparsi II nodo centra¬ 
le, lo spartiacque per li futu¬ 
ro: basta pensare che, negli 
ultimi mesi, di nuovo nume¬ 
rosi sequestri sono stati de¬ 
nunciati. Per l’Italia, patria 
d’origine di un milione e 
mezzo di argentini, e per 
molto tempo rimasta sorda 
ad appelli e richieste, la vi¬ 
cenda non è di quelle che si 
liquidano con un generico 
bagno di solidarietà. Molto 
in questi mesi è stato fatto, di 
più resta da fare. 

Celebrazioni e agiografie 
sono davvero l’ultima cosa 
che I trentamila scomparsi 
hanno meritato dalla collet¬ 
tività. •Questa pubblicazione 
— scrive Gian Carlo Pajetta 
nella prefazione al libro — è 
un atto della nostra protesta 
e della nostra volontà di soc¬ 
correre le vittime e di essere 
dalla parte di chi vuole giu¬ 
stizia, un Impegno per oggi e 
perii futuro». 

Maria Giovanna Maglie 
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Ford Resta è pronta per le tue ri di emergenza, luci di retromar- celerazione da 0 a 100 in 15,4” 
vacanze con tanto nuovo equipag- eia, bloccasterzo, lunotto termico. (1100 cc) e consumi contenuti. 


glamento che non paghi e con bril¬ 
lanti prestazioni. 

Equipaggiamento senza confronti. 

Già il modello Base ha _ 

da o^i importanti arricchi¬ 
menti di serie fra ì quali: ter¬ 
gilunotto p(»teriore, predi¬ 
sposizione impianto radio, 
consolle con orologio, cintu¬ 
re di, sicurezza anteriori, I 

tappo benzina con chiave. - 

E inoltre: poggiatesta, se- I 

dili reclinabili, lampeggiato- _ 


Prestazioni entusiasmanti. 


Vacanze superequipaggiate con 
Ford Resta. Subito dal tuo Conces- 


Velocità fino a 147 kmh con ac- sionario Ford. 


RESTA BASE: 

L.7.432.000 

RESTA CASUAL: L 6.784.000 

PREZZI CHIAVI IN MANO 


CONDIZIONI SPECtAU 
FORD CREDIT: 

15% di anticipo 
e 42 rate senza cambiali! 
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In piazza, sugli striscioni i nomi 
del disastro industriale sardo 

La giornata di lotta a Nuoro per lo sviluppo delle zone interne dellMsola • Un successo senza precedenti - La 
dimensione delia crisi, nei diversi settori deirindustria e nelle campagne - Il comizio di Marianetti 
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NUORO — La gente già si assiepava sotto il 
palco, in piazza San Giovanni, tla piazza sto¬ 
rica! di tutti gii appuntamenti importanti dei 
capoluogo delle Barbaglc, e ancora centinaia 
di lavoratori sfilavano all'incrocio •delle 
Grazie», un chilometro più giù, dall'altra par¬ 
te del corso Garibaldi, al centro della città. 
Forse basta un colpo d’occhio sui sette-otto- 
mila lavoratori (che ieri hanno manifestato a 
Nuoro «per 11 lavoro e per lo sviluppo delle 
zone interne della Sardegna») per capire l’cc- 
cczionalità di questa giornata di lotta. 

Punto di partecipazione come quelle che si 
sono registrate con lo sciopero generale di 
ieri in tutte le fabbriche della provincia di 
Nuoro e in tutti i comuni di una zona che si 
spinge fino al Goceano, alia periferia della 
provincia di Sassari, si erano toccate soltanto 
nei momenti più alti della battaglia per la 
rinascita delle zone interne e della Sardegna 
nel suo complesso, e cioè tra il *74 e il '77. E 
non si trattato di un risultato colto a coso. 
Almeno due motivi spiegano il successo e 1* 
ampiezza della protesta popolare che ha avu¬ 
to il culmine con la manifestazione alla quale 
ha preso parte, per la segreteria nazionale 
delia Federazione unitaria sindacale. Agosti¬ 
no Marianetti: reccczionalltà della crisi che 
questa parte importante della Sardegna sta 
vivendo e l'intenso, straordinario lavoro di 
preparazione e di mobilitazione messo in atto 
dalla segreteria territoriale di CGIL, CISL, 
UIL con il contributo dell'Amministrazione 
provinciale e di numerosi enti locali. Lo ha 
detto anche Agostino Marianetti nel suo di¬ 
scorso conclusivo: il movimento sindacale è 
tutt’altro che finito, è tutt'altro che staccato 
dalia gente e dai suol bisogni. 

Ciò e tanto più vero e importante qui, dove 
paradossalmente più acuti e drammatici so¬ 


no gli effetti della crisi economica e sociale. 
Paradossalmente perché proprio qui, ad Ol¬ 
tana, a Biotana, a Siniscoia, a Macomer, in¬ 
genti risorse finanziarle pubbliche sono state 
impegnate per iniziative imprenditoriali e in¬ 
dustriali (alcune perlomeno discutibili) e che 
In ogni caso Invece che produrre nuove fonti 
di sviluppo hanno provocato l’apertura di 
nuove sacche di disoccupazione e di emargi¬ 
nazione. Il quadro visivo e pauroso lo hanno 
offerto i lavoratori con 1 loro striscioni c i loro 
cartelli su cui, pezzo per pezzo, stava scritta 
la storia del disastro industriale del centro 
Sardegna: dalle miniere di Grani, chiuse da 
anni, di Laconi, di Gadonl, ferme da qualche 
settimana, dalle tessili della Marfiii, deii'A- 
las, della Tirsotex, tutte per ragioni diverse 
lacerate dalla crisi, a Ottana, su cui pende 
l’ipoteca drammatica della chiusura di un in¬ 
tero impianto, alia Cherea Metallotecnlca 
che stenta a riprender la produzione dopo 
anni di fermata. 

Praticamente non c’è una industria «in 
piedi», attiva, sana, senza contare le grandi 
difficoltà che s’incontrano nell’avvio di un 
processo di trasformazione delie campagne 
(in attuazione delle leggi per la rinascita) per 
gli intoppi burocratici via via frapposti. 

Tanti i punti di crisi, per ognuno dei quali 
è stata presentata una proposta. «Se è neces¬ 
sario — ha detto Marianetti — che la Regio¬ 
ne, gli enti locali, facciano la loro parte, rea¬ 
lizzino programmi di interventi di risana¬ 
mento per tutto quanto è di loro competenza, 
è indispensabile un tipo di politica economi¬ 
ca nazionale diversa che guidi la ripresa e lo 
sviluppo per favorire proprio le zone dove es¬ 
sa è più lenta o dove più grave è la crisi». 

Carmina Conte 


In sciopero i lómila delle fibre 

Hanno presidiato la sede Montefìbre di Milano - Ieri incontro fra sindacati e Bodrato « La FULC: «Subito un piano di 
settore» • Riduzione di orario e contratti di solidarietà • Sospensione dei licenziamenti a Ivrea e Pallanza 


ROMA — Gii oltre 16mila la- 
\ oratori del settore fibre hanno 
scioperato compatti per quat¬ 
tro ore. La sede della Montefi- 
bre di Milano è stata presidiata 
per quasi tutta la giornata. Poi, 
nel tardo pomeriggio di ieri, è 
iniziato a Roma un incontro al 
ministero del Bilancio per sta¬ 
bilire che ne sarà dei quasi tre¬ 
mila lavoratori di Ivrea e Pal¬ 
lanza, ai quali sono già arrivate 
le lettere di licenziamento spe¬ 
dite dalla Montedison e, più in 
generale, per discutere le pro¬ 
spettive del settore e del piano- 
fibre, mai fatto. 

Il ministro si è accorto del 
•grave ritardo» solo qualche 
giorno fa, quando la Montefi- 
bre, non tenendo conto della ri¬ 
chiesta del governo di non com¬ 
piere atti unilaterali sino alle 
elezioni, ha deciso di licenziare. 


Nulla di fatto 
per i prezzi 
agricoli CEE 
dal vertice di 
Roma fra Thorn 
e Fanfani 


ROMA — Nulla di fatto per 1 
prezzi agricoli dopo l’incon¬ 
tro Fanfani-Thom di ieri se¬ 
ra. Alla riunione con il presi¬ 
dente della commissione 
CEE erano presenti, oltre al 
capo del governo, anche i mi¬ 
nistri Mannino, Colombo e 
Biondi. La discussione è sta¬ 
ta breve, poco più di un’ora, 
ed è terminata con un laco¬ 
nico comunicato: «Si è proce¬ 
duto ad un approfondito 
scambio di vedute sui temi 
che saranno affrontati nelle 
riunioni comunitarie delle 
prossime settimane, in vista 
del vertice di Williasburg». 
Insomma, tutto è rimasto 
come prima e raccordo sui 
prezzi agricoli appare ancora 
lontano. Il contrasto su que¬ 
sta questione mette a rischio 
la coesione del paesi della 
CEE che parteciperanno all* 
incontro dei sette paesi più 
industrializzati che si terra il 
29 e 30 maggio e rende carica 
di incognite anche la riunio¬ 
ne dei capi di governo della 
Comunità del 6 e 7 giugno. 


Dalla nostra redaztono 

BOLOGNA — Il rilancio degli 
investimenti, la ricerca di una 
maggior produttività e di una 
parallela riduzione dei costi, la 
conquista di una sempre più 
ampia fiducia da parte di soci e 
consumatori attraverso prezzi 
competitivi e prodotti traspa¬ 
renti: una ricetta complessa ma 
efficace. Lo attestano i bilanci 
delie cinque coop di consuma¬ 
tori (le vecchie cooperative di 
consumo) che hanno sede in E- 
milia-Romagna, e cioè 
r«EmiIia-Veneto» di Bologna, 
la «Nord Emilia» di Reggio, la 
•Roma^a-Marche» di ^ven- 
na, )’>ACM» di Modena e la 
•Coop Ferrara» della città e- 
stense. Complessivamente le 
cinque aziende, che contano 
300 000 soci, e 206 punti di ven¬ 
dita. hanno totalizzato nell’S? 
un fatturato che sfiora i 600 mi¬ 
liardi, con un incremento del 
31,26Có rispetto aH'Sl e un uti- 


Allora, e solo allora, Bodrato si 
è svegliato , ha riconosciuto 
candidamente che il piano chi¬ 
mico non si occupa di fibre e 
che è un vero peccato cancella¬ 
re così, con un colpo di spugna, 
tutte le fabbriche italiane pro¬ 
duttrici di nylon. 

Uno scrupolo sopraggiunto 
molto tardi, gli hanno ricordato 
ieri, con lo sciopero, i lavoratori 
di Pallanza, di Ivrea, della 
SNIA e di altri stabilimenti 
Tanto tardi — hanno aggiunto 
i sindacati, nel corso deH’incon- 
tro al Bilancio — da aver pro¬ 
dotto danni gravissimi. Basti 
pensare al caso Montefìbre, ma 
anche alla recente sortita degli 
industriali chimici privati che 
hanno detto chiaro e tondo: 
•Nelle fibre potrebbero esserci 
in settembre, ottobre ben 
12.000 esuberi». Adesso — ha 


Lavoratori FIT 
bloccano i 
binari per sei 
ore, Pandolfi 
convoca per il 
19 un incontro 


GENOVA — E durato circa 
sei ore il blocco della linea 
ferroviaria Genova-Roma 
da parte dei lavoratori della 
FIT-Ferrotubi presso la sta¬ 
zione di Riva 'lYigoso. Gli 
scioperanti hanno sciolto la 
manifestazione alle 16,30, 
quando è giunta la notizia 
che il ministro Pandolfi ave¬ 
va fissato per il prossimo 19 
maggio un incontro con gli 
amministratori ed i sindaca¬ 
listi per discutere la situazio¬ 
ne deli’azienda siderurgica 
di Sestri l.evanle. Ad infor¬ 
mare delle decisioni del mi¬ 
nistro dell’Industria è stato 
il Prefetto di Genova Alfonso 
Pupillo. Il primo treno a ri¬ 
prendere il via dopo U forza¬ 
to blocco è stato un rapido 
proveniente da Torino e di¬ 
retto a Roma, fermo alla sta¬ 
zione di Riva Trigoso dalle 
ore 10,30.1 dirigenti del com¬ 
partimento ferroviario geno¬ 
vese per «aggirare» il blocco 
nella mattinata e nel primo 
pomeriggio hanno deviato i 
convogli a lunga percorren¬ 
za sulla linea ferroviaria Mi- 
lano-Bologna-Firenze. 


affermato ancora la FULC — 
non è più tempo di rinvìi e di 
misure tampone, ma di farlo fi¬ 
nalmente questo piano. Ma c’è 
la volontà politica? Sin qui non 
c’è stata e Pandolfi ha teorizza¬ 
to che non si dovesse preparare 
alcun programma e che biso¬ 
gnasse lasciare mano libera alle 
aziende, senza disturbarle con 
•lacci e lacciuoli». 

Risultato: i diversi gruppi 
europei ed internazionali si so¬ 
no spartiti fra loro le..quote di 
mercato. La Montefìbre ha a- 
vuto la sua e ha deciso di ven¬ 
derla alla Monsanto. A questo 
punto gli stabilimenti di Ivrea e 
Pallanza sono diventati inutili, 
ma non perché producano poco 
e male, ma più semplicemente 
in omaggio all’accordo inter¬ 
corso con la multinazionale a- 
mericana. 


Eppure — ha ribadito ieri la 
FULC a Bodrato — all’interno 
del settore fibre ristrutturazio¬ 
ni e scremature sono già avve¬ 
nute e sarebbe tempo per un 
rilancio. Anche il problema oc¬ 
cupazionale non può continua¬ 
re ad essere affrontato propo¬ 
nendo solo soluzioni assitenzia- 
li, ovvero quantità crescenti di 
cassa integrazione, ma pensan¬ 
do anche ad utilizzare strumen¬ 
ti nuovi. Le organizzazioni sin¬ 
dacali propongono, ad esempio, 
la riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro e i contratti di solidarietà. 
Dal punto di vista produttivo, 
la FULC, oltre a rivendicare la 
necessità di un piano, suggeri¬ 
sce di muoversi su una linea di 
maggiore «specializzazione» de¬ 
gli impianti. 

Con questa piattaforma, che 
era stata anche alla base dello 


sciopero di 4 ore, i sindacati si 
.sono presentati da Bodrato. 
Hanno chiesto, poi, di nuovo, la 
sospensione dei licenziamenti a 
Ivrea e Pallanza. Hanno ricor¬ 
dato, infine, al ministro che in 
dieci anni dal settore fibre sono 
stati espulsi ben 24mila lavora¬ 
tori: si è passati, infatti, dai 
40mila posti di lavoro del 72, 
agli attuali 16mila. 

La parola è passata ora al go¬ 
verno, mentre negli stabilimen¬ 
ti della Montefìbre-la situazio¬ 
ne diviene sempre più.dram¬ 
matica: la nafta si sta esauren¬ 
do e, se non arriveranno subito 
i rifornimenti, le fabbriche do¬ 
vranno smettere di lavorare. 
Andrà, così, in porto il progetto 
Montedison di liquidare com¬ 
pletamente il settore nylon. 

g. me. 


Elettronica: anche La Malfa 
boccia il piano del governo 

Corteo a Torino dei lavoratori Indesit - Lunedì protesteranno 
quelli del Lazio - Pandolfi ha cambiato le carte in tavola 


MILANO — Questo «nuovo» piano dell’elet- 
tronica di coiutumo (TV color) che il ministro 
deirindustria Pandolfi ha tirato fuori dal ci¬ 
lindro allo scadere della le^latura continua a 
ricevere solo fischi. Ieri lo hanno sonoramente 
bocciato, scendendo in piazza, i lavoratori 
della Indesit e quelli delle aziende laziali del¬ 
l'elettronica civile. A Torino parecchie centi¬ 
naia di dipendenti delle fabbnche piemontesi 
dell’Indesit (c'erano anche molti quadri e di¬ 
rigenti) hanno sfilato in corteo dalla stazione 
di Porta Nuova alla Prefettura e alla sede 
della Rai TV. A Roma i lavoratori della Voxon 
e dell’Autovox si sono dati appuntamento in 
piazza dell’Esedra (ha portato loro il saluto il 
sindaco di Roma Vetere) per poi raggiungere 
in corteo la sede del ministero dell'Industria. 
Lunedi la protesta dei lavoratori laziali dell’e¬ 
lettronica di consumo si ripeterà e questa vol¬ 
ta alla manifestazione pariecìperanno anche 
gli operai della Mila, della Mistral e della Du¬ 
cati Sud. In Piemonte, nella zona di Pinerolo 
dove sono concentrate le fabbriche Indesit del 
Nord, si prepara intanto uno sciopero genera¬ 
le. 

Cosa si rimprovera a Pandolfi e al governo? 
Di aver cambiato le carte in tavola proprio 
quando il programma per Felettronica civile 
stava per essere avviato, dopo anni di ritardo. 
Anziché un intervento pubblico nel settore 
per selezionare s specializzare le diverse pro¬ 
duzioni i finanziamenti verrebbero prevalen¬ 


temente destinati al risanamento della Za- 
nussi. Così la Indesit non dovrebbe far più 
parte della società a capitale misto (pubblico 
e privato) che opererà ne) settore deli’elettro- 
mea di consumo (TV coIor)| così altre aziende 
che nel piano deuelettromca trovavano una 
loro collocazione sprcìfica o erano interessate 
a precise riconversioni (è il caso della Vo- 
xson), oggi rischiano di non avere prospettive. 
I posti di lavoro in pericolo sono almeno 
7.000. 

All'interno del governo, d’altra parte, i pa¬ 
reri sul che fare sono diversi. Mentre il mini¬ 
stro deirindustria Pandolfi distribuisce a 
piciggia un po’ di finanziamenti pubblici, il 
ministro del Bilancio, Bodrato, critica aperta¬ 
mente il suo collega di gabinetto. Approfit- 
tondo di queste spaccature ieri l’on. La Malfa, 
in una lettera al ministro del Bilancio ha chie¬ 
sto la convocazione del CIPI ((imitato inter¬ 
ministeriale per la programmazione indu¬ 
striale) per riesaminare tutta la questione. 

Al di là delle manovre più o meno elettora¬ 
listiche. è certo che questi sono giorni decìsivi 
per Findustria italiana. Pbìlif» e Zanussi sono 
impanate a studiare i termini di una collabo¬ 
razione per le tecnolc^e e la commercializza¬ 
zione dei prodotti. Sempre la Philips è inte¬ 
ressata all i^uisto della Autovox. noprio ie¬ 
ri ^nio Brìon, amministratore delegato della 
Brion Vega, ha annunciato di voler partecipa¬ 
re assieme alla Philips all’Autovox. 


Bilanci attivi e «anti crisi» 
per ie Coop deli’Emilia Romagna 


le netto di quasi 14 miliardi. 

Gli investimenti realizzati 
hanno superato i 35 miliardi, 
portando l’sirea di vendita ad 
oltre 91.000 metri quadrati di 
superficie, con un incremento 
di quasi ii 67ò sull’anno prece¬ 
dente. Di conseguenza è au¬ 
mentate anche l’occupazione 
che tocca ora le 4.525 unità, un 
buon 10^ in più in un anno, 
contro la medio regionale che 
ha subito un calo deiri.6^. 

E che si tratti di risultati 
strappati controcorrente, con 
un forte vento a sfavore, lo di¬ 
mostra il fatto che i costi gene¬ 
rali hanno continuato a salire, 
ad un ritmo del 27^; ma nono¬ 


stante ciò. rispetto alle vendite, 
il loro decremento è stato net¬ 
to, mtomo al 15^. 

«E una conseguenza, questa 
— api^a il presidente regiona¬ 
le delle coop consumatori. 
Gianfranco Gherardi — del mi- 

S lioramento deH’efficienza e 
ella produttività aziendale. 
Questo ha permesso di pratica¬ 
re una politica dei prezzi deci¬ 
samente concorrenziale, come 
testimonia la riduzione del no¬ 
stro utile lordo, che è sceso dal 
17,33 dell’81 al 16,95 deU’anno 
scorso». Una linea che ha paga¬ 
to non solo in termini di fattu¬ 
rato e quindi di allargamento 
della clientela, ma anche e so¬ 


prattutto sotto forma di ade¬ 
sioni di nuovi soci (sono au¬ 
mentati di circa 40.000 neU’uI- 
timo anno e di oltre 100.000 nel 
giro di tre anni) e di loro parte¬ 
cipinone finanziaria aU’impre- 
sa (il prestito sociale neir82 ha 
avuto un incremento del 36% ). 

Verrebbe da chiedersi, a que¬ 
sto punto, che cosa hanno a che 
fare con la crisi questi dati? Le 
risposte non sono contradditto¬ 
rie. E ovvio ad esempio che la 
riduzione del potere d’acquisto 
dei salari polli i consumatori a 
scelte sempre più oculate, con 
opportunità di combinare la 
doppia esigenza prezzo-qualità. 


•IVitta la nostra politica com¬ 
merciale, dei prezzi — aggiunge 
Gherardi — e stata finaTizzata 
alla difesa economica dei con¬ 
sumatori». 

Per i prossimi tre anni le 
coop consumatori hanno un 
programma che punta ad una 
ulteriore espansione, basata 
suli'innovazione delle struttu¬ 
re. Gli investimenti in cantiere 
superano i 170 miliardi. Si trat¬ 
ta di investimenti altamente 
produttivi: da una ricerca con¬ 
dotta dalle stesse coop, illustra¬ 
ta pubblicamente in un recente 
convegno è risuluto che, con 1’ 
ammodernamento della rete 
distributiva, il risparmio che la 
popolazione deH'EmiUa-Roma- 
gna iMtrebbe realizure nel solo 
acquisto dei beni alimentari su¬ 
pererebbe 1 200 miliardi sU’an- 
no. 

Fiorio Amadorì 



QUESTA SERA ALLE 20.30 





PER IL CICLO “LAURA DIVINA CREATURA” CON LAURAANTONELLI 

SENZA NDViNTE ii 


CON DOMINIQUE BANDA 
JEAN-LOUIS TRINTIGNANT 
ERICH SEGAL 


Alcune uccisioni 
hanno un misterioso legame 
con una recita 
di venf anni prima. 



UN GIALLO AD ALTA 
TENSIONE DI 
PHILIPPE LABRO 


Una ben esile traccia 
per il commis^rip Carrel: 
. riuscirà a fermare 
la catena degli omicidi? 
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chi si riprende 
il tuo vecchio fuoribordo 
i e te lo cambia con uno nuovo, 
facendoti risparmiare 

sr 




E chi se non Mercury, con le sue convenientissime 
proposte? Portaci il tuo vecchio motore: deve 
essere di una marca attualmente in produzione 
e di potenza pari o inferiore a quella che intendi 
comprare. In base alla marca e allo stato d’uso, ti verrà 
valutato fino an'80% dei suo prezzo di listinoattuale... un bel risparmio! 
Per chi acquista senza permuta un fuoribordo Mercury nuovo 
(escluso il Mere 3,5) una straordinaria occasione: lo avrà completo di 
un secondo serbatoio da 23 litri con tubo carburante! E in più speciali 
rateazioni. Vai subito dal Concessionario Mercury più vidno 
(Io trovi sulle Pagine Gialle alla voce “Motori Fuoribordo")... 
tanti Mercury ti aspettano. 
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Milano ' Vu Monte Pniomagaa. 9 
Tel »02l257S94I-2574i:i 
TeI«3II6l7MARI.MO 




ICAfiZE LIETI 


CESENATICO HOTEL KING - Viale 
De Amtos. 88 - 1CX> mein dal mare. 
iranqmDo. moóervo. ascensore, 
camere con servizi, bar • sala sog¬ 
giorna, sala TV - Auioparoa condu¬ 
zione propria, bassa stagione Lee 
14000 / 15000 media Lee 

16 000/18 000 alta L. 19000/23000 
tutio compreso Interpedaiea Tel 
0647/82.367 ti55) 


TAGUATA 01 CERVIA (Ra) Alber¬ 
go Ristorante Maraldi - Via Pmarella. 
172 - Tet 0644/987695 - vicino mare 

- ottimo trattamento • camere con 
servizi • bassa stagcne da L. 14 000 

- Alta mterpenstecr • gestione pro¬ 
prietario. (163) 


VISERSA - RilWM Pensione Ala - 
Via Bollo. 28 • Tel. 0641/738331 - 
vcmissuna mare - parcheggio • Giu¬ 
gno e Seitembre L. 14000 • luglio 
15 000/18 000 complessiva • cabine 


mare - ottima cucma casateiga - ge¬ 
stione Carimi (106) 


RMMH Villa Iside - Via Laurer.imi - 
Tel 0641/80776 - vicmo mare - ca¬ 
mere con/senza servizi - posto mac- 
duna - Giardino - cucma romagnola • 
dal 20/5 al 20/6 15000/16000 - 
21/6-2/7 17000/18000 - Lugho 
19 000/20 000complessn,c. (86) 


avvisi econo(nici 


PMARELLA CERVIA Pensone Be- 
Imda - vtcmissima mare - camere ba¬ 
gno. balcone - Cucma casalinga - 
Bassa 16 000/18 ODO. media 19000. 
alta 23000 • Tel 0644/987 107 sa¬ 
bato. domerwea - Appura 15 mag- 
gm (61) 

PEJO Trentino Parco Stehno aifitiia- 
mo appartamenti confortevoli 2-7 
le!!' anche seitimanalmenie Ollerte 
speciali seitunane parco • lerme - 
pesca - Esaurito 1.20 agosto - Tele- 
tonare 0(63/74 320 (57) 

RIVA8CUA Rimmi Hotel Etnie mo- 


derrussimo 50 metn mare gnigno 
19 000 sconti speciale bambm, - Te¬ 
lefono 02 / 724 803 - (da gnigno 
0641/28 432) (56) 

A UDO AORiANO (Ra) vetKhamo 
vritette nuMe. signorrfi. sul mare, 
prezzi converuenti con possibilrt) di 
pagamento a vostro piacimento fmo 
2 anru senza interessi Occasione vil¬ 
letta mdipendente 22000000 4- 
25 000 000mutuo fomhario Agenzia 
Ritmo - Viale Petrarca. 299 - Td 
0644/494530 (54) 

LR)0 ADRIANO (RA) affittiamo ap¬ 
partamenti Sui mare • Giugno, set¬ 
tembre 350000 mensili Luglo 
750000 Agosto 1 100000 Agenzia 
Ritmo - Viale Petrarca. 299 - Lido 
Adriarm - Tel 0644/494 530 (SS) 

FALCONE Messina Hotel Maraba • 
Tel 0941/34 296 - Estate con noi m 
Sidba Sul mare camere con bagno 
pensione compieta a persona L. 
25000 (47) 

8CLLARIVA (RimM) affilasi appar¬ 
tamenti 5/7 posti letto • Gnigno. Lo¬ 
gic-Tel 0641/32333 (49) 

RtCCRME (Ri min o alfiTtasi appar¬ 
tamenti estivi lugic 800000 agosto 
1000000 - gnigiu. seiiembro 
600000 • ancha setisnanalmenie • 
Tel. 0641/56 429 (pasti). (52) 



con il superconcorso 
sonda 2 miliardi di 


premi* Hai partecipato'' 


£ una grande occasione 

smnon 
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- ECONOMIA E LAVORO 


giovedì 

12 MAGGIO 1983 


Dove va Toffensiva Agnelli 

Lo Stato 


I cambi 


• . • 


SI ritira 
o lavorerà 
per la FIAT? 


MILANO — Vi è chi interpreta 
la manovra ad ampio raggio 
delia Fiat, l’arrembaggio degli 
Agnelli, come è stato chiamato, 
in una maniera positiva. Il sen¬ 
so di tale lettura prende le mos¬ 
se dalla considerazione che un 
simile atteggiamento rappre¬ 
senta una iniezione di fiducia 
del principale gruppo capitali¬ 
stico nei confronti del nostro 
paese. Non si dà il via ad un 
imporiente piano di investi¬ 
menti se non si nutrono speran¬ 
ze sul futuro deiritalia. L’at¬ 
teggiamento della Fiat potreb¬ 
be anzi costituire un fattore di 
traino, essere la locomotiva di 
un processo di rilancio degli in¬ 
vestimenti, sia interni che stra¬ 
nieri, e pertanto di una ripresa 
generale dello sviluppo in Ita¬ 
lia. 

Sono annotazioni di indub¬ 
bio interesse e che occorre non 
sottovalutare, pure se troviamo 
eccessivo sopravalutare, come 
talvolta avviene, il fascino pro¬ 
mozionale dell’avvocato Agnel¬ 
li. Comunque chi segue una lo¬ 
gica di questo genere resta im- 
p^ionato nell’impostazione 
discutibile offerta dal proclama 
ilo Stato si ritiri» e lasci il cam¬ 
po ai padroni del vapore. È un 
pericolo non semplicemente 
immaginario. Il •Giornale Nuo¬ 
vo», sposando con entusiasmo 
la strategia della Fiat, esalta tla 
riaffermazione prepotente del 
ruolo del numero uno dei priva¬ 
ti», espresso icomperando o ac¬ 
cingendosi a comperare fra 
quanto è disponibile il meglio 
degli altri imperi privati crolla¬ 
ti o pericolanti». 

Lanalisi diviene ancora più 
allarmante quando si accenna 
alle prossime mosse del padro¬ 
ne numero 1, tutte spinte all'al¬ 
largamento del campo d’azione 
della Fiat, mentre a detta del 
•Giornale» le aziende pubbliche 
•sarebbero pronte a cedere le 
imprese che ancora "tirano" 
per ridurre l'indebitamento». 
Insamma un imponente rilan¬ 
cio del privato e un progressivo 
ridimensionamento o addirit¬ 
tura una cessione dei pezzi mi¬ 
gliori detenuti dalla mano pub¬ 
blica. 

Qui non si tratta di discetta¬ 
re sul peso complessivo delle a- 
ziendepubbliche nell’economia 
italiana, ma di debellare una lo¬ 
gica perversa che vorrebbe at¬ 
tribuire allo Stato 1 rottami del¬ 
l’industria, passando ai privati 
le imprese produttive. Non è 
pura filosofia, abbiamo detto, 
perché purtroppo ci sono ri¬ 
scontri concreti nella realtà: si 
pensi alla cessione allo Stato di 
società improduttive della 
Montedison, non appena è sta¬ 
ta •privatizzata» col sostegno di 
istituti di credito pubblici; si 
pensi al passaggio di produzio¬ 
ni arretrate e fm rosso» della 
Teksid-Fiat all’Italsider. Ecco 
dunque emergere un doppio 
pericolo nell’articolarsi della 
strategia Agnelli-Fiat: se i loro 
precetti andassero a compi¬ 
mento potrebbe crearsi alVin- 
temo dello Stato un centro di 
potere capace di interferire e di 
pipare ai propri interessila po¬ 
litica economico-sociale-fìnan- 
ziaria dello Stato stesso. 

Gli /^nelU hanno già rag¬ 
giunto in taluni settori, e in al¬ 
tri potrebbero assumere, posi¬ 
zioni di monopolio prevarican¬ 
te, tali da incrinare il plurali¬ 
smo delle imprese e della stessa 
società nazionale. Alle posizio¬ 
ni tradizionali nel settore auto¬ 
mobilistico gli Agnelli aggiun¬ 
gerebbero infatti una concen¬ 
trazione di domini nelle assicu¬ 
razioni (Lloyd, Toro, Ras), nel¬ 
l’energia (Fiat Engeneering e 
F^co Tosi), nel cemento me¬ 
diante le posizioni di quasi mo¬ 
nopolio detenute dall’Italce- 
menti, nella stampa (La Stam¬ 


pa e il Corriere), nel campo de¬ 
gli armamenti (un complesso 
imponente di aziende del grup¬ 
po Fiat e della Snia, 13000 ad¬ 
detti e 1600 miliardi di fattura¬ 
to). 

Le commesse pubbliche e 
pertanto la politica dello Stato 
in settori importantissimi, co¬ 
me per esempio quelli dell’e¬ 
nergia e delle costruzioni, fini¬ 
rebbero per avere un unico re¬ 
ferente, la Fiat e la famiglia A- 
gnelli che accumulerebbero 
una capacità di padronanza sul 
governo dell’economia e della 
politica italiana superiore an¬ 
che a quello detenuto da Val¬ 
letta e da Cefls. Si aggiunga che 
attraverso le imprese che pro¬ 
ducono armamenti si entra in 
contatto coi servizi segreti e 
con gli organi militari. 

Un’accumulo di poteri che 
potrebbero fare diventare la 
Fiat un feudo molto più pos¬ 
sente di quanto già non sia, ma¬ 
gari uno di quei feudi capaci di 
inclinare a interessi di parte la 
politica dello Stato. Sovente 
non è la volontà soggettiva a 
determinare le azioni degli uo¬ 
mini, possono essere le funzioni 
ricoperte a prendere la mano. 

Ma vi è un altro aspetto 
preoccupante nella strategia 
aggressiva degli Agnelli: consi¬ 
ste nell’eventuale tentativo di 
lasciare allo Stato i rami secchi 
delle proprie aziende e magari 
anche quello di alcune imprese 
private in crisi irrimediabile. 

Lo Stato si ritiri, ecco che a- 
vanza il numero 1 del capitali¬ 
smo, il medico atteso per la cu¬ 
ra dell’Italia malata! E bene an¬ 
che chiedersi dovetroveranno 
gli Agnelli i mezzi finanziari po¬ 
derosi per realizzare i loro pro¬ 
getti, se si vuole trascurare la 
semplice verità che riguardagli 
errori digestione commessi dal¬ 
la Fiat e da numerosissime im¬ 
prese private, forse non minori 
di quelli attribuiti da qualche 
tempo con intenti •ideologici» 
alle aziende di Stato. L’anno 
scorso si disse che l’Ifi non era 
in grado di partecipare all’au¬ 
mento di capitale della Fiat 
Fonti ufficiali dell’azienda 
hanno riferito di avere investi¬ 
to 1000 miliardi per la Fiat 
Uno, aggiungendo allarmati 
che investimenti sinaili o mag¬ 
giori sono necessari per ogni 
modello automobilistico. Le li¬ 
nee di credito per fare fronte a 
ciò saranno fornite dall’estero, 
ritrovate sul mercato privato 
dei capitali italiani, oppure sa¬ 
ranno richieste allo Stato e alle 
banche pubbliche? Oppure la 
Fiat pensa di disimp^narsi 
progressivamente, come qual¬ 
cuno scrisse tempo fa, dal set¬ 
tore automobilistico? Oppure 
in corso Marconi si ritiene pos¬ 
sibile rilanciare •joint venture» 
con grandi case estere, per rea¬ 
lizzare grandi economie, accor¬ 
di peraltro già instaurati e falli¬ 
ti n^li anni 60 e 70? Insamma 
rimangono tuttora vuoti troppi 
tasselli del mosaico della •re¬ 
staurazione Fiat», e non si trat¬ 
ta di cose da poco. 

Le agenzie dell’altro giorno 
parlavano di una candidatura 
di Cesare Romiti alla presiden¬ 
za della Confindustria, un ulte¬ 
riore centro di potere e di pres¬ 
sione chepotrebbe entrare nel¬ 
l’orbita del numero 1 dei pa¬ 
droni italiani, ancora più di 
^anto non sia attualmente. 
Riteniamo per questo che le - 
preoccupazioni emergenti del 
disegno •dinamico» e non chia¬ 
rito nei suoi contorni essenziali 
del gruppo Agnelli-Fiat non 
appartengano soltanto 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



11/5 

10/5 

Oolltro USA 

1453,75 

1456.25 

Marco ttdtteo 

696,69 

695.605 

Franco troncala 

197,88 

197.605 

Fiorino olandaia 

629,21 

629,275 

Franco bolga 

29.773 

29.76 

Starlina Ingioia 

2280,25 

2276.10 

Storiino irlandoio 

1882.50 

1881,25 

Corono danaio 

167.08 

167,105 

ECU 

1346,55 

1345.92 

Dollaro conadesa 

1185 

1185.90 

Yon glopponeie 

6.298 

6,239 

Franco iviMero 

716.06 

711,965 

Scellino austriaco 

84.654 

84,666 

Corona norvegeso 

205.355 

205,74 

Corona svodesa 

194,746 

194,36 

Marco fìnlandose 

268,855 

268,805 

Eicudo portoghoso 

14,80 

14.676 

Posata spagnola 

10.664 

10.643 



to agili 

sulla •privatizzazione» di alcuni 
e.ssenzi.'ìli senizi pubblici, co¬ 
me la sanità, le poste, i telefoni. 

Antonio Mereu 


IBOT al 16 J5% 

Anche la BNL abbassa 
il prime rate: 18,75 

ROMA — Ieri il Tesoro ha pagato un interesse massimo del 
16,75S^ sui buoni a tre mesi nella prima asta fatta col metodo 
competitivo*. Era ammessa, cioè, l’offerta di acquisto a tassi diffe¬ 
renti: sono arrivate 181 offerte di 57 operatori, ma nonostante il 
numero sono state accolte solo le richieste di BOT a tre mesi per 
305 militi (dei 500 venduti) perché gli operatori chiedevano tassi 
•uperiori al 16,75^. La parte invenduta è andata alla Banca d'Ita¬ 
lia. Sui BOT a sei mesi e un anno il Tesoro ha pagato tassi più alti, 
del 17,37 % e del 18,22 % • La Banca Nazionale del lavoro ha deciso 
ieri di allinearsi ai tassi indicati dall'Associazione bancaria: tasso 
primario al 18,75e tasso massimo al 24,50^. Si chiude cosi una 
polemica sulla riduzione dei tassi che sembrava aprire la strada ad 
una concorrenza o almeno ad una differenziazione sostanziale. 
Persino il trasferimento della riduzione dello 0,75% decìso dall’A- 
BI alla clientela appare lento. Ancora in questi giorni l'IMI appli¬ 
cava tassi del 21,40% sui mutui e del 21,50-22,30% sugli altri 
fìnanzìamenti. Del rapporto banche-imprese ha parlato ieri 
aH’Assbanft Paolo Baratta, presidente del Consorzio di credito per 
le opere pubbliche (CREDIOP) un istituto speciale che vuole e- 
spandersi nel credito industriale. Baratta sostiene che la sottocapi- 
talizzazìone delle imprese è talmente grave che il credito ha fìnito 
con l’essere usato per sostituire il capitale d’investimento. Il ban¬ 
chiere non sa dare altra spiegazione che la bassa remunerazione del 
capitale d'impresa: però il profitto a disposizione deH’impresa vie¬ 
ne ridotto anche a causa del costo degli interessi, per cui c’è un 
drcuito vinoso. Per Baratta, tuttavia, si potrebbe intanto cercare 
di filiere penalizzazioni fiscali al capitale d’impresa portandolo al 
pari delle attività finanziarie alternative più favorite dal fisco. 


Nessun rinvio per la denuncia dei redditi 

ROMA — Il termine per la denuncia dei redditi non sarà spostato. Rimane quello 
fissato, il 31 maggio: lo ha detto ieri il ministro delle Finente Forte, sostenendo 
cha non vi sarebbero motivi par un rinvio. Le difficoltà e i ritardi che si registrano 
neirspprowigionamento dei moduli ha indotto, invece, numerose associationi 
di categoria a chiedere lo spostamento del termina di presentatione. 

Aumentano i prezzi neH'area Oese, 
diminuiscono in Itaiia 

PARIGI — lieve acceleratione dei pretti al consumo nell'area Oess a marto. ma 
leggero miglioramento in Italia. Net mese, i 24 paesi aderenti all'organittatione 
per la cooperatione hanno rilevato in media un aumento dello 0.4%. contro io 
0,2,di febbraio. In Italia, invece il ritmo di aumento dei pretti 6 sceso alto 0.9% 
a marto. contro 1' 1.3 di febbraio. 

In calo la vendita di auto 

TORINO — Il mercato dell'auto continua ad avere un andamento negatnro: 
nell'aprile deir83 sono state consegnate 150.633 auto, contro le 177.381 
dello stesso mesa dell'anno precedente, con una diminuzione del 15,08 per 
cento. Se si paragonano i primi quattro mesi dell'83 con lo stesso periodo 
deir82 la variatione negativa ft del 9,9 per cento. 

Cresce la quotazione Montedison 

MILANO — La voce, che vuole l'ingresso di un gruppo americano alla Montedi- 
son ha dato particolare slancio, alla borsa di Milano, alla domanda del titolo 
Montedison. La quotazioni sono aumentate del 2,7 per cento. 


Accordo fatto per ì ferrovieri 

Definiti miglioramenti economici c normativi per quest’anno - Acconto nella busta paga di giugno - La 
trattativa continua su pianta organica e ristrutturazione dell’azienda - Gli autonomi sospendono lo sciopero 


ROMA — Sui^rando nume¬ 
rose difficoltà e resistenze 
anche la vertenza dei ferro¬ 
vieri è giunta in porto con 
una intesa che le organizza¬ 
zioni sindacali di categoria 
giudicano «coerente con la 
piattaforma presentata». La 
notte scorsa al ministero del 
Trasporti è stato siglato il 
protocollo di applicazione 
della terza parte del contrat¬ 
to, quella relativa all’ultimo 
anno di validità. Ora si dovrà 
procedere alla messa a punto 
del relativo provvedimento 
legislativo di modo che il go¬ 
verno che uscirà dalle pros¬ 
sime elezioni possa subito 
rendere operativo raccordo. 
Nel frattempo, almeno per 


quanto riguarda la parte e- 
conomica, sarà corrisposto, 
con la busta paga di giugno, 
un acconto (400 mila lire per 
I livelli più alti) sui migliora¬ 
menti maturati dal 1° gen¬ 
naio di quest’anno. 

Nelle prossime settimane 

— ci dice il compagno Elio 
Carrea, segretario deila Fllt- 
CGIL — si «dovrà concludere 
anche 11 confronto per la de¬ 
finizione della nuova pianta 
organica e la ristrutturazio¬ 
ne dell’azienda che il sinda¬ 
cato considera la premessa 
per la riforma delle FS. «L’in¬ 
tesa è — a giudizio di Carrea 

— il giusto completamento 
di un contrattato assai si¬ 
gnificativo per i ferrovieri in 


quanto salda 1 problemi dei 
lavoratori con quelli dell’ef¬ 
ficienza delle ferrovie». 

Manca purtroppo uno 
strumento indispensabile, la 
legge di riforma dell’azienda 
nella cui logica il contratto è 
stato costruito. La legislatu¬ 
ra si è chiusa anticipatamen¬ 
te. Della riforma se ne parle¬ 
rà nella prossima. «Sul ver¬ 
sante riformistico — dice 1- 
ronicamente Carrea — l’en¬ 
cefalogramma del governo è 
assolutamente piatto». Una 
mancanza di iniziativa e di 
volontà che ha fatto 11 gioco 
di tutte quelle forze politi¬ 
che, e sono tante, che non 
hanno mai nascosto la loro 
avversione ad ogni riforma 


dell’azienda ferroviaria. «La 
battaglia del sindacato è solo 
momentaneamente, e forza¬ 
tamente, sospesa. La ripren¬ 
deremo con estremo vigore 
— dice Carrea — ad elezioni 
avvenute». 

Ma torniamo all’Intesa, a 
ciò che fissa sul piano econo- 
mlco-normatlvo. Comincia¬ 
mo dal miglioramenti eco¬ 
nomici. La paga base della 
qualifica più bassa (parame¬ 
tro cento) è fissata a partire 
dal 1” gennaio 1083 in 236.848 
lire mensili. Salirà dal 1® lu¬ 
glio 1983 a 330.000 lire. Gli 
altri livelli avranno un au¬ 
mento proporzionato tenen¬ 
do conto del rapporto para- 
metrale 100-250. 


Sul piano normativo, se¬ 
condo le richieste avanzate 
dai sindacati, è stata definita 
la «scala classificatoria» su 
nove categorie con inqua¬ 
dramento che avrà decor¬ 
renza a partire dal 1° gennaio 
1083. Sono stati definiti an¬ 
che i criteri per 1 passaggi di 
categoria. L’intesa è stata 
sottoscritta anche dal sinda¬ 
cato autonomo Fisafs che 
ha, pertanto, sospeso lo scio¬ 
pero in programma a partire 
dalle 21 di domenica. Rima¬ 
ne per ora confermato lo 
sciopero dei macchinisti 
CGIL, CISL e UIL, del com¬ 
partimento di Genova indet¬ 
to per domenica. 

Ilio Gioffredi 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il progetto 
di bUanclo 1984 della comu¬ 
nità europea presentato ieri 
alta stampa dal vicepresi¬ 
dente della commissione Tu- 
gendhat, e portato oralmen¬ 
te a conoscenza del Parla¬ 
mento europeo, sarà il bilan¬ 
cio conclusivo della legisla¬ 
tura (le elezioni europee si 
svolgeranno a giugno del 
prossimo anno) e sarà nello 
stesso tempo l’ultimo che 
riuscirà a restare nel limite 
delle risorse attualmente 


Cee, bilancio ipotetico e ipotecato 


concesse alla comunità dagli 
stati membri. 

C’è anzi chi sostiene che 
già questo progetto di bilan¬ 
cio e fortemente al di sotto 
delle esigenze reali della co¬ 
munità e che soltanto la ri¬ 
nuncia allo sviluppo di nuo¬ 
ve politiche ha permesso di 
farlo rientrare nel limiti del¬ 
le risorse disponibili. È stato 
del resto lo stesso Tugendhat 


ad affermare che «il bilancio 
per l’esercizio 1984 deve ri¬ 
solvere la quadratura del 
cerchio». 

I dati del problema sono 
costituiti da: 

1) Il sistema fisso delle ri¬ 
sorse proprie limitate so¬ 
stanzialmente all’1% dell’I- 
VA e che non potrà essere 
modificato nella migliore 
delle ipotesi che nel 1985; 


2) I costi crescenti della 
spesa agricola; 

3) La necessità di mettere 
in bilancio spese che non sia¬ 
no più solamente simboliche 
per nuove politiche; 

4) La necessità di restituire 
in un modo o nell’altro una 
parte del contributo britan¬ 
nico. 

Dall’esame delle spese si 
nota un aumento del l'i,44% 


per il Feoga garanzia cioè 
per gli interventi a sostegno 
della produzione agricola. 
Un aumento che fa saltare 1’ 
obiettivo più volte proclama¬ 
to di ridurre l’incidenza per¬ 
centuale di questa spesa ri¬ 
spetto al bilancio. Un altro 
rilievo di fondo è che al fon¬ 
do sociale e alla lotta contro 
la disoccupazione proclama¬ 
ta assolutamente prioritaria 
vengono destinati appena 2 
mila miliardi di lire con un 
aumento di 250 miliardi. 

a. b. 
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Qui accanto una caricatura di John Maynard 
Keynes di David Low. In basso l'economista (il 
primo a destra) nel 1889 a sei anni e alcuni suoi 
ritratti tratti dall'album di famiglia 


Nel centenario della nascita 
delFeconomista inglese, si apre 
domani a Roma un congresso 
al quale partecipano, fra gli altri, 
Hicks, Robinson, Sylos Labini 
Sarà un’occasione per capire se 
il suo messaggio sul «welfarc 
state», sul rapporto tra bisogni 
insoddisfatti e disoccupazione, 
è ancora attuale 

In Italia 


ci vorrebbe 



A Randone e a Lina 
Sastri il Premio 
Curdo per il teatro 

ROMA — I dicci milioni di lire del Premio tea¬ 
trale Curerò, istituito cinqueanni fa dall’omoni¬ 
mo editore per ricordare 11 padre Armando, so¬ 
no stati divisi ex acquo tra Salvo Randone c 
Lina Sastri. «L’uno al culmine di una carriera 
tra le più prestigiose, l’altra agli inizi di un 
cammino che pare ineluttabile come ogni vera 
vocazione», come si legge nella motivazione 
della giuria. I due attori sono stati votati all’u¬ 
nanimità da Guido Davico Bonino, Gerardo 
Guerrieri, Mariangela Melato (presente nono¬ 
stante il suo impano di giurata a Cannes), 
Giuseppe Patroni Griffi, Renzo Tian, Luciano 
Lucignani c, presidente, Vittorio Gassman. 
Giorgio Strchler non avendo potuto partecipa¬ 
re ai lavori a causa dei suoi impegni, si è dimes¬ 
so c gli succede Roberto De Monticelli. 


È ufficiale: Maurizio 
Scaparro dirigerà 
il Teatro di Roma 

ROMA — Ormai è ufficiale: dal prossinio 27 
maggio Maurizio Scaparro sara il nuovo Diret¬ 
tore Artistico del Teatro di Roma al posto di 
Luigi Squarziiia. Nel complesso, il nuovo verti¬ 
ce dello stabile rumano sara formato anche da 
Diego Gullo (Amministratore Delegato uscen¬ 
te) nel ruolo di Presidente; Amministratore De¬ 
legato sara Fulvio Fo, e vice presidente Salvato¬ 
re Giangi Chiodo. La rosa dei nomi c stata ap¬ 
provata dai segretari {Mlitici della maggioran¬ 
za capitolina c ora dovrà essere resa esecutiva 
attraverso l’insediamento del nuovo Consiglio 
d’Amministrazione, cui dovrà necessariamente 
far parte anche il nuovo Amministratore Dele¬ 
gato. 'Tutto, comunque, dovrebbe risolversi nel 
giro di pochi giorni, poiché la prossima seduta 
del Consiglio e prevista per lunedì. 


Keynes? 


I L VESPAIO sollevato da Keynes ncìl’e- 
conomia come disciplina teorica non 
accenna a placarsi, ed è anzi cresciuto 
d'intensità in questi ultimi dicci anni. 
Stordite prima dai tagli gordiani con i quali il 
loro alveare era stato fatto a pezzi, mortifi¬ 
cate poi dai successi che la nuova politica 
economica sembrai va produrre, e comunque 
SI attribuiva, le vespe dell'economia tradizio¬ 
nale si sono levate in forza in questi tempi di 
crisi c fanno un grande rumore: il messaggio 
teorico di Keynes è oggi più che mai al centro 
di tutte le controversie. 

Lo è anche il suo messaggio-politico. Sem¬ 
plificando molto, esso può essere scomposto 
in due parti, di cui la prima dipende in modo 
necessario dalla teoria sul reddito e l’occupa¬ 
zione, mentre la seconda non vi dipende, es¬ 
sendo unita alla prima da legami storico-po¬ 
litici più contingenti, anche se non meno te¬ 
naci. La prima dice che Io Stato può e deve 
far qualcosa per regolare i livelli di attività c 
di occupazione, nella persuasione che un’e¬ 
conomia di mercato, non regolata, è sprovvi¬ 
sta di forze spontanee sufficienti a condurla 
a livelli di piena attività c pieno impiego. La 
seconda parte riguarda i modi con cui lo Sta¬ 
to può e deve Intervenire, e si tratta di una 
parte più contingente pcrvhé dipende dalle 
concrete configurazioni storico-^litlche dei 
diversi Stati capitalistici. Di fatto, un orien¬ 
tamento libcrale-social-democratìco, comu¬ 
ne nel dopoguerra alla gran parte del paesi 
capitalistici industrialmente avanzati, ha 
condotto le politiche kevncsianc ad assomi¬ 
gliarsi un po’ tutte, dando luogo, nel tempo, a 
quei modello digestione politica che va sotto 
il nome di -Stato del benessere-. 

Non discuto qui del problema teorico di 
fondo, se un’economia di mercato lasciata a 
sesfessa possegga forze di autoaggiustamen¬ 
to che la conducano al pieno impiego in tem¬ 
pi ragionevoli, e se l'analisi teorica di Keynes 
dia una rappresentazione accettabile del per¬ 
ché queste forze non ci siano o non siano... 
forti abbastanza. Co! buon senso (e, credo, la 
buona economia) riconosco che forze d'ag- 
glustamen to al pieno impiego non esistono o, 
quantomeno, non operano in tempi politica¬ 
mente accettabili: in una comunità politica 
democratica, quando si creano condizioni dì 
disoccupazione, si forma necessariamente la 
domanda che -si faccia qualcosa- contro di 
esse. E che si faccia qualcosa contro la mise¬ 
ria, così Iniquamente distribuita nella socie¬ 
tà. Quali sono gli ostacoli che, -oggi in Italia-, 
impediscono una risposta soadisfaccntc a 
quella domanda ? Per tornare al senso comu¬ 
ne: come mal, con tanti bisogni insoddisfatti 
c tanti lavoratori disoccupati, non si riesce 
ad occupare questi ultimi per la soddisfazio¬ 
ne dei primi? 

Questa -domanda ingenua- cqui\alc a 
chiedersi anali siano le cause dell'inefficacia 
o dell'inattualità di quelle politiche keyne- 
siane che tanto successo avevano avuto fino 
agli anni 70; mette quindi in discussione la 
seconda parte del messaggio politico keyne- 
siano. In modo sbrigativo, ma senza perdere 
li succo politico delFargomcnto, qui di segui¬ 
to ritrovo gli ostacoli all'attuazione di politi¬ 
che di pieno impiego In modificazioni pro¬ 
fonde che sono Intervenute sia nell’economia 
e nella politica intemazionali, sìa nelle strut¬ 
ture politiche ed economiche dei singoli pae¬ 
si, e in particolare del nostro. 

A livello intemazionale si è rallen¬ 
tato (per ragioni in cui ora non pos¬ 
so entrare) il tasso di crescita del 
commercio mondiale c quindi (a 
meno di non essere molto -più bravi» degli 
altri, e noi non Io slamo) anche II tasso di 
crescita delle nostre esportazioni. Poiché le 
importazioni devono adeguarsi alle esporta¬ 
zioni, e poiché un aumento di produzione e di 
reddito che assorbisse gran parte della disoc¬ 
cupazione attuale genererebbe anche un for¬ 
te aumento delle Importazioni, ogni ostacolo 
alla crescita delle esportazioni diventa auto¬ 
maticamente anche un ostacolo alla crescita 
del reddito e dell’occupazione, È vero che esi¬ 
stono bisogni Insoddisfatti e braccia e menti 
disoccupate; ma I bisogni verrebbero soddi¬ 
sfatti In misura troppo grande con merci e 
servizi importati, e te braccia e le menti, una 
volta occupate, non riuscirebbero a esportare 
abbastanza da ripagare queste importazioni. 
Il buon senso, naturalmente, si ribella a 

Q ueste conclusioni; ma non potrebbero, tutti 
paesi partecipanti al commercio Intemazio¬ 
nale, espandere insieme le loro economie c 
cosi offrirsi ilccndevolmente mercati di e- 
sportazlone? E se questo non avviene, non 
potrebbe un singolo paese esportare di più 
anche In un mercato languente rendendo più 
itiblll le proprie esportazioni mediante, 
esemplo, una svalutazione della propria 


appe 
ad e: 


moneta? E poi, sempre in un singolo paese, 
non si potrebbe in qualche modo ridurre il 
rapporto che lega le importazioni alla cresci¬ 
ta del reddito, e così espandere la produzione 
c l’occupazione rispettando il vincolo della 
bilancia dei pagamenti? Tutte c tre queste 
soluzioni di -buon senso- hanno limiti di fat¬ 
tibilità o contmindicazioni cosi forti da ren¬ 
derne il perseguimento molto problematico. 
La prima si scontra contro gli egoismi nazio¬ 
nali c i difformi orientamenti politici che pre¬ 
dominano nei diversi paesi: di progetti di ac¬ 
cordo, di bìtone intenzioni, è lastricato l’in¬ 
ferno del rapporti di forza internazionali. Le 
altre due si infrangono sia contro rappresa¬ 
glie e contromisure internazionali, sia contro 
radicati interessi interni. Una sostanziosa 
svalutazione competitiva della lira, oltre a 
suscitare legittimi risentimenti internazio¬ 
nali. non può neppure essere proposta all’in¬ 
terno se insieme non si propone un modo 
efficace di contrastare le tensioni Inflazioni¬ 
stiche che essa scatena. Quanto al controllo 
delle importazioni, il grado dì consenso poli¬ 
tico c di abilità amministrativa necessario 
per attuarlo in modo non troppo smaccato 
(pena: ritorsioni) o inefficiente (perdite ancor 
maggiori dei guadagni) sembra essere, per 
ora, di molto superiore alle possibilità del no¬ 
stro sistema politico e della nostra pubblica 
amministrazione. 

C ON QUESTE ultime osservazioni sia- 
mogìà ampiamente entrati nell’am¬ 
bito degli ostacoli interni alla politi¬ 
ca di espansione del reddito. Nella 
buona sostanza essi derivano tutti dal fatto 
che lo Stato — nelle sue componenti politiche 
e amministrative — è diventato oggi una 
-macchina» di dimensioni Immani, nella qua¬ 
le si riflettono tutti i conflitti che attraversa¬ 
no la società, e quindi poco orientabile ad un 
programma, coerente nel mezzi e sostenuto 
nel tempo, rivolto alla riduzione della disoc¬ 
cupazione e della miseria che vi si accompa¬ 
gna. Due problemi politici emergono su tutti 
gli altri. 

Nonostante l’idealismo orgoglioso che egli 
esprime nell’ultima pagina della -Teoria Ge¬ 
nerale»; nonostante Taltlsslma opinione che 
egli nutriva per le capacità di decisione e di 
discrezione della classe dirigente di cui era 
membro, dubito che Keynes, oggi, sarebbe in 
grado di fornire ricette semplici, effettiva¬ 
mente attuabili e politicamente accettabili 
dal movimento operaio. Al di fuori di una 
strategia puramente deflattiva, il controllo 
dell’inflazione implica oggi delicati bilancia- 
menti e accordi tra forze sociali c rappresen¬ 
tanze politico-istituzionali, bilanciamenti e 
accordi che solo alcuni sistemi politici sono 
in grado di promuovere c poi rispettare. Non 
è un caso che, nello stesso civilissimo paese di 
Keynes. il sistema politico sia stato incapace 
di rispondere a questa richiesta c abbia pre- 
valso, alla fine, una rozza logica di forza. 

Se non si è in grada di manipolare abba¬ 
stanza il vincolo esterno — e abbiamo appe- 

ono — 
verso 

politicamente scot¬ 
tanti (si pensi alla riduzione dell'orario di la¬ 
voro) e/o a interventi politico-amministrati¬ 
vi di straordinaria delicatezza. Essendo oggi 
la disoccupazione quella cosa complicata che 
i lai ori di Accornero c le ricerche del CESPE 
ci ricordano, un’espansione generalizzata c 
programmi indiscriminati di lavoro pubblici 
non seri ano: creeranno più occupatone, cer¬ 
to, ma in buona parte per gh immigrati dal 
Nord Africa. Discriminare, però, e discrimi¬ 
nare in modo efficiente, è difficilissimo, e del 
tutto al di fuori, -oggi», delle possibilità del 
nostro sistema politico e della nostra pubbli¬ 
ca amministrazione. 

Nella -Teoria Generale» di Keynes, come 
nel -Capitale» di Marx, non ci sono ricette 
magiche. E f giudizi o te proposte politiche 
concrete che questi due grandi scienziati mi¬ 
litanti in campi diversi! hanno sostenuto 
con tanta passione e intelligenza sono, come 
devono sempre essere, legati al problemi del 
tempi loro, keynes ci ha spigato quella cosa 
che la teoria economica dei suol tempi non 
riusciva neppure a concettualizzare e che II 
buon senso, giustamente, continua a rifiu¬ 
tarsi di accettare: come mai in un’economia 
di mercato possano coesistere bisogni Insod¬ 
disfatti c braccia e menti disoccupate. Bene, 
ora lo sappiamo. Ma per agire dobbiamo de¬ 
finire meglio i concreti ostacoli che, oggi. In 
Italia, si frappongono a politiche economiche 
meno dannose di quelle perseguite dal nostri 
governi. E, soprattutto, dobbiamo trovare gli 
strumenti tecnico-amministrativi ed II con¬ 
senso politico necessari per abbatterli. 

Michele Salvati 



L’economista che 
giocava in Borsa 


John Maynard Keynes 
muore, di un attacco dì cuore, 
nelTaprilc del 1946. Al servizio 
funebre, nell'abbazia di Wc- 
stminster. assistono il padre 
novantaduenne e la madre, 
ottantanovenne. Era nato nel 
giumo del 18S3 a Cambridge, 
da John Nevillc, lettore di logi¬ 
ca e di economia politica, e da 
Florence Brown, una delle pri¬ 
me studentesse di Cambridge, 
scrittrice c poi sindaco di 
Cambridge. Maynard studia 
prima a casa, poi a Elon; nel 
1902 entra al King’s College di 
Cambridge. Qui studia mate¬ 
matica e discipline umanisti¬ 
che. si diverte molto; strìnge 
amicizia con Lytton Strachey, 
é normalmente omosessuale. 
Lo stesso Strachey e Léonard 
Woolf, il marito di Virginia, lo 
cooptano nel circolo degli «A- 
postoli», allora dominato dal 
filosofo G. E. Moore. Si prepa¬ 
ra Bloomsbury. 

Keynes decide di entrare 
nella pubblica amministrazio¬ 
ne e frequenta le lezioni di Al¬ 
fred Marshall. Nel 1906 va al 
ministero per l’India, dal qua¬ 
le si dimette nei 1908; nei 1909 
diventa «fellow» al King’s Col¬ 
lege, del quale diventerà teso¬ 
riere. Non avrà mai né il dotto¬ 
rato né il titolo di professore, 
ma fin dal 1911. su indicazione 
di Marshall, dirige 
i’«Economìc Journal». Del 
1912 é la sua prima opera pub¬ 


blicata, «Indian Currency and 
Ftnance»; gii vale la norriina a 
membro di una commissione 
reale sui problemi monetari e 
finanziari dell’India. Nel 1914 
diventa consulente del Tesoro. 

Alla fine della guerra, che 
non fece, viene mandato alla 
conferenza della pace di Pari¬ 
gi, dove si oppone agli atteg¬ 
giamenti punitivi nei con¬ 
fronti della Germania (e dove 
compera splendidi quadri per 
la National Galiery). Nel 1919, 
dimissionario, toma a Cam¬ 
bridge e scrìve «'The Economie 
Consequences of thè Peace», 
che gli procura fama mondia¬ 
le. inibro, crìtica dei grandi di 
allora e della polìtica economi¬ 
ca del governo inglese, provo¬ 
ca una rottura fra Keynes e 
T'establbhmenU britannico. 
Nel 1921 pubblica «A Treatise 
on Probability». nel 1923 «A 
'Tract on Monetary Reform». 
Nel frattempo era diventato 
ricco, grazie a speculazioni te¬ 
merarie ma rmditizie (che 
moveranno anche al King’s 
College, per conto del quale a- 
veva acquistato una partita dì 
grano sperando di venderla 
poi a un prezzo più alto. Sicc«> 
me la quotazione era tempora¬ 
neamente scesa, pare {spro¬ 
nasse la cappella del King’s 
mormorando: «^edo che p^ 
Iremmo usarla come granaio 
in caso di necessità-). 

Fra la costernazione dei 
«bloomsburìti», nel 1925 sposa 
Liydia Lopokova, prima balle¬ 


rina di Djagilcv. Nel 1933 dopo 
altri lavori escono gli «Essays 
in Biography-, memorabili: 
Keynes c anche un grande let¬ 
terato. Nel 1936, finalmente 
(ma tutto il resto l’aveva pre¬ 
giato), esce -The Generai 
Theory of Employment, Inte¬ 
rest and Sloncy*. 

Nel 1937 Keynes viene colpi¬ 
to da una grave affezione car¬ 
diaca, chcTo riduce alla condi¬ 
zione di semini alido; aiutato 
dalla moglie affezionatissima, 
lavora al problema delle fi¬ 
nanze di guerra; nel 1940 pub¬ 
blica -IIow to Pay for thè tVar» 
e rientra al Tesoro. Gli ultimi 
anni sono dedicati principal¬ 
mente alle questioni del siste¬ 
ma monetano intemazionale 
(Fondo monetario intemazio¬ 
nale e Banca mondiale). Le 
proposte di Keynes, tuttavia, 
non passano: a Bretton Woods 
(1944) picvale il progetto ame¬ 
ricano. Nel 1945 tenta di otte¬ 
nere da Washington un pre¬ 
stito a favore della Gran Bre¬ 
tagna per sei miliardi di dolla¬ 
ri: ne ottiene poco piu della 
metà. Il suo ultimo discorso al¬ 
la Camera dei Lord (era stato 
fatto Pari nel 1942) è in difesa 
del suo operato. 

Muore nella sua residenza 
di campagna, nel Sussex, il 21 
aprile 1946. Convinto che. pre¬ 
sto o tardi, sono le idee, non gii 
interessi costituiti, a essere pe¬ 
ricolose, sia in bene sia in ma¬ 
le. 


Come scoprì 
il male oscuro 
del capitalismo 


C ominciamo da ciò 

che K^nes nega. 
Con la Teoria gene¬ 
rale dell’occupazio¬ 
ne, dell’interesse e 
della moneta John Maynard 
Keynes critica e supera la teo¬ 
ria allora (1936) egemone: 
cioè una descrizione consola¬ 
toria di come sarebbe il mon¬ 
do in cui viviamo, il sistema 
capitalistico, se questo non 
fosse dominato dall’incertez¬ 
za circa il futuro e se i suo fine 
non fosse il profitto. Se non ci 
fosse incertezza circa il futu¬ 
ro, la moneta non avrebbe al¬ 
cun ruolo importante nel fun¬ 
zionamento del sistema eco¬ 
nomico: servirebbe soltanto a 
facilitare gli scambi e nessuno 
considererebbe il tesoreggia¬ 
mento un modo ragionevole 
in cui tenere la ricchezza. E se 
lo scopo della produzione fos¬ 
se quello di soddisfare i biso¬ 
gni dei consumatori, tutte le 
risorse disponibili, compresa 
la forza-lavoro, sarebbero 
sempre utilizzate compieta- 
mente e al meglio, e mai si a- 
vrebbero crisi generali e pro¬ 
lungate. TXitti I redditi sareb¬ 
bero spesi, alimentando così 
la domanda; tutte le risorse, 
di conseguenza, sarebbero im¬ 
piegate. Per ottenere questo 
felice risultato, e in particola¬ 
re per costituire il consumato¬ 
re come sovrano e per assicu¬ 
rare la piena occupazione, ba¬ 
sterebbe che ciascuno si com¬ 
portasse in maniera razionale 
(perseguendo ciascuno il pro¬ 
prio massimo vantaggio); la¬ 
sciando poi al mercato di far 
coincidere gli interessi indivi¬ 
duali e quelli sociali, dopo a- 
verlo opportunamente libera¬ 
to da interventi indebiti e da 

eventuali imperfezioni. 

• • • 

Il fondamento filosofico- 
politico di queste norme di 
comportamento economico- 
politiche è il «laissez-faire»: T 
idea che qualsiasi intervento 
nel funzionamento della Mac¬ 
china è inutile nel migliore dei 
casi, ma in generale dannosa. 
Di qui. da una critica dura e 
radicale del laissez-faire, co¬ 
mincia la critica di Keynes 
deU’economia neoclassica. 
Scrive Keynes ne La fine del 
laissez-faire (1926): «Inco¬ 
minciamo col togliere di mez¬ 
zo ì princìpi metafìsici o gene¬ 
rali sui quali si è voluto fonda¬ 
re di tanto in tanto il laissez- 
faire. Non è vero che gli indi¬ 
vidui dispongano per diritto 
di una “libertà naturale’’ nel 
loro operare economico. Non 
esiste contratto naturale che 
conferisca diritti perpetui a 
“quelli che hanno” o a “quelli 
che acquisiscono”. Il mondo 
non è governato daH'alto in 
modo tale da far coincidere 
sempre l’interesse privato con 
quello sociale; né è ammini¬ 
strato quaggiù in modo che ì 
due interessi coincidano in 
pratica. Non è corretto dedur¬ 
re dai princìpi deH’economia 
che un “illuminato” interesse 
particolare operi senmre nell’ 
interesse pubblico. E non è 
neppure voro che l’interesse 
particolare sia in genere illu¬ 
minato; il più delle volte gli 
individui che agiscono per 
perseguire fini i^rsonali sono 
troppo ignoranti o troppo de¬ 
boli perfino per conseguire 
questi loro fini, i...) Queste ri- 
ilessioni sono rivolte alla pos¬ 
sibilità di migliorare la tecni¬ 
ca del capitalismo moderno 
attraverso l’operazione dell’a- 
zione pubblica. (.„) Dal canto 
mio ritengo che li capitalismo, 
sapientemente diretto, possa 
diventare il sistema più effi¬ 
ciente di tutti quelli oggi alle 
viste per il conseguimento di 
fini economici; ma che, intrin¬ 
secamente, e per molti versi, 
sia estremamente criticabile. 
Il nostro problema consiste 
nell’elaborare l’oiganizzazio- 
ne sociale più efficiente possi¬ 
bile senza offendere il nostro 
concetto di una vita soddisfa¬ 
cente». (Nel 1925 Keynes ave¬ 
va anche scritto, però: «Subirò 
l’influenza di quelli che a mio 
avviso sono giustizia e buon 
senso, ma la ^‘lotta dì classe” 
mi trova dalla parte della bor¬ 
ghesia colta»). 

# • • 

Come funzionerà la Mac¬ 
china economica, se non sono 
vere le premesse del laissez- 
faire e aeH’economia nwlas- 
sica? Male. La crisi sarà nor¬ 
male, anziché requihbrio: vi¬ 
vremo sempre in uno stato va¬ 
riabile anche se non tropTO, in 
una condizione cronica di at¬ 


tività subnormale, senza una 
tendenza marcata né verso la 
ripresa, né verso il collasso 
completo; una situazione in¬ 
termedia, né disperata né 
soddisfacente, sarà la nostra 
sorte normale, per sempre. 

Perché funziona male il ca¬ 
pitalismo. secondo Keynes? 
Funziona male perché il futu¬ 
ro. in un ordinamento capita¬ 
listico, è particolarmente in¬ 
certo, così che può addirittura 
diventare ragionevole teso¬ 
reggiare la moneta; ma so¬ 
prattutto perché non è vero 
che ognuno lavori affettuosa¬ 
mente per l’altro: i pochi che 
dispongono di capitale mone¬ 
tario decideranno per tutti gli 
altri, per tutti quanti dispon¬ 
gono soltanto della propria 
iforza-lavoro. Come Marx ave¬ 
va osservato per primo (è lo 
stesso Keynes a concederglie¬ 
lo), nel mondo reale — che 
non è un’economia cooperati¬ 
va, ma un’economia moneta¬ 
ria — la produzione non è in¬ 
tesa a scambiare una merce 
contro denaro al fine di otte¬ 
nere un’altra merce. Questa 
può essere la prospettiva del 
singolo lavoratore-consuma¬ 
tore, che vende la propria for¬ 
za-lavoro per procurarsi il de¬ 
naro necessario all’acquisto 
delle merci che gli occorrono 
per la riproduzione della sua 
forza-lavoro. Ma certamente 
non è questa la prospettiva 
del mondo degli affari; che dal 
denaro di cui dispone si sepa¬ 
rerà in cambio di una merce, 
prima fra tutte la forza-lavo- 
rOj soltanto al fine di ottenere 
piu denaro. Tutto ciò, per il 
singolo capitalista-proautto- 
re, appare ragionevole e legit¬ 
timo; però ha delle conse¬ 
guenze gravi per il sistema e- 
conomico nel complesso. 

L a teoria generale è 
infatti una teoria che 
afferma la normalità 
della crisi e della di¬ 
soccupazione in un’ 
economìa di capitalismo indi¬ 
vidualistico; che come tale è 
tutta determinata dalla psico¬ 
logia disubbidiente e incon¬ 
trollabile del mondo degli af¬ 
fari. In un’economia di capita¬ 
lismo individualistico accadrà 
che, data la psicologia della 
gente, il livello della produ¬ 
zione e dell’occupazione com¬ 
plessive dipenderà dall’am¬ 
montare dell’investimento. 
La Teoria generate può essere 
riassunta così (da Keynes 
stesso) non perché l’investi¬ 
mento è l’unico fattore dal 
quale dipende la produzione 
globale, e quindi l’occupazio¬ 
ne, ma perché è questo (le de¬ 
cisioni che i capitalisti decide¬ 
ranno di prendere circa l’im¬ 
piego del denaro di cui di¬ 
spongono) l’elemento più sog¬ 
getto ad improvvise ed ampie 
fluttuazioni. Le cose economi¬ 
camente più importanti — il 
livello deU’occupazione e del¬ 
la produzione — dindono 
dunque, secondo J.Mt Keynes 
dagli animai spirits, dalle 
motivazioni e dalle aspettati¬ 
ve, dei capitalisti-imprendito¬ 
ri. Una diminuzione del costo 
del denaro e del costo del la¬ 
voro potrà anche migliorare le 
aspettative dei singoli ^ im¬ 
prenditori; ma rendere più ot¬ 
timista ciascuno dì loro (o una 
loro coalizione) non garantirà 
affatto che la domanda com¬ 
plessiva di nuove macchine 


(da parte degli imprenditori- 
capitalisti) e dei beni di con¬ 
sumo necessari ai lavoratori 

f )er campare, sia proprio quel- 
a corrispondente aa un livel¬ 
lo della produzione che com¬ 
porti la piena occupazione: ciò 
potrà accadere soltanto per 
caso (oppure per il piano di 

uno Stato diverso). 

« « * 

Keynes per primo dubitava 
delle politiche, poi dette .key- 
nestane», che sì potevano trar¬ 
re dalla sua Teoria generate; 
che infatti non offre alcuna 
soluzione liclla e pronta al 
problema di come evitare le 
fluttuazioni nella produzione 
e nelToccupazione, mante¬ 
nendole invece ad un livello 
ottimale. Keyne.s era piutto¬ 
sto interessato a capire per¬ 
ché ciò avviene, perché mai 
normalmente c’è disoccupa¬ 
zione. Ed era interessato alla 
«filosofia sociale» alla quale la 
sua Teoria generale potrebbe 
condurre: alle cause profonde, 
piuttosto che ai sintomi, del 
malessere del capitalismo: il 
cui difetto più evidente è l’in¬ 
capacità a provvedere la pie¬ 
na occupazione e la distribu¬ 
zione arbitraria e iniqua delle 
ricchezze e dei redditi. Key¬ 
nes ammette che possano es¬ 
serci delle ragioni a giustifi¬ 
care un certo grado ai dise¬ 
guaglianza in certe circostan¬ 
ze, ma la ragione abitualmen- i 
te addotta è falsa; lo sviluppo 
della ricchezza del paese non . 
dipende affatto dall astinenza ■ 
e dal risparmio dei ricchi, che 
ne sono invece ostacolo. Ciò 
che occorre è dunque l’euta¬ 
nasia del redditiero, e di con¬ 
seguenza l’eutanasia del pote¬ 
re oppressivo e cumulativo 
del capitalista di sfruttare il 
valore di scarsità del capitale: 
oggi, scrive Keynes, l’interes¬ 
se non rappresenta il compen¬ 
so di alcun sacrifìcio genuino, 
come non Io rappresenta la 
rendita della terra. Il posses¬ 
sore del capitale può ottenere 
l’interesse perche il capitale è 
scarso, proprio come il posses¬ 
sore delta terra può ottenere 
la rendita perché la terra è 
scorsa. Ma, mentre vi può es¬ 
sere una ragione intrinseca 
della scarsità della terra, non 
vi sono ragioni intrinseche 
della scarsità del capitale. 

Ricordiamo, scrive il Key¬ 
nes utopista delle Prospettive 
economiche per i nostri nipo¬ 
ti (che è del 1930), Tepitaffio 
che scrisse per la sua tomba 
quella vecchia donna di servì¬ 
zio: «Non portate il lutto, ami¬ 
ci, non piangete per me / che 
farò finalmente niente, niente 
per l’etemità». Verso il 2030 
— se non ci saraimo la^erra 
e incrementi demc«ranci ec¬ 
cezionali — il problema eco¬ 
nomico, il problema della 
scarsità, potrà essere risolto e 
superato. Nel frattempo — 
sempre secondo Keynes — 
guardiamoci dal sopravvalu¬ 
tare l’importanza del proble¬ 
ma economico o dal sacrifica¬ 
re alle sue necessità attuali al¬ 
tre questioni di più profonda 
e più duratura importanza. Il 
problema economico dovreb¬ 
be essere un piccolo proble¬ 
ma, come la cura dei denti: 
«Se gii economisti riuscissero 
a farsi considerare gente umi¬ 
le, di competenza specifica, 
sul piano dei dentisti, sarebbe 
meraviglioso». 

Giorgio Lunghini 
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Qui accanto una caricatura di John Maynard 
Keynes di David Low. In basso l’economista (il 
primo a destra) nel 1889 a sei anni e alcuni suoi 
ritratti tratti dall'album di famiglia 
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Nel centenario della nascita 
delFeconomista inglese, si apre 
domani a Roma un congresso 
al quale partecipano, fra gli altri, 
Hicks, Robinson, Sylos Labini 
Sarà un’occasione per capire se 
il suo messaggio sul «welfare 
state», sul rapporto tra bisogni 
insoddisfatti e disoccupazione, 
è ancora attuale 

In Italia 


ci vorrebbe 





Keynes? 


I L VESPAIO sollevato da Keynes nell’e¬ 
conomìa come disciplina teorica non 
accenna a placarsi, ed è anzi cresciuto 
d'intensità in questi ultimi dieci anni. 
Stordite prima dai tagli gordiani con i quali il 
loro alveare era stato fatto a pezzi, mortifi¬ 
cate poi dal successi che la nuova politica 
economica sembrava produrre, c comunque 
si attribuiva, le vespe dell’economia tradizio¬ 
nale si sono levate in forza in questi tempi di 
crisi c fanno un grande rumore: il messaggio 
teorico di Keynes è oggi più che mai al centro 
di tutte le controversie. 

Lo è anche il sùo messaggio-politico. Sem¬ 
plificando molto, esso può essere scomposto 
in due parti, di cui la prima dipende in mòdo 
necessario dalla teoria sul reddito e l'occupa¬ 
zione, mentre la seconda non vi dipende, es¬ 
sendo unita alla prima da legami storico-po¬ 
litici più contingenti, anche se non meno te¬ 
naci. La prima dice che lo Stato può e deve 
far qualcosa per regolare i livelli di attività c 
di occupazione, nella persuasione che un'e¬ 
conomia di mercato, non regolata, è sprovvi¬ 
sta di forze spontanee sufficienti a condurla 
a livelli di piena attività e pieno impiego. La 
.seconda parte riguarda i modi con cui lo Sta¬ 
lo può c deve Intervenire, c si tratta di una 
parte più contingente perché dipende dalle 
concrete configurazioni storico-antiche dei 
diversi Stati capitalistici. Di fatto, un orien¬ 
tamento Iiberale-social-democratlco. comu¬ 
ne nel dopoguerra alla gran parte del paesi 
capitalistici industrialmente avanzati, ha 
condotto le politiche kevncsiane ad assomi¬ 
gliarsi un po’ tutte, dando luogo, nel tempo, a 
quel modello di gestione politica che va sotto 
il nome dì -Stato del benessere-. 

Non discuto qui del problema teorico di 
fondo, se un’economia ai mercato lasciata a 
se stessa possegga forze di autoaggiustamen- 
to che la conducano al pieno impiego in tem¬ 
pi ragionevoli, e se l’analisi teorica di Keynes 
dia una rappresentazione accettabile del per¬ 
ché queste forze non ci siano o non siano.. 
forti abbastanza. Col buon senso (e, credo, la 
buona economia) riconosco che forze d’ag- 
glustamen to al pieno impiego non esistono o. 
quantomeno, non operano in tempi politica¬ 
mente accettabili: m una comunità politica 
democratica, quando si creano condizioni di 
disoccupazione, si forma necessariamente la 
domanda che *si faccia qualcosa* contro di 
esse. Bche si faccia qualcosa contro la mise¬ 
ria, cosi Iniquamente distribuita nella socie¬ 
tà. Quali sono gli ostacoli che, -oggi in Italia*, 
impediscono una risposta soddisfacente a 
quella domanda? Per tornare al senso comu¬ 
ne: come mal, con tanti bisogni insoddisfatti 
e tanti lai oratori disoccupati, non si riesce 
ad occupare questi ultimi per la soddisfazio¬ 
ne dei primi? 

Questa -domanda ingenua- cquhalc a 
chiedersi quali siano le cause dell’inefficacia 
G deU’inattualltà di quelle politiche keyne- 
siane che tanto successo avevano avuto fino 
agli anni 70; mette quindi in discussione la 
seconda parte del messaggio politico keyne- 
slano. In modo sbrigatilo, ma senza perdere 
il succo politico dell'argomento, qui ai segui¬ 
lo ritrovo gli ostacoli all’attuazione di politi¬ 
che di pieno Impi-'go in modificazioni pro¬ 
fonde che sono Intervenute sia nell'economia 
c nella politica Internazionali, sia nelle strut¬ 
ture politiche ed economiche dei singoli pae¬ 
si, e in particolare del nostro 

A LIVELLO intemazionale si è rallen¬ 
tato (per ragioni In cui ora non pos¬ 
so entrare) il tasso di crescita del 
commercio mondiale e quindi fa 
meno di non essere molto -più bravi* degli 
altri, e noi non lo slamo) anche il tasso di 
crescita delle nostre esportazioni. Poiché le 
Importazioni devono adeguarsi alle esporta¬ 
zioni. e poiché un aumento di produzione e di 
reddito che assorbisse gran parte della disoc¬ 
cupazione attuale generereobe anche un for¬ 
te aumento delle importazioni, ogni ostacolo 
alla crescita delle esportazioni diventa auto¬ 
maticamente anche un ostacolQ alla crescita 
del reddito e dell'occupazione. E vero che esi¬ 
stono bisogni Insoddisfatti e braccia e menti 
disoccupate; ma i bisogni verrebbero soddi¬ 
sfatti In misura troppo grande con merci e 
servizi importati, e fe braccia e le menti, una 
volta occupate, non riuscirebbero a esportare 
abbastanza da ripagare queste importazioni. 
Il buon senso, naturalmente, si ribella a 

? ueste conclusioni: ma non potrebbero, tutti 
paesi partecipanti al commercio Intemazio¬ 
nale, espandere Insieme le loro economie e 
così offrirsi vicendevolmente mercati di c- 
sportazlone? B se questo non avviene, non 
potrebbe un singolo paese esportare di più 
anche in un mercato languente rendendo più 
appetibili le proprie esportazioni mediante, 
aa esemplo, una svalutazione della propria 


moneta? E poi, sempre in un singolo paese, 
non si potrebbe in qualche modo ridurre il 
rapporto che lega le importazioni alla cresci¬ 
ta del reddito, e cosi espandere la produzione 
e l’occupazione rispettando il vincolo della 
bilancia dei pagamenti? Tutte c tre queste 
soluzioni di -buon senso* hanno limiti di fat¬ 
tibilità o controindicazioni così forti da ren¬ 
derne il perseguimento molto problematico. 
La prima si .scontra contro gli egoismi nazio¬ 
nali e I difformi orientamenti politici che pre¬ 
dominano nei diversi paesi: di progetti di ac¬ 
cordo, di buone intenzioni, è lastricato l'in¬ 
fèrno del rapporti dilorza internazionali. Le 
altrje due si infrangono sla contro rappresa¬ 
glie e contromisure internazionali, sia contro 
radicati interessi interni. Una sostanziosa 
svalutazione competitiva della lira, oltre a 
suscitare legìttimi risentimenti internazio¬ 
nali, non può neppure essere proposta all’in¬ 
terno se insieme non si propone un modo 
efficace di contrastare le tensioni Inflazioni¬ 
stiche che essa scatena. Quanto al controllo 
delle importazioni, il grado di consenso poli¬ 
tico c di abilità amministrativa necessario 
per attuarlo in modo non troppo smaccato 
(pena: ritorsioni) o inefficiente (perdile ancor 
maggiori dei guadagni) sembra essere, per 
ora, di molto supcriore alle possibilità del no¬ 
stro sistema politico c della nostra pubblica 
amministrazione. 
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C ON QUESTE Ultime osservazioni sia¬ 
mo già ampiamente entrati nell’am¬ 
bito degli ostacoli interni alla politi¬ 
ca di espansione del reddito. Nella 
buona sostanza essi derivano tutti dal fatto 
che tostato — nelle sue componenti politiche 
c amministratt\c — è diventato oggi una 
•macchina* di dimensioni immani, nella qua¬ 
le si riflettono tutti i conflitti che attraversa¬ 
no la società, e quindi poco orientabile ad un 
progpimma, coerente nei mezzi e sostenuto 
nel tempo, rivolto alla riduzione della disoc¬ 
cupazione e della miseria che vi si accompa¬ 
gna. Due problemi politici emergono sa tutti 
gli altri. 

Nonostante Tidealismo orgoglioso che egli 
esprime nell’ultima pagina della •Teoria Ge¬ 
nerale*; nonostante l’altissima opinione che 
egli nutriva per le capacità di decisione e di 
discrezione della classe dirigente di cui era 
membro, dubito che Keynes, oggi, sarebbe in 
grado di /ornine ricette semplici, effettiva¬ 
mente attuabili e politicamente accettabili 
dal movimento operaio. Al di fuori di una 
strategia puramente deflattiva, il controllo 
dell’inflazione implica oggi delicati bilancia¬ 
menti c accordi tra forze sociali e rappresen¬ 
tanze politico-istituzionali, bilanciamenti e 
accorai che solo alcuni sistemi politici sono 
in grado di promuovere c poi rispettare. Non 
è un caso che, nello stesso ci vilissimo paese di 
Keynes, il sistema politico sia stato incapace 
di rispondere a questa richiesta e abbia pre¬ 
valso, alla fine, una rozza letica di forza. 

Se non si è in grado di manipolare abba- 
stanza il vincolo esteino — e abbiamo appe¬ 
na visto gli ostacoli che vi si frappongono — 
il sostegno dell’occupazionepassa atvaverso 
meccanismi distributivi politicamente scot¬ 
tanti (si pensi alla riduzione dell’orario di la¬ 
voro) e/o a interventi politico-amministrati¬ 
vi di straordinaria delicatezza. Essendo oggi 
la disoccupazione quella cosa complicata che 
i la vari dì Accomero c le ricerche del CESPE 
CI ricordano, un’espansione generalizzata e 
programmi indiscriminati di lavoro pubblici 
non sen ono: creeranno più occupazione, cer¬ 
to, ma in buona parte per gli immigrati dal 
Nord Africa. Discriminare, però, c discrimi¬ 
nare in modo efficiente, è difficilissimo, e del 
tutto al di fuori, -oggi*, delle possibilità del 
nostro sistema politico e della nostra pubbli¬ 
ca amministrazione. 

Nella •Teorìa Generale* di Keynes, come 
nel -Capitale* di Marx, non ci sono ricette 
magiche, E i giudizi o le proposte politiche 
concrete che questi due grandi sclenzia tl mi¬ 
litanti („. in campi diversi) hanno sostenuto 
con tanta passione e intelligenza sono, come 
devono sempre essere, legati al problemi dei 
tempi loro. Keynes ci ha spiega to quella cosa 
che la teorìa economica dei suoi tempi non 
riusciva neppure a concettualizzare e che il 
buon senso, giustamente, continua a rifiu¬ 
tarsi di accettare: come mal In un’economia 
di mercato possano coesistere bisogni Insod¬ 
disfatti e braccia e menti disoccupate. Bene, 
ora lo sappiamo. Ma per agire dobbiamo de¬ 
finire meglio i concreti ostacoli che, oggi. In 
Italia, si frappongono a politiche economiche 
meno dannose di quelle perseguite dal nostri 
goxernl. E, soprattutto, dobbiamo trovare gli 
strumenti tecnico-amministrativi ed II con¬ 
senso politico necessari per abbatterli. 

Michele Salvati 


1 r m 


' ' V, ^ ■ 







.wn . .. 


¥ - 












' ySi- .y» t 


Ueconomista che 
giocava in B(»sa 


John Maynard Keynes 
muore, di un attacco di cuore, 
neiraprìlc del 1946. Al scrvirio 
funebre, nell'abbazìa di We* 
stminstcr. assistono il padre 
novantaduenne e la madre, 
ottantanovenne. Era nato nel 
giunto del 1883 a Cambridge, 
da John Neville, lettore di logi¬ 
ca e di economia politica, c da 
Florence Brown, una delle pri¬ 
me studentesse di Cambridge, 
scrittrice e poi sindaco di 
Cambridge. Maynard studia 
prima a casa, poi a Eton; nel 
1902 entra al King’s College di 
Cambridge. Qui studia mate¬ 
matica e discipline umanisti¬ 
che, sì diverte molto; strìnge 
amicizia con Lytton Strachey, 
è normalmente omosessuale. 
Lo stesso Strachey e Léonard 
VVoolf, il marito di Virginia, lo 
cooptano nel circolo degli «A- 
postoli», allora dominato dal 
filosofo G. E. Moore. Si prepa¬ 
ra Bloomsbury. 

Keynes decide di entrare 
nella pubblica amministrazio¬ 
ne e frequenta le lezioni di Al¬ 
fred Marshall. N'el 1906 va al 
ministero per ITndia, dal qua¬ 
le si dimette nel 1908; nel 1909 
diventa ■fellowr al King’s Col¬ 
lege. del quale diventerà teso¬ 
riere. Non avrà mai né il dotto¬ 
rato né il titolo di professore, 
ma fin dal 1911, su indicazione 
di Marshall, dirìge 
r-Economic Journal». ImI 
1912 é la sua prima opera pub¬ 


blicata, «Indian Currency and 
Finance»; gli vale la nomina a 
membro di una commissione 
reale sui problemi monetari e 
nnanztari delllndia. Nel 1914 
diventa consulente del Tesoro. 

Alla fine della guerra, che 
non fece, viene mandato alla 
conferenza della pace di Pari¬ 
gi, dove si oppone agii atteg- 

? lamenti punitivi nei con- 
ronti della Germania (e dove 
compera splendidi quadri oer 
la National Gallery). Nel 1919, 
dimissionario, torna a Càm- 
bridge e scrive «The Economie 
Conscqucnces of thè Peace», 
che gii procura fama mondia¬ 
le. iriibro, critica dei grandi di 
allora e della politica economi¬ 
ca del governo inglese, provo¬ 
ca una rottura fra Keynes e 
r«establishment» britannico. 
Nei 1921 pubblica >A IVcatise 
on Probabilìty». nei 1923 «A 
TVact on Monetary Reform». 
Nel frattempo era diventato 
ricco, grazie a speculazioni tc- 
merane ma redditizie (che 
gioveranno anche al King’s 
College, per conto del quale a- 
veva acquistato una partita dì 
grano sperando di venderla 
poi a un prezzo più alto. Sicco¬ 
me la quotazione era tempora¬ 
neamente scesa, pare ispezio¬ 
nasse la cappella del King’s 
mormorando; «Credo che po¬ 
tremmo usarla come granaio 
in caso dì necessità»). 

Fra la costernazione dei 
»bloom3burìti», nel 1925 sposa 
Liydia Lopokova, prima ballc- 


À Randone e a Lina 
Sastri il Premio 
Cardo per il teatro 

ROMA — I dicci milioni di lire del Premio tea¬ 
trale Curcio, istituito cinq^ucanni fa daH’omoni- 
mo editore per ricordarci! padre Armando, so¬ 
no stati divisi ex acquo tra Salvo Randone c 
Lina Sastri. «L’uno al culmine di una carriera 
tra le più prestigiose, l’altrà agli inìzi di un 
cammino che pare ineluttabile come ogni vera 
vocazione», come si legge nella motivazione 
delta giuria. I due attori sono stati votati all’u¬ 
nanimità da Guido Davico Bonino, Gerardo 
Guerrieri, Mariangela Melato (presente nono¬ 
stante il suo impano di giurata a Cannes), 
Giuseppe Patroni (Griffi, Renzo Tian, Luciano 
Lucignani c, presidente, Vittorio Gassman. 
Giorgio Strchler non avendo potuto partecipa¬ 
re ai lavori a causa dei suoi impegni, si è dimes¬ 
so c gli succede Roberto De Monticelli. 


È ufficiale: Maurizio 
Scaparro dirigerà 
il Teatro di Roma 

ROMA — Ormai è ufficiale: dal prossimo 27 
maggio Maurizio .Scaparro sarà il nuovo Diret¬ 
tore Artistico dei Teatro di Roma al posto di 
Luigi Squarzilia. Ne! complesso, il nuovo verti¬ 
ce dello stabile rumano sara formato anche da 
Diego Gullo (Amministratore Delegato uscen¬ 
te) nel ruolo di Presidente; Amministratcre De¬ 
legato sara Fulvio Fo, e vice presidente Salvato¬ 
re Giangi Chiodo. La rosa dei nomi è stata ap¬ 
provata dai segretari politici della maggioran¬ 
za capitolina e ora dovrà essere resa esecutiva 
attraverso l’insediamento del nuovo Consiglio 
d’Amministrazione, cui dovrà necessariamente 
far parte anche il nuovo Amministratore Dele¬ 
gato. Tutto, comunque, dovrebbe risolversi nel 
giro di pochi giorni, poiché la prossima seduta 
del Consiglio c prevista per lunedì. 


Come scoprì 
il male oscuro 
del capitalismo 


C ominciamo da ciò 

che K^nes nega. 
Con la 'Teoria gene¬ 
rale dell’occupazio¬ 
ne. dell’interesse e 
delta moneta John Maynard 
Keynes critica e supera la teo¬ 
ria allora (1936) egemone: 
cioè una descrizione consola¬ 
toria di come sarebbe il mon¬ 
do in cui viviamo, il sistema 
capitalistico, se questo non 
fosse dominato dall’incertez¬ 
za circa il futuro e se i suo fine 
non fosse il profitto. Se non ci 
fosse incertezza circa il futu¬ 
ro, la moneta non avrebbe al¬ 
cun ruolo importante nel fun¬ 
zionamento del sistema eco¬ 
nomico: servirebbe soltanto a 
facilitare gli scambi e nessuno 
considererebbe il tesoreggia¬ 
mento un modo ragionevole 
in cui tenere la ricchezza. E se 
lo scopo della produzione fos¬ 
se quello di soddisfare i biso¬ 
gni dei consumatori, tutte le 
risorse disponibili, compresa 
la forza-lavoro, sarebbero 
sempre utilizzate compieta- 
mente e al meglio, e mai si a- 
VTcbbero crisi penerali e pro¬ 
lungate. TTitti i redditi sareb¬ 
bero spesi, alimentando così 
la domanda; tutte le risorse, 
di conseguenza,sarebbero im¬ 
piegate. Per ottenere questo 
felice risultato, e in particola¬ 
re per costituire il consumato¬ 
re come sovrano e per assicu¬ 
rare la piena occupazione, ba- 
sterebTC che ciascuno si com¬ 
portasse in maniera razionale 
(perseguendo ciascuno il pro¬ 
prio massimo vantaggio); la¬ 
sciando poi al mercato di far 
coincidere gli Interessi indivi¬ 
duali e quelli sociali, dopo a- 
verlo opportunamente libera¬ 
to da interventi indebiti e da 
eventuali imperfezioni. 

11 fondamento filosofico- 
politico di queste norme di 
comportamento economico- 
politiche è il «laissez-faire»: 1’ 
idea che qualsiasi intervento 
nel funzionamento della Mac¬ 
china è inutile nel migliore dei 
casi, ma in generale dannosa. 
Di qui, da una critica dura c 
radicale del laissez-faire, co¬ 
mincia la critica di Keynes 
deU’economia neoclassica. 
Scrive Keynes ne La fine del 
laissez-faire (1926): «Inco¬ 
minciamo col togliere di mez¬ 
zo i princìpi metafisici o gene¬ 
rali sui quali si è voluto fonda¬ 
re di tanto in tanto il laissez- 
faire. Non è vero che gli indi¬ 
vidui dispongano per diritto 
di una “libertà naturale” nel 
loro operare economico. Non 
esiste contratto naturale che 
conferisca diritti perpetui a 
"quelli che hanno” o a “quelli 
che acquisiscono”. II mondo 
non è governato dall’alto in 
modo tale da far coincidere 
sempre l’interesse privato con 
quello sociale; né è ammini¬ 
strato quaggiù in modo che i 
due interessi coincidano in 
pratica. Non è corretto dedur¬ 
re dai princìpi dell’economia 
che un “illuminato” interesse 
particolare operi senmre nell’ 
interesse pubblico. £ non è 
neppure voto che l'interesse 
particolare sia in genere illu¬ 
minato; il più defle volte gli 
individui che agiscono per 
perseguire fini personali sono 
troppo ignoranti o troppo de¬ 
boli pe^no per conseguire 
questi loro fini. (_.) Queste ri¬ 
flessioni sono rivolte alla pos¬ 
sibilità di migliorare la tecni¬ 
ca de] capitalismo moderno 
attraverso Toperazione dell’a¬ 
zione pubblica. (...) Dal canto 
mio ritengo che il capitalismo, 
sapientemente diretto, possa 
diventare il sistema più effi¬ 
ciente di tutti quelli oggi alle 
viste per il conseguimento di 
fini economici; ma che, intrin¬ 
secamente, e per molti versi, 
sia estremamente criticabile. 
II nostro problema consiste 
nell’elaborare Toiganizzazìo- 
ne sociale più efficiente possi¬ 
bile senza offendere il nostro 
concetto di una vita soddisfa¬ 
cente». (Nel 1925 Keynes ave¬ 
va anche scritto, però: «Subirò 
l’influenza di quelli che a mio 
avviso sono mustizìa e buon 
senso, ma la ^iotta dì classe” 
mi trova dalla parte della bor¬ 
ghesia colta»). 

• • • 

Come funzionerà la Mac¬ 
china economica, se non sono 
vere le premesse del laissez- 
faire e aeU’economia neoclas¬ 
sica? Male. La crisi sarà nor¬ 
male, anziché l'equilibrio: vi¬ 
vremo sempre in uno stato va¬ 
riabile anche se non troppa, in 
una condizione cronica ai at- 


fina di Djagiicv. Nel 1933 dopo 
altri lavori escono gli «Essaya 
in Biography», memorabili: 
Keynes è anche un grande let« 
terato. Nel 1936, finalmente 
(ma tutto il resto l’aveva pre¬ 
parato), esce «The General 
Theory of Employment, Inte¬ 
rest and Money*. 

Nel 1937 Keynes viene colpi¬ 
to da una grave affezione car¬ 
diaca. chcTo riduce alla condi¬ 
zione dì scminvalido; aiutato 
dalla moglie affezionatissima, 
lavora al problema delle fi¬ 
nanze di guerra; nel 1940 pub¬ 
blica «How to Pay for thè War» 
e rientra al Tesoro. Gli ultimi 
anni sono dedicati principal¬ 
mente alle questioni del siste¬ 
ma monetario internazionale 
(Fondo monetario intemazio¬ 
nale e Banca mondiale). Le 
proposte di Keynes, tuttavìa, 
non passano: a Bretton TVoods 
(1944) pievaie il progetto ame¬ 
ricano. Nel 1945 tenta di otte¬ 
nere da Washington un pre¬ 
stito a favore della Gran Bre¬ 
tagna per sei miliardi di dolla¬ 
ri: ne ottiene poco più della 
metà. Il suo ultimo discorso al¬ 
la Camera dei Lord (era stato 
fatto Pari nel 1942) è in difesa 
del suo operato. 

Muore nella sua residenza 
di campagna, nel Sussex, il 21 
aprile 1946. Convinto che. prc- 
sfo o tardi, sono le idee, non gli 
interessi rnstituiti, a essere pe¬ 
ricolose, sia in bene sia in ma¬ 
le. 


a ciò tività subnormale, senza una 
nega, tendenza marcata né verso la 
»cne- ripresa, né verso il rolla.sso 

ozio- completo: una situazione in- 

'ss c termedia, né disperata né 
'iiard soddisfacente, sarà la nostra 
* veo- sorte normale, per sempre, 
ione: Perché funziona male il ca- 

pitalismo, secondo Keynes? 
tema Funziona male perché il futu- 
non '^*1 ordinamento capita- 

>rtez listico, è particolarmente in- 
ifiné certo, così che può addirittura 
ionci diventare ragionevole tcso- 
futu reggiare la moneta; ma so¬ 
ie al prattutto perché non è vero 
I fun- ognuno lavori affettuosa- 

" mente per l’altro: i pochi che 
nto a dispongono di capitale mone- 
:suno decideranno per tutti gli 

■ecia- fllfri, per tutti quanti dispon- 
evolé gono soltanto della propria 
g gg forza-lavoro. Come Marx ave- 
s fos- osservato per primo (è lo 
jjjgjj* stesso Keynes a concederglie- 
Lte le mondo reale — che 

oresa ® un’economia coopcrati- 

ibero un’economia moneta- 

lieta- produzione non è in- 

■ gj g* tesa a scambiare una merce 
, pj.Q^ contro denaro al fine di otte- 
areb- un’altra merce. Questa 

> così essere la prospettiva del 

sorse singolo lavoratore-consuma- 
o im- vende la propria for- 

uesto za-lavoro per procurarsi il de- 
icola- nece.ssario alFacquisto 

nato- merci che gli occorrono 

ssicu- P®*’ riproduzione della sua 
e ba- forza-lavoro. Ma certamente 
com- ^ questa la prospettiva 

onale mondo degli affari; che dal 

I prò- denaro di cui dispone si sepa- 
>)* la- cambio dfi una merce, 

di’ far prima fra tutte la forza-lavo- 
idivi- soltanto al fine di ottenere 
,po g. piu denaro. Tutto ciò, per il 
^ra- singolo capitalista-nrodutto- 
I g ja re, appare ragionevole e legit¬ 
timo; però ha delle conse¬ 
guenze gravi per il sistema c- 
ofico- conomico nel complesso. 


L a teoria generale è 
infatti una teoria che 
afferma la normalità 
della crisi e della di¬ 
soccupazione in un’ 
economìa di capitalismo indi¬ 
vidualistico; che come tale è 
tutta determinata dalla psico¬ 
logìa disubbidiente e incon¬ 
trollabile del mondo degli af¬ 
fari. In un’economìa di capita¬ 
lismo indìvndualistico accadrà 
che, data la psicologia della 
gente, il livello della produ¬ 
zione e dell’occupazione com¬ 
plessive dipenderà dall’am¬ 
montare dell’investimento. 
La Teoria generale può essere 
riassunta così (da Keynes 
stesso) non perché l’investi- 
mento è l’unico fattore dal 
quale dipende la produzione 
globale, e quindi l’occupazio¬ 
ne, ma perché è questo (le de¬ 
cisioni che i capitalisti decide- 
raimo di prendere circa l’im- 
piego del denaro di cui di¬ 
spongono) l’elemento più sog¬ 
getto ad improvvrise ed ampie 
fluttuazioni. Le cose economi¬ 
camente più importanti — il 
livello deU’occupazione e del¬ 
la produzione — dindono 
dunque, secondo J.Mt Keynes 
dagli animai spirits, dalle 
motivazioni e dalle aspettati¬ 
ve, dei capitalisti-imprendito¬ 
ri. Una diminuzione del costo 
del denaro e del costo del la¬ 
voro potrà anche migliorare le 
aspettative dei singoli im- 
prenditon; ma rendere più ot¬ 
timista ciascuno di loro (o una 
loro coalizione) non garantirà 
affatto che la domanda com¬ 
plessiva di nuove marchine 


(da parte degli imprenditori- 
capitalisti) e dei beni di con¬ 
sumo necessari ai lavoratori 

f ier campare, sia proprio quel- 
a corrispondente ad un livel¬ 
lo della produzione che com¬ 
porti la piena occupazione: ciò 
potrà accadere soltanto per 
caso (oppure per il piano di 

uno Stato diverso). 

* * « 

Keynes per primo dubitava 
delle politiche, poi dette «key- 
nesiane», che si potevano trar¬ 
re dalla sua Teoria generale; 
che infatti non offre alcuna 
soluzione bella e pronta al 
problema dì come evitare le 
fluttuazioni nella produzione 
e nell’occupazione, mante¬ 
nendole invece ad un livello 
ottimale. Keynes era piutto¬ 
sto interessato a capire per¬ 
ché ciò avviene, perché mai 
normalmente c’è disoccupa¬ 
zione. Ed era interessato alla 
«filosofia sociale» alla quale la 
sua Teoria generale potrebbe 
condurre: alle cause profonde, 
piuttosto che ai sintomi, del 
malessere del capitalismo: il 
cui difetto più evidente è l’in¬ 
capacità a provvedere la pie¬ 
na occupazione e la distribu¬ 
zione arbitraria e iniqua delle 
ricchezze e dei redditi. Key¬ 
nes ammette che possano es¬ 
serci delle ragioni a giustifi¬ 
care un certo grado di dise¬ 
guaglianza in certe circostan¬ 
ze, ma la ragione abitualmen¬ 
te addotta è falsa: lo sviluppo 
della ricchezza del paese non 
dipende affatto dalrastinenza 
e dal risparmio dei ricchi, che 
ne sono invece ostacolo. Ciò 
che occorre è dunque l’euta¬ 
nasia del redditiero, e di con¬ 
seguenza l’eutanasia del pote¬ 
re oppressivo e cumulativo 
del capitalista di sfruttare il 
valore di scarsità del capitale: 
oggi, scrive Keynes, l’interes- 
EC non rappresenta il compen¬ 
so di alcun sacrificio genuino, 
come non Io rappresenta la 
rendita della terra. Il posses¬ 
sore del capitale può ottenere 
l’interesse perche il capitale è 
I scarso, proprio come il posses- 
I sore della terra può ottenere 
la rendita perché la terra è 
scarsa. Ma, mentre vi può es- 
I sere una ragione intrinseca 
della scarsità della terra, non 
vi sono ra^oni intrinseche 
della scarsità del capitale. 

Ricordiamo, scrive il Key¬ 
nes utopista delle Prospettive 
economiche peri nostri nipo¬ 
ti (che è del 1930), repit^fio 
che scrìsse per la sua tomba 
quella vecchia donna di servi¬ 
zio: «Non portate il lutto, ami¬ 
ci, non piangete per me / che 
farò finalmente niente, niente 
per retemità». Verso il 2030 
— se non ci sararmo laj^erra 
e incrementi demcwrafici ec¬ 
cezionali — il problema eco¬ 
nomico, il problema della 
scarsità, potrà essere risolto e 
superato. Nel frattempo — 
sempre secondo Keynes — 
guaraiamoci dal sopravvalu¬ 
tare l’importanza del proUe- 
ma economico o dal sacrifica¬ 
re alle sue necessità attuali al¬ 
tre questioni di più profonda 
e più duratura importanza. 11 
problema economico dovieb- 
oe essere un piccolo proble¬ 
ma, come la cura dei denti: 
«Se gli economisti riuscissero 
a farsi considerare gente umi¬ 
le, di competenza specifica, 
sul piano dei dentisti, sarebbe 
meraviglioso». 

Giorgio Lunghini 


GIORGIO B0CC4 

Mussolini 

socialfascisla 

Il socfaiisiiio leale 
non è f'asci.sino 
ma come yli HOiuiylia 

160 papne. 12 000 tire 

GARZANTI 

imroRi:DtLLAtNticionmiitKiNi \ 




















i O fUNITÀ / GIOVEDÌ 
Ifii 12 MAGGIO 1983 




|pcilae<»li 





uliiiru 


• / ' 



Monica Vitti 


Monica Vitti 
«fuggidiva» 
diventa 
regista 
per la TV 


ROMA — C’è un nuovo re* 
gista nel cinema italiano. Un 
esordiente con le carte in rega¬ 
la, che ha respirato a pieni pol¬ 
moni il cinema di Antonioni c 
di Monicclli, che si è fatto le 
ossa coi maggiori. È il regista 
Monica Vitti. Da una settima¬ 
na ha ripreso il mestiere di 
sempre: attrice nelle mani di 
un regista, che la insegue con 
gli occhi mentre sui set di Ci¬ 
necittà racconta una storia d’ 


amore. Ma c’è un’altra Monica 
in lei: quella che aspetta col 
fiato sospeso che il suo pìccolo 
film, cinquanta minuti appe¬ 
na. si snodi sul piccolo scher¬ 
mo, stasera, e che il suo pub¬ 
blico la riscopra in i|uesta cosa 
tutta sua, «La fuggidiva» (Re¬ 
te 3. ore 20,30, nel ciclo «Che 
fai cidi?») 

«K successo per caso, c’è que¬ 
sta serie di trasmissioni dove i 
giovani comici per un'ora fan¬ 
no quello che vogliono. Con 
mio grande stupore la RAI ha 
cercato anche me. Un’occasio¬ 
ne stupenda per scoprire se so¬ 
no ancora in grado di impara¬ 
re: con la mia mania di fare e 
fare, non me la sono lasciata 
scappare». 

— Nella storia che hai rac¬ 
contato mi sembra che ci sci 
dentro fino al collo. 

«io sono una che corre sem¬ 
pre: la mia vita è una fuga 


continua, sto sempre andando 
a nascondermi da un’altra 
parte. Se devo pensare a me in 
un fumetto, mi vedo mentre 
sto corcndo. Ho costruito la 
storia del mio film come una 
grande rincorsa: ma a venir¬ 
mi dietro ho chiamato Giusep¬ 
pe Rinaldi, la «voce» dei miti, 
il doppiatore di Marion Bran¬ 
do c di Paul Newman. L’uomo 
che mi rievoca tutto il cinema 
americano. Lui nel film è in¬ 
caricato di intervistarmi per 
la televisione, con tutte le soli¬ 
te domande sulla mia vita. Io 
lo coinvolgo completamente 
nelle mie giornate, va a finire 
che viviamo insieme, ma non 
gli rilascio mai Pintcrvista. 
Non rispondo mai alla doman¬ 
da che tutti i giornalisti mi 
hanno sempre fatto, italiani o 
giapponesi che fossero, ameri¬ 
cani soprattutto; perche non 
mi sono mai sposata». 


I vociomani non si sono fatti sentire alia prima del trittico dedicato al grande compositore austriaco 
Pubblico entusiasta per uno spettacolo impeccabile diretto da Zoltan Pesko e allestito dai regista Pier’Alii 

Schoenbem conquista la Scala 


MILANO —Nella Scala, affol¬ 
lata dal pubblico della ‘Musica 
nel nostro tempo», la serata in¬ 
teramente dedicata a Arnold 
Schoenberg ha riscosso un suc¬ 
cesso calorosissimo. Ecceziona¬ 
le addirittura se si tien conto 
delle difficoltà del programma, 
realizzato con una ricercatez¬ 
za che sembrava rifiutare di 
prcwosito il facile applauso. 

Fer fortuna, a Milano, le ini¬ 
ziative del -Nostro Tempo» 
hanno formato un pubblico in¬ 
telligente, curioso del nuovo, 
ben diverso dai soliti vocioma¬ 
ni per cui la musica finisce con 
Ihiccini e l'esecuzione con l’ur¬ 
lo dell'acuto. Cito Puccini, non 
per dispregio, ma perché, or 
non è molto, un sacerdote del 
suo culto istituzionalizzato ha 
osservato, con irritazione, che i 
successi ottenuti col pubblico 
del -Nostro Tempo» non val¬ 
gono perché si tratta di un 
pubblico speciale. Come dire 
che, se offrite ostriche a cena, 
non è giusto invitare i buongu¬ 
stai. Ùideale, a mio avviso, sa¬ 
rebbe invece di averli ogni sera, 
evitando così le indegne gaz¬ 
zarre che screditano il teatro. 

Lasciamo perdere c regi¬ 
striamo invece un’altra noti¬ 
zia, assai più importante: al 
proscenio, tra i cantanti, i mi¬ 
mi. il maestro Zoltan Pesko, 
mancava uno dei principali ar¬ 
tefici dello spettacolo: lo sce¬ 
nografo-regista Pier'Alli che, 
al mattino, spinto dall'invinci¬ 
bile perfezionismo, è tornato in 
palcoscenico per non si sa qua¬ 
le ritocco, cadendo da una pas¬ 
serella e fratturandosi mala¬ 


mente una gamba. Gli applau¬ 
si gli giungono così attraverso 
la cronaca del giornale. E si 
tratta di applausi ben meritati 
perché non era certamente fa¬ 
cile arrionizzare in un'unica 
sera tre lavori come il Pierrot 
lunaire. La roano felice, Erwar- 
tung, straordinariamente di¬ 
versi anche se composti nel 
breve periodo di quattro anni, 
tra il 1909 e il 1913. 

È l’epoca in cui Schoenberg, 
dopo aver esaurito l’eredità 
wagneriana del Tristano, fini¬ 
sce di spezzare i legami con i 
armonia tradizionale. Affron¬ 
ta cioè il medesimo problema 
in cui si dibattono, cqritempo- 
raneamente, le arti visive — la 
pittura e la scultura — che 
hanno ormai voltato le spalle 
alla raffigurazione della -real¬ 
tà». Al posto delle figure ap¬ 
paiono, sulle tele, segni e colori 
che soltanto in modo lontanis¬ 
simo alludono al -modello». Il 
rifiuto dell’accademia scolasti¬ 
ca diviene radicale esprimen¬ 
do una -realtà» dolorosa e la¬ 
cerata. precorritrice delle 
prossime catastrofi belliche. 

Schoenberg, profondamente 
legato allo sviluppo culturale 
del proprio mondo, trasferisce 
queste ansie nel mondo della 
musica. E lo fa in modo origi¬ 
nalissimo e contraddittorio. 
Erwartung. del 1909, è il primo 
tentativo di teatro nuovo, libe¬ 
ro in ogni senso dalle forme 
tradizionali. Al posto dei soliti 
personaggi appare in scena 
una donna sola che. var^- 
giando, attende l’amato fEr- 
wartung significa appunto at- 



Una scena di «Pierrot lunaire» presentato ella Sca 


tesai e alla fine lo trova, morto. 
Non più una vicenda, ma un 
delirio del subcosciente in cui 
la logica drammatica e musica¬ 
le si frantuma in parole, grida, 
suoni, privi di legami sintatti¬ 
ci. 

Sulla stessa via nasce, due 
anni dopo. Il pierrot lunaire; 
un ciclo di ventun canzoni (na¬ 
te per il concerto, in realtà) in 
CUI le immagini sconnesse del¬ 
la poesia — immagini d’amore, 
di morte, di violenza — guizza¬ 
no nel dialogo egualmente 
sconnesso tra una voce semi¬ 
cantante e pochissimi stru¬ 
menti. 

Infine, in ordine cronologi¬ 
co, La mano felice — terminata 
nel 1913 alla vigilia della guer¬ 
ra — ci riconduce a un mondo 
di sogni, legati però all’ango¬ 
scia dciruomo artista. Come la 
donna di Erwartung egli si agi¬ 
ta solo sulla scena (incitato da 
un coro di ombre), inseguendo 
una sua aspirazione eccelsa 
che non si realizzerà né con l’a¬ 
more, riè con la fattura di pre¬ 
zioso gioiello. La ricerca, il tor¬ 
mento — ammonisce il coro — 
non avranno pace. Nati dall’ 
angoscia, questi tre momenti 
trovano, nella visione scenica 
di Pier’Alli una dimensione 
più attonita che lacerata. Nei 
settant’anni trascorsi, le lace¬ 
razioni dell’espressionismo 
(come si chiamò il movimento) 
si sono in qualche modo ricom¬ 
poste. L’anarchia dei suoni ri¬ 
vela oggi, dopo l’alluvione delle 
avanguardie, un suo ordine 
nascosto o, almeno, una ragio¬ 
ne psicologica ed estetica, ri- 
specchiata nell’ordine fanta¬ 


sioso dello spettacolo: visioni 
in trasparenza nel Pierrot lu¬ 
naire, tra apparizioni surreali 
di maschere e di figure senza 
testa: visioni — in Erwartung 
— riflesse attraverso finestre e 
specchi, tra il cangiare delle 
luci c l’ondeggiamento di un 
mare disnebbia dove le figure si 
moltiplicano e si sperdano. 
Non occorre dire come queste 
visioni tornino, nella fantasia 
di Pier’Alli, accompagnate da 
tutta una serie di richiami, di 
allusioni alla pittura di quegli 
anni (da Mondrian ai surreali¬ 
sti), non senza un ritorno, nel¬ 
la Siano felice, al liberty me¬ 
scolato ad accenni futuristi. E 
qui la fedeltà a Schoenberg è 
indiscutibile, più che nelle al¬ 
tre parti dove il compiacimen¬ 
to estetico vela la naturale vio¬ 
lenza schoenberghiana. Questa 
si affida soprattutto alla rea¬ 
lizzazione mu.sicale che, sotto 
la direzione di Pesko, ha un ri¬ 
lievo e un'efficacia eccezionali. 
Soprattutto dove è impegnata 
la grande orchestra poiché nel 
Pierrot, nonostante la bravura 
dei singoli strumentisti, si av¬ 
verte la doppia dispersione 
della scena vastissima e delle 
immagini. Del pari eccellenti i 
tre intrepreti vocali. Catherine 
Gayer (Pierrot), Janis Martin 
(in Erwartung) e Gunther 
Reich nella Mono felice assie¬ 
me allo Scottish Chorus di 
John Currie. Da non dimenti¬ 
care. infine, per la parte visiva, 
dorma Votineu. Silvia Lazzi e 
un gruppo di efficaci mimi sca¬ 
ligeri. Tutti applauditi, come 
s’è detto, con vivo entusiasmo. 

Rubens Tedeschi 


□ Rete 1 

12.20 IMPARANO AD INSEGNARE • «Un problema aperto» 

13.00 CRONACHE ITAUANE - CRONACHE DEI MOTORI 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 LA STRAORDINARIA STORIA OELLTTAUA - «I nipoti di Ulisse» 
15.15 SCHEDE — FISICA - «Il raggio laser»: «Il laser nel futuro» 

15.45 66‘GIRO DTTAUA 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 NERO CANE DI LEVA - «La strategia del grande treno» 

17.20 HAPPY MAGIC - «Buio per Fonzie» 

18.20 TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud • Sud chiama Nord 

18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stanilo e Ollio 
19.00 ITALIA SERA - Con E. Bonaccorti e M. Damato 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TEST - Girx:o per conoscersi, presenta Emilio Fede 

21.45 «BENEDETTA E COMPANY* - Regia di Alfredo Angeli, con Catheri¬ 
ne Spaak. Corinne Clery 

22.40 TELEGIORNALE 

22.50 A DOMANDA RISPONDE - «La giuria popolare» 

23.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Canale 5 


8.30 «Buongiorno Italia»; 8.50 Telefilm; 9.20 Film «Il giovedì». Regia di 
Dino Risi: 10.50 Rubriche: 11.30 Telefilm; 12 Telefilm; 12.30 «Bis», con 
Mike Bongiorno: 13 «Il praruo è servito», con Corrado; 13.30 Telefilm; 

14.30 Film «Un cappello pieno di pioggia»; 16.30 Cartoni animati «I 
puffi»; 17 Telefilm «Ralphsupermaxieroc»; 18 Telefilm: 18.30 Pop corn 
news; 19 Telefilm «L’albero delle mele»; 19.30 Telefilm «Barena»; 

20.25 «Superflash», con Mike Bongiorno: 22.30 Telefilm; 23.30 «Babi¬ 
lonia»; 24 Campionato di Basket NBA - Film «Lo chiamavano King». 


CD Retequattro 


8.30 Ciao Ciao: 9.30 Novela «Ciranda de Pedra»; 10.15 Film «Qualcuno 
mi ama»; 12 Alfred Hitchcock «Regressione»; 12.30 «Lo stellone», con 
Christian De Sica; 13.15 Novela «Marina»; 14 Novela «Ciranda de Pe¬ 
dra»; 14.45 Film «Crociera Imprevista»; 16.30 Cartoni animati «Fio, la 
piccola Robinson»; 17 Ciao Ciao: 18 Cartoni animati «Yattaman»; 18.30 
Telefilm; 19.30 Telefilm; 20.30 Film «I tre giorni del Condor», di Sidney 
Pollack: 22.30 Telefilm; 23.30 Sport. 


Q Italia 1 


D Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHÉ - Conduce Carla Mscenoni 

14-16.30 TANDEM - Nel corso del programma- (14.05) «Videogames»; 
(14 15) «Doraemon», (14 55) «B'ond-c*. (15 20) «Una giornata a...», 
(15.65) «Il club dell Inde» 

16.30 «PUBUO VIRGILIO MARONE» - Di Vinicio ZaganeOi 
17.00 BOOMER CANE INTELLIGENTE - «Boomer e la pubblicità» 

17.30 TG2-FLASH 

17.40 ATTENTI A LUNI: - «Da trannosawo a mascotte» 

18.00 BABBY PANTS E GU SVITATI - Oisegru a-nmati 

16.20 LA VOLPE E LA LEPRE - «Nemici affettuosi» 

18.40 TG2SP0RTSERA 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO • «Questione di vita o (S morte» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20 30 REPORTER - Il settimanale del TG2 

21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.25 «DRIM» - Di Gianru Boncorrpagni 

22.20 TG2-STASERA 

22.30 TG2 - SPORTSETTE - Fvenze tennis, torneo mternazionale 

23.40 TG2-STANOTTE 

Q Rete 3 

14.30 TENNIS - Torneo internazionale di Frenze 
17.15 CONCERTO - Orettore Giamp-ero Taverna 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Cuas: un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 - TV 3 REGIONI - IntervaBo con Gia^ni e Pmotto 
20.05 L'ISOLA RITROVATA - «I guai del bno.e 

20.30 CHE FAI— RIDI? - «La fuggidiva». re^ di Monica Vitti 

21.45 TG3 - Intervallo con Gianm e Pmotto 

22.20 «LA RAGAZZA DI BUSE» - Regia di Lui^ Comencmi, con Oautia 
Cardmale. Georg Chachris. Mark Miche! 


8.30 Cartoni animati; 9.15 Telenovela «Adolescenza inquieta»; 10 Film 
«Il gran lupo chiama»; 12 Teiefilm; 12.30 Telefilm; 13 Bim Bum Barn; 14 
Telenovela «Adolescenza inquieta»; 14.45 Film «Non per soldi ma per 
denaro»; 16.40 Bim Bum Barn; 18 TelefUm «La grande vallata»; 19 
Telefilm «L'uomo da sei milioni dollari»; 20 Canoni artimati «Lady 
Oscar»; 20.30 Film «Senza movente»; 22.30 Telefilm «New York New 
York»; 23.30 Professione reporter; 24 Telefilm; 0.30 Telefilm; 1.20 
Telefilm. 


di Srizzera 


9.30-11 Culto evangelico; 14.30 Oocumeirtario «La traversata dell'A¬ 
tlantico in windsurf»; 15.20 Ciclisitto: Giro d'ItaKa; 16.20 Film «La spada 
normanna», regia di Roberto Mauri; 18 Per i ragazzi; 18.45 TG: 18.50 
Viavai: 19.30 Telefilm «Affari di famiglia»; 20.15 TG: 20.35 «Salvatore 
Giuliano», con Salvo Bandone, Frank Wolf: 22.35 Tema musicale. 


□ Capodistria 


14 Confine aperto; 17.30 TG; 17.35 La scucia: 18 Telefilm «Un poliziot¬ 
to segreto»; 19 Ugnano; 19.30 TG: 19.45 Con noi— in studio; 20.30 
Aita pressione: 21.30 Vetrina vacarue; 21.35 TG; 21.50 Boxe: 22.50 
«Come calmare un vampiro». 


CU Francia 


12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9. gioco; 12.45 TG; 13.50 «La vita 
degli altri», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; 15.05 Film «Incredibile 
Sarah», con Glenoa Jackson; 17.45 Recré A2:18.30 TG; 18.50 Numeri 
e lettere, gioco; 19.10 D'accordo, non d'accordo; 19.40 R teatro «K 
Bouvard: 20 TG; 20.35 L'ora deRa verità; 21.401 ragazzi del rock 


CU Montecarlo 


14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Dina; 15.50 Questa sera parla 
Mark Twain; 17.25 Ape Magè; 18.15 Telefam; 18.40 Notizie flash: 

18.50 Shopping - Telemcnu; 19.30 GR affari sono affari, qutr; 2C Victo¬ 
ria HospitaL- 20.30 Telefilm; 21 Chrono; 21.30 Firn «La faide»; 22.45 
Storie À contea. 


Scegli il tuo film 

LA RAGAZZA DI BUBE (Rete 3 ore 22,20) 

Con questo (llin che fa parte del ciclo dedicato dalia RAI alle 
«brave e beile» del cinema italiano, Claudia Cardinale conquistava 
il diritto alia voce. Sempre doppiata, qui finalmente ebbe il per¬ 
messo dal regista Luigi Comencini di usare la sua roca, personmis- 
siroa, un po’ straniera intonazione. La storia, ispirata a un romanzo 
di Carlo Cassola, racconta della bella ragazza innamorata di un 
partigiano e sepeirata da lui prima dalla guerra e poi anche dalla 
pace. Con il partigiano Bube non sarà tenera neanche la vittoria: 
verrà incolpato della morte di un fascista e condannato a scontare 
un lungo periodo di carcere. Lei lo aspetterà, anche se, nella lunga 
attesa, avrà anche l’avventura di innamorarsi di un altro. Ma non 
sarà mai capace di smettere di considerarsi «la ragazza di Bube». 

I TRE GIORNI DEL CONDOR (Rete 4 ore 20,30) 

Questa pellicola, anche se v-ista recentemente in "IV, merita una 
segnalazione, perché è uno dei gialli-spionistici più spettacolari e 
insieme impelati. Il regista Sidney Pollack affronta im tema 
spinoso: quello della lotta interna, di potere, tra servizi segreti 
della stessa nazione, ovviamente gli States. Una guerra sanmiinosa 
è dichiarata contro un innocuo gruppo di «lettori» della CIA: 
muoiono tutti tranne Robert Redford, il quale da spia defilata si 
trova costretto a diventare un vero James Bond. Usa la sua unica 
arma: la testa, le qualità libresche affìnate in anni di lavoro a 
tavolino. Perfino un killer «nemico» (lo straordinario Max Von 
Sydow) sarà costretto a levarsi tanto di cappello di fronte a un 
novìzio abile quanto coraggioso. Morale: il nemico non ha «frontie¬ 
re di ferro». Faye Dunaway è un amore occasionale ma intensissi¬ 
mo e una alleata tra i cittadini onesti. 

NON PER SOLDI-. MA PER DENARO (Italia I ore 14,45) 

II titolo è troppo stupidamente scherzoso per un film che anche se 
divertente, contiene una sua amara morale. E firmato da Billy 
Wilder se non al suo massimo, sempre in gran forma nel dirigere gli 
attori (Jack Lemmon e Walter Matthau coppia oerfetta). La storia 
è quella di un operatore televisivo che travolto durante una partita 
di rugby da un giocatore negro, finge lesioni molto più gravi delle 
reali per lucrare suH’assicurazione, convìnto dal cognato e speran¬ 
zoso, anche, di riconquistare così la moglie che Io ha lasciato. Ma a 
mettere in crisi il piano criminale viene il giocatore che, straziato 
dal rimorso pensa addirittura di interrompere la carriera. Il film è 
del 1967 e si lascia guardare con piacere. 

UN CAPPELLO PIENO DI PIOGGIA (Canale 5 ore 14,30) 
Anche Canale 5. come Italia 1, colloca il suo miglior film della 
nornata in orario pomeridiano. Si tratta di un’opera firmata da 
Fred Zinnemann nel 1957 calata sulle facce intense di Èva Marie 
Saint, Don Murray e Anthony Franciosa. Storia disperata di un 
reduce reso cocainomane dalle cure subite in seguito a ferite di 

f uerra. Il fratello cerca di aiutarlo rovinandosi per procurargli la 
roga. T\itta la famìglia è travolta dalla t^edia e sì arriva a un 
passo dal delitto, quando infine, una terribile crisi costringe tutti a 
cercare nella legge l’unica soluzione possibile. 


PRBZI BU)Cam^,L3l-5-83 

lAfORZA DBamassmmuaptueiorTUBOi 


PEUGEOT 104 DA L. 6.540.000 

TALBOT SAMBA DA L. 6.718.000 

TALBOT HORIZON DA L. 7.654.000 

TALBOT SOLARA DA L. 8.860.000 

PEUGEOT305 DA L. 9.296.000 

PEUGEOT 505 DA L. 12.672.000 

TALBOT CANGURO FURGONE DA L. 6.254.000 


IVA e trasporto compresi 

Finanziamenti rateaTi diretti P.S.A, Finanziaria IL S.p.A. 42 mesi 
anche senza cambiali. 

Per queste e tutte le altre vetture e veicoli commerciali, 
disponiti^ presso i Concessionari Peugeot Talbot, che verranno 
consegnati entro il 31/5/83, il prezzo sarà lo stesso del 
1^ Fet^trak). E’un'occasione da prendere al volo. Oggi stesso. 


— Ma davvero non hai mai 
risposto? 

«Ma si, ho anche risposto. Il 
matrimonio... non ci si indovi¬ 
na mai. La famiglia, i figli, so¬ 
no un grosso impegno, io ne 
ho già uno, il mio mestiere d’ 
attrice. Io ho avuto un’infan¬ 
zia faticosa, ero angosciata, 
piena di sensi di colpa, di pau¬ 
ra. Avevo bisogno che qualcu¬ 
no mi aiutasse: ma neanch’io 
sarei capace di essere accanto 
a un bambino più di quanto 
mia madre lo è stata con me. 
Non voglo proprio rivivere né 
veder rivivere l’infanzia». 

— Essere la regista di te 
stessa ti è servito anche per 
impostare diversamente il tuo 
lavoro di attrice? 

«E stata un’esperienza che 
mi ha insegnato un sacco di 
cose, ma col mio lavoro di at¬ 
trice non c’entra niente. Atto¬ 
re e regista lavorano a com¬ 


partimenti stagni. L’attore de¬ 
ve seguire assolutamente l’i¬ 
dea di un altro». 

— Significa che non discuti 
le scene che devi girare, non 
puoi dare del tuo quanto vor¬ 
resti? 

«Se guardi i mici primi film 
ti accorjgi che in fondo non re¬ 
citavo in modo diverso da a- 
desso. Sì, ora c’è più profondi¬ 
tà, più studio, ma il tipo di re¬ 
citazione è sempre quello. Per 
me recitare è uno stato fisico 
di assoluto benessere. Avendo 
questa forte personalità chi 
mi prende, mi prende cosi co¬ 
me sono, con tutti i miei difet¬ 
ti. Non c’è differenza tra la Vit¬ 
ti diretta dalla Vitti e la Vitti 
diretta da Antonioni. Nessun 
regista mi ha mai indicato co¬ 
me recitare, quale intonazio¬ 
ne usare. Ma e sempre il regi¬ 
sta quello che ti uene d’oc¬ 
chio». 


— Hai avuto del momenti 
difficili girando -La fuggidi- 
va»? 

•Sì, quando lio girato a Lon¬ 
dra: volevo proprio farla quel¬ 
la scena, ma la troupe aveva 
già dovuto rientrare. Così mi 
hanno dato un operatore in¬ 
glese, che girava con la mac¬ 
china a spalla: io la vedo come 
una delle cose migliori. A me e 
la cerimonia del cinema che 
mi spaventa, gli studi, qua¬ 
ranta persone intorno, i grup¬ 
pi elettronici che illuminano a 
giorno». 

— Sei soddisfatta di questo 
film, non hai paura che la 
gente ti veda sotto un'altra lu¬ 
ce? 

«Chi mi ama mi amerà di 
più, chi non mi sopporta mi 
detesterà». 

Silvia Garamboìs 


Il «Gruppo della Rocca» ha messo insieme 
Kafka e Eschilo, il mito antico e quello moderno 



Marco Marcili in una scena di 
«Josef K., fu Prometeo» alle¬ 
stito a Torino dal «Gruppo del¬ 
la Rocca» 


PsiRlCi] 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO. 6. 7. 8, 10. 11. 
12. 13, 14, 15. 17. 19, 21.07, 23. 
Onda verde: 6.02, 6.58, 7.58.9.58, 
ll.Sa. 12 58, 13 56. 14.58. 

16.58, 18, 18.58, 21.05, 22.58: 
6.05-7.50-8.30 Musica: 7.15 GR1 
Lavoro. 7.30 Edicola: 9 02 RoiSo an- 
cn'io’83: 10.30 Canzoni, 11.10 Mu¬ 
sica leggera: 11.34 «lo Claucfio»: 
12 03 Via Asiago Tenda: 13.25 La 
diligenza: 13.35 Master: 13.56 Onda 
verde Europa: 14 30 Miliardari si di¬ 
venta: 15 03 Tu mi senti..; 16.30 II 
paginone. 17.30 Globetrotters; 
18 05 Musica leggera: 18 30 Biblio¬ 
teca musicale; 19.25 Ascolta, si fa 
sera. 19 30 Jazz ‘83: 20.10 «U Pa¬ 
mela nubile»: 21.35 Musica: 22.03 
Obiettivo Europa: 22 27 Audiobox: 
22 50 Al Psiismento; 23 05 La tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05; 6.30, 7.30. 
8 30. 9 30. 11.30, 12.30. 13 30. 
16 30. 17.30.' 18 30, 19 30, 

22.30; 6-6 06-6 35-7.05 I giorni: 
7.05 Girando con il Gxo. 7.20 Un 
mmuto per te: 8 La salute del bambi¬ 
no; 9.32 L'aria che tra; 10 Spectala 
GR2. 10.30 Radiodue 3131: 
12.10-14 Trasmissioni regionafi: 
12.48 Un'isola da trovare; concorso 
per cantautori; 13.41 Sound Track: 
15 «Bei Ami»: 15 30 GR2 economia; 
15.42 «n tempo non esiste»; 16 32 
Festnrai: 17.32 Musica. 18.32 II giro 
del sole; 19 50 «Favola si, favola no»: 
20 10 Oggetto (fi conversazione: 21 
Nessuno dorma.21.30 Viaggio 
verso la notte; 22 20 Parmama par¬ 
lamentare: 22 50 Ratfiodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADia. 6 45. 7 25.9 45. 
11.45. 13 45. 15.15. 18 45. 

20 45. 23 53; 7-8 30-11 H concer¬ 
to; 7 30 Puma pa^na; 10 «Ore O»; 
11 48 Succede in Italia: 12 Musica. 
15 18 GR3 Cultira; 15 30 Un corto 
(fiscorso: 17 <D bambino e la musi¬ 
ca»; 17.30-19.15 Spaziotre; 21 La 
nvate: 21.10 «Lakme». (firettore Ri¬ 
chard Bonynge, 23 30 n |azz. 


£ Josef K. 
incontrò 
Prometeo 


JOSEF K., FU PROMETEO, da Kafka e da Eschilo. Drammatur¬ 
gia di Guido De Monticelli con la collaborazione del Gruppo 
della Rocca. Regia di Guido De Monticelli. Scena dì Paolo Bre- 
gni. Costumi di Zaira De Vinccntiis. Musiche di Mario Borciani. 
Luci di Guido Mariani. Interpreti: Mario Mariani, Bob Marche¬ 
se, Bruna Brtmello, Armando Spadaro, Ireneo Petruzzi, Giorgio 
Lanza, Dorotea Aslanidis, Marco Marcili, Lino Spadaro, Luigi 
Castejon, Fiorenza Brogì, Guido De Monticelli. Torino. Teatro 
Adua. 

Dal nostro inviato 

TORINO — Posa l’eroe su un duro giaciglio, di qua daU'orlo della 
ribalta: è la pietra delia cava abbandonata dove Josef K., nel Pro¬ 
cesso di Franz Kafka, sarà sottoposto al supplizio; è la roccia 
caucasica alla quale Zeus fa incatenare Prometeo, nella tragedia di 
Eschilo. Ma è anche, o almeno così la sua forma ci suggerisce, il 
veicolo di una nuova Odissea sui mari della vita, e poi il traghetto 
che conduce al mondo dei morti. 

Josef K., qui, è accoltellato non al cuore, dai suoi camefici, ma in 
basso al torace, dalla parte del fegato, il nero organo che, a Prome¬ 
teo, l’aquila inviata da Zeus roderà, in una tortura quotidiana, fino 
a quando il ribelle non verrà precipitato nelle viscere della terra. 

Come in un sogno, o nei vaneggiamenti deU’agonia, Josef K. 
rivive la sorte dell'essere divino che si è fatto amico degli uomini, 
ha dato loro il pensiero e la coscienza, la speranza e il dono prezioso 
del fuoco, strumento primario d'ogni civiltà. Destatosi — o è il 
sogno che continua? — cerca di interpretare la contorta profezia 
che parla di una possibile liberazione: del condannato Prometeo, 
del condannato Josef K.? Appaiati nella persona del medesimo 
attore, i due sconlltti compiono un itinerario a ritroso, verno la 
«colpa* originaria. Ma quella di Prometeo la conosciamo; enigmati¬ 
ca sempre l’altra, di Josef K. 

Il viaggio si snoda dietro la guida di Chirone, il favoloso centau¬ 
ro, pedagogo e guaritore (del prossimo, non di se stesso). Chirone, 
claudicante per un’antica ferita, ha Tasi^tto d’un impresario e 
imbonitore di spettacoli: «acrobati dello spirito» e fenomeni viventi 
sono da luì esposti alla vista del protagonista. È forse il teatro la 
zona di sicurezza, il riparo dai mali, il luogo di sospensione dell’an¬ 
goscia? 

II cammino del prot^onista percorre le pagine non soltanto del 
Processo, ma anche di America, di vari racconti, della Lettera al 
padre. E munge, conseguentemente, alle soglie del Castello, a quel¬ 
le porte sbarrate o ambiguamente schiuse, al riproporsi di un mi¬ 
stero insonclabile. Forse la «colpa» è solo nel vìvere e nel dover 
quindi morire; la piaga sempre aperte sul fianco del duplice perso¬ 
naggio reca il segno della sentenza (^pitale che qualsiasi genitore 
umano (non Zeus, non Dio) pronuncia sulle proprie creature, por¬ 
tandole alla luce. Scampo non c’è, ma pur si può affrontare con 
dignità il destino comune. 

Molto studiato e meditato, il testo di questa rappresentazione 
dura tuttavia qualche fatica nel raccordare i diversi materi^ che 
ne costituiscono l’intelaiatura. L’<acrobatismo» già proprio non 
solo della tematica, ma anche del linguaggio di Kafka, rischia di 
tradursi in un esercizio virtuosistico; nel quale, a o|ni modo. le 
citazioni dirette da Eschilo (nella limpida versione di Enzi} Mao- 
druzzato) stanno come spiccate parentesi. L’impianto scenico, fo¬ 
calizzato in un’alta torre ruotante e trasparente, attraversata da un 
viluppo di scale, dove si ricreano ambienti disparati, dall’aula di 
tribunale alla tenda di circo, ha ima sua espressività un tantino 
schiacciante. La qualità delle immagini «corporee» è però notevole, 
ispirata a un grottesco e a un fantastico (truccature feroci, masche¬ 
re e costumi istrionici o mostruosi) che richiamano precedenti 
esperienze del Gruppo della Rcxxa, i suoi cimenti con classici 
deU’avanguardia russa e sovietica, lirica o satirica. E vi sì ritrova 
anche un’aura magica praghese, a elevato quoriente di malinconìa, 
che sarebbe piaciuta all caro e non dimenticato RipelUno. 

Ecco, diciamo che Tumorìsmo kafkiano, come pure il suo eroti¬ 
smo, rimangono alquanto in sordina, dominati da un rigore quasi 
ascetico, che gli effetti più coloriti deli’allestimento non riescono a 
occultare del tutto. Nella cura perfezionistica deH’insieme, ri vor¬ 
rebbe quasi che s’introducesse, qua e là, uno scarto dalla norma, 
uno sberleffo reale e non soltanto simulato, un’autentica sbracatu- 
ra. Gli interpreti, a cominciare da Mario Mariani che ha il ruolo 
centrale, sono bravi, al solito, e impegnatissìmL M^ tra di essi, 
l’unico die sembrava davvero divertirsi (anche se ri tratta di un 
div’ertimento laborioso) era Giorgio Lanza. Guido De Monticelli ha 
ritagliato per sé un paio di figure marginali; e fa benissimo la 
pantomima del Digiunatore, quasi un diafano Pierrot alla Jean- 
Louis Barrault (il quale, per inciso, interpretò II Prtxesso in tempi 
lontani). 

Al giovane regista esordiente, ri suoi valorosi compii, a tutti 
gli artefìci della realizzazione (Io scenografo, la costumista, il musi¬ 
cista, che si è giovato dell’esempio di Mahler, altro gr^de boemo) 
un pubblico folto e attento ha tributato i più lusinghieri consensi, 
nonostante la misura non lieve della serata. E. a propceito. snelli¬ 
menti e abbreviature non guasterebbero, nella prevista ripte» per 
la prossima stagione (intanto, le repliche torinesi dureranno sino al 
22 maggio). 

Aggeo Sevioli 
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Flash e applausi per il cantante 
rock diventato divo dello schermo 

Né Isabelle 
né la Kinski, 
la star è 
David Bowie 


'm 












Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Cento o più fotografi spingono sotto la pedana della 
Sala degli Ambasciatori, per catturare una immagine di David 
Bowie. Camicia rosa, giacca e cravatta grìgie della stessa stoffa, 
zazzera biondo platino, la rockstar ha rispettato il rito ed è arrivata 
con un buon ritardo di mezz’ora alla conferenza stampa per Merry 
Christmas mister Lawrence, film di Nagisa Oshima di cui è prota¬ 
gonista. Ieri ci spiegava il regista; #1 cantanti rock, al momento, 
sono gli attori più sensibili che occupino la scena». E più che vero: 
sono anche gli unici idivi». 

Il Festival, quest’anno ha rìspolverato vecchi miti e in questa 
operazione nostalgica ha fatto involontariamente una scoperta: c’c 
qualcosa che unisce David Bowie e Sofia Loren e che esclude 
invece tutti gli altri. Quella barriera, quella distanza irreale insom- 
roa, che né Depardieu, né l’Adjani, né perfino Hanna Schygulla 
riescono ad innalzare fra sé e il pubblico. 

Allora ecco David Robert Jones, alias David Bowie, nato a Lon¬ 
dra rs gennaio 1947. ex sassofonista da cantina, ex allievo di Lin- 
dsay Kemp, ex decadente alla «Ziggy Stardust», ex uomo sposato, 
ex bisessuato... La metamorfosi è la sua passione. Ha fatto bene il 
cinema a scoprirlo con L’uomo che cadde sulla Terra (film bizzarro 
con un titolo decisamente indovinato) nel lontano 1976. Qui di¬ 
chiara: «Basta con eroina e anfetamine. Sono diventato un saluti¬ 
sta. faccio boxe e scio. Basta con le ambiguità sessuali». D’ora in 
poi, sarà un «etero» perfetto. Le trasformazioni per cui è andato 
celebre in passato, ora che è maturo, le delega allo schermo. Ieri, 
airorarìo fatidico della mezzanotte, è apparso in The Hunger (La 
fame) il film dì Tony Scott (fratello del più famoso Ridley, quello 
di Alien e di Biade Runner). 

In questo film è nei panni — giusti, vista l’ora — di un vampiro. 
Film molto erotico, molto pieno di fisionomie aristocratiche ed 
esangui (Catherine Deneuve era la sua partner). Piuttosto orrìbile, 
anche, con una trasformazione improvvisa di Bowie in una specie 
di Ayesha, la «donna eterna» che divora tutto. 

A questo film, oggi, Bowie non fa nemmeno un accenno. Preferi¬ 
sce parlare di Merry Christmas mister Lawrence, che abbiamo 
appena buttato giù per colazione, con inizio alle otto e mezzo: 
«Eccomi qua per fare pubblicità ad un film in cui ho lavorato. Ho 
intenzione di esibirmi senza avarìzia perché credo che sia un capo¬ 
lavoro e che sia essenziale difenderlo dalla collocazione che rìscnìa 
nei cinema d’essai di questa ottusa Europa». Bowie è «divo», ma è 
acuto. II sorriso che inalbera per tutta la conferenza stampa è 
deci^mente ironico. 

«E la prima volta che qualcuno mi ha chiesto di interpretare un 
ruolo che non fosse stilizzato. Per diventare l’ufficiale Jack Celierà 
ho dovuto scavarmi dentro, scoprire e ricordare parti del mio pas¬ 
sato a cui non penso sul serio quotidianamente». Un contributo 
non banale; visto che Oshima ha accolto i suoi suggerimenti, come 
per la scena della farfalla notturna che agonizza e muore sul volto 
bellissimo di «Jack». 

Allora, se non fosse per i flash, per l’applauso isterico che scatta 
ad ogni sua uscita, a questo punto si potrebbe credere che «L'uomo 
caduto sulla Terra», in gran segreto, sia un essere normale. «Non 
sono effetto contento di essere considerato un emarginato, una 
specie di mostro», quasi confessa. E aggiunge «Ho dei programmi: 
come attore voglio servirmi di tutto quello che ho imparato; la 
tecnica occidentale e la forza di suggestione orientale. Anche la 
mia musica nel futuro potrebbe rimanere modificata da questa 
esperienza*. 

Ma divi, forse, sì nasce. Il suo potere David Bowie non ha rinun¬ 
ciato ad esercitarlo sull’intellettuale e misurato Oshima che ades¬ 
so, con imbarazzante trasporto, di lui dice: «L’ho scoperto che era 
un “uomo elefante”. Il mio piacere è stato trasformarlo in angelo». 
E per finire ecco i programmi del David Bowie 83-84: sul versante 
serio con Bob Wilson a Los Angeles per un’opera su Àbramo Lin¬ 
coln. E forse un film con Robert Altman. Sul versante musicale, il 
ritorno in grande stile con una tournée intorno al mondo, dopo ben 
cinque anni di assenza dalle scene: il primo concerto è in Francia, 
il 26 di questo mese. Una data calcolata apposta per sfruttare le 
risorse della luna piena. 
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Guai in vista: 
protesta 
dei tecnici 

CANNES — Guai in vista per 
la macchina-Festìvai? Stando 
al clima di ieri si potrebbe sup¬ 
porre di sì. 'Ditto è nato con le 
dimissioni presentate dal ca¬ 
po-operatore «Antoine» (da 
trcntasci anni responsabile 
delle proiezioni del Festival) 
che col suo gesto vuole prote¬ 
stare contro le gravi carenze 
tecniche di questa edizione. 
•Se il Presidente le accetterà, 
noi bloccheremo tutto» hanno 
fatto sapere gli altri operatori, 
rendendo cosi ancora più deli¬ 
cata tutta la vicenda. 
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«Cammina cammina», il nuovo film di Olmi, è un atto 
d’accusa contro il potere, ma non convince del tutto 
Oshima riporta invece a Cannes il grande cinema 

Attenti ai Re 



Magi, sono amici di Erode 


Oa uno dei nostri inviati 
CANNES — Ermanno Olmi e 
Nagisha Oshima, due «ritorni» 
che costituiscono la verifica 
più probante della stagione 
cinematografica dell’ultimo 
quinquennio. Per l’occasione, 
mentre il cineasta italiano 
tenta di approfondire ed am¬ 
pliare il proprio discorso su 
tradizioni e cultura popolari 
rifacendosi, con Cammina 
cammina ad arcaiche mitolo¬ 
gie c frammentarie fonti, 
quello giapponese opera un 
distacco vistoso dalle sue ope¬ 
re più recenti e più note {L' 
impero dei sensi, l'Impero 
della passione) prospettando 
nel suo nuovo film Buon Na¬ 
tale Mr Lawrence (tratto dal 
romanzo del ’42 di Laurens 
Van Der Post) un’emblemati¬ 
ca vicenda ambientata in un 
campo di concentramento 
nipponico nel corso dell’ulti¬ 
mo conflitto mondiale. Per un 
verso o per l’altro, insomma, i 
due autori esplorano perso¬ 
naggi e situazioni che, pur ap¬ 
parentemente conosciuti, ri¬ 
velano eventi collettivi e indi¬ 
viduali per gran parte ancora 
poco chiari. 

■ - Il disegno più ambizioso 
sembra senz’altro quello di 
Ermanno Olmi. L’albero degli 
zoccoli segnò, a suo tempo, 
per questo autore la consacra¬ 
zione piena a cineasta partico¬ 
larmente sensibile alla realtà 
del mondo contadino trasfi¬ 
gurato in una elegia sommes¬ 
sa e intrisa di una naturale re¬ 
ligiosità. Oggi, Olmi recupera 
di quello stesso mondo cre¬ 
denze, leggende di un’antica 
civiltà tese a suffragare una 
sua più decisa presa di posi¬ 
zione tanto verso la religione 
cristallizzata in liturgie e co¬ 
dificazioni estranee al verbo 


cristiano originario, quanto 
nei confronti deU’attuale «pa¬ 
ganesimo» consumistico che 
ha per ideali il denaro, il pote¬ 
re, il successo. Questi, in e- 
strema sintesi, i propositi cui 
si ispira Cammina cammina, 
anche se poi nel film prende 
corpo una trasparente pole¬ 
mica anti-intellettualistica ri¬ 
feribile alla traahison des 
clercs ricorrente in ogni perio¬ 
do di crisi storica ed esisten¬ 
ziale. 

Cammina cammina (im¬ 
prontato come una informale 
cronistoria di un passato som¬ 
merso e qui evocato in una 
spuria parlata dialettale to¬ 
scana) prende innesco dall’al¬ 
lestimento di una «sacra rap¬ 
presentazione», per poi dila¬ 
tarsi nella rievocazione diret¬ 
ta dalla favoleggiata spedizio¬ 
ne dei Magi daH’Orientc a Oc¬ 
cidente per salutare e glorifi¬ 
care l’avvento del Salvatore. 
Spogliando l’evento delle in¬ 
crostazioni convenzionali con 
cui viene celebrato ancora og¬ 
gi e facendo ricorso tanto al 
Vangelo di Matteo quanto ad 
altri testi apocrifi, Olmi imba¬ 
stisce cosi una rivisitazione 
-profana che, dalla leggenda 
dei Magi, fa emergere le com¬ 
ponenti «sociali» e «politiche». 

Che altro può significare, 
infatti, quel persistente ri¬ 
chiamo nella definizione delle 
figure dei Magi e dei fatti che 
essi amministrano (sommini¬ 
strano) a plebi abbrutite dalla 
miseria, dall’oppressione, se 
non una sdegnata accusa ai 
potenti di ogni tempo di ante¬ 
porre, sempre e comunque, il 
foro personale tornaconto al 
bene comune? Anzi, in questo 
film, simile accusa si fa presto 
invettiva sferzante quando il 
pellegrino, esasperato da tan¬ 


te viltà e ipocrisie, ribatte al 
sacerdote-Mago salmodiante 
«noi costruiremo templi per 
celebrare la venuta di Dio sul¬ 
la terra»; «Voi, ora, nelle vo¬ 
stre chiese celebrate soprat¬ 
tutto la sua morte!». 

La «lunga marcia, che, se¬ 
condo la tradizione avrebbe 
condotto tribù e popoli idola¬ 
tri alla conoscenza del vero 
Dio, si risolve dunque, qui, in 
una successione di tradimenti 
da parte dei Magi. Questi, in¬ 
fatti, prima rappresentanti 
dei loro re che sacerdoti e fe¬ 
deli del nuovo Dio incarnato 
uomo, tradiscono le folle che 
li seguono contrabbandando 
le loro meschine scelte per di¬ 
segni divini, poi abdicano ad 
ogni principio di umana soli¬ 
darietà consegnando al mas¬ 
sacro di Erode donne, vecchi e 
bambini e, infine, disertano il 
luogo della natività del Salva¬ 
tore accampando ciniche giu¬ 
stificazioni. 

Tutto ciò rivive sullo scher¬ 
mo in una narrazione lineare, 
senza troppe rotture dram¬ 
matiche. 'Tanto che la sensa¬ 
zione più imbediata è quella 
di assistere ad una pura e 
semplice registrazione-di e- 
venti remoti e dimenticati. E 
questo-anche — crediamo — 
il limite più grave di Cammi¬ 
na cammina che ingenera 
spesso un senso di astratta u- 
niformità. In altri termini, 
quel che sì agita al fondo del 
racconto — rivendicazione di 
una religiosità primigenia, po¬ 
lemica anti-intellettualistica, 
ecc. — sembra soltanto «giu¬ 
stapposto» su un corpo inerte, 
anziché rinvigorire questa fa¬ 
vola morale di quella passione 
civile e religiosa che Olmi si 
proponeva di esaltare. Dun¬ 
que, un film nutrito di nobili 


Sopra e qui 
accanto, due 
inquadrature di 
«Cammina cammina» 
di Ermanno Olmi. 

A sinistra, in alto. 
David Bowie e 
Catherine Deneuve 
protagonisti di 
«The Hunger» 

Sotto, il cantante 
vestito da 
malinconico Pierrot 


Olmi: 

censurano 

le 

mie idee 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Nella sala del terzo piano, davanti 
alle file di poltrone mezzo vuote per via della 
«barricata» degli studenti, Ermanno Olmi com¬ 
menta: «Sarà .una conl^enza stampa di guer¬ 
ra». Sul fronte del sub «Catiiminacammina». 
viètato ieri ai minori di quattordici dalla censura 
italiana, la battaglia prosegue. Qui al Festival è 
arrivata la motivazione con cui si è espressa la 
commissione ministeriale: «la Commissione — 
si dice — esprime parere favorevole alla con¬ 
cessione del nulla osta di proiezioni in pubblico 
con il divieto ai minori di anni quattordici, a 
causa di battute volgari assolutamente gratui¬ 
te». Insomma, la parolaccia. Chi credeva che la 
censura fosse «ideologica» può calmarsi: impu¬ 
tato sarebbe il ragazzino che. nelle sequenze di 
inizio, dice «Puttana Èva» e «Me ne fono» alT 
indirizzo di un sacerdote. «Non è vero - ribane 
il regista — non sono di sicuro queste le frasi 




che danno fastidio. L'accusa di «volgarità» à un 
paravento banale. Il film è disseminato di osser¬ 
vazioni che ribaltano una visione della fede pas¬ 
siva e tradizionale. A cosa penso? Quando uno 
dei rnagi consola un pastore deluso che il suo 
re. il Bambino, non abbia un aspetto potente: 
“A questo punto non abbiamo altra scelta che 
quella della certezza’*. Questa è una frase che 
la censura non perdona» ribatta Olmi. Il pur 
cattolico regista deir«Aibero degli.zoccoli» A 
del tutto convinto: «io ho fatto un film religioso 
e provocatorio. Il mio è un presepio senza gioia 
e senza regali. Mi dà battaglia chi è troppo 
attaccato alle proprie sicurezze». Sul fronte 
Gaumont registriamo che la casa di distribuzio¬ 
ne e produzione è ricorsa in appaio; il mercato 
— sostiene — è invaso da Pierini ben più vol¬ 
gari di questo bambino di Olmi. E. fatto più 
importante, la tutela dei minori rispetto ai 
«contenuti ideologici» di un film, in Italia per 
fortuna non è contemplato dal Codice. (in.s.p.) 


ambizioni, ma certo non inle- 
ramente compiuto proprio nei 
suoi slanci più generosi. 

Radicalmente diverse, per 
contrasto, le considerazioni 
da fare .sul conto del film di 
Nagisha Oshima Buon Natale 
Mr. Lawrence. Qui, Timpiari- 
to rigoroso del racconto, lo sti¬ 
le prosciugato del linguaggio, 
la tesa complessità della vi¬ 
cenda inducono subito a salu¬ 
tare quest’opera come una 
nuova, magistrale prova dell’ 
autore della Cerimonia, cui 
d’altronde Oshima sembra 
consapevolmente rifarsi con 
Tinsistito riferimento ai ritua¬ 
li, ai codici comportamentali, 
al culto «sacrale» della violen¬ 
za tipici del militarismo giap¬ 
ponese. Torbida e tortuosissi¬ 
ma, del resto, è la storia qui 
raccontata attraverso le «per¬ 
sone drammatiche» del fana¬ 
tico ufficiale giapponese Yo- 
noì, del maggiore inglese La¬ 
wrence e dell’ambiguo colon¬ 
nello Celliers (non a caso im¬ 
personato dal levigato, efebi¬ 
co David Bowie). In un campo 
di concentramento giappone¬ 
se nell’isola di Giava, un mat¬ 
tino del 1942 le guardie tenta¬ 
no di costringere al suicidio 
un collaborazionista coreano, 
colpevole di aver sodomizzato 
un prigioniero olandese. In¬ 
terviene il maggiore Lawrence 
nel tentativo di impedire 
quella barbarie, ma viene bru¬ 
talmente percosso. 

Questo, il prologo ambien¬ 
tale. Poi il racconto si ramifi¬ 
ca con l’entrata in scena di 
Yonoi, vivente incarnazione 
deH’oltranzismo guerrafon¬ 
daio ma non privo di un suo 
particolarissimo codice d’ono¬ 
re e segretamente attratto dal 
prestante colonnello Celliers, 

( peraltro irriducibile nemico e 
indocile prigioniero. Il seguito 
del film è tutto un insidioso 
confronto-scontro tra lo stes¬ 
so Yonoi e il provocatorio Cel- 
liets, a sua volta tormentato 
dai ricordi dell’ambiguo rap¬ 
porto vissuto nell’adolescenza 
col fratello minore. E così fino 
al culmine tragico della storia 
che vede Celliers morire se¬ 
polto vivo, l’ufficiale Yonoi 
prima distrutto psicologica¬ 
mente e poi giustiziato al ter¬ 
mine della guerra, il maggiore 
Lawrence, sopravvissuto alla 
prigionia, conversare quasi da 
amico col sergente giapponese 
già suo aguzzino. 

Rendiconto puntiglioso, in¬ 
sinuante, delle aberrazioni, 
della ferocia, delle miserie cui 
soggiacciono o sono costretti a 
soggiacere gli «uomini in guer¬ 
ra», Buon Natale Mr. La¬ 
wrence non costituisce soltan¬ 
to una delle più irruente, in¬ 
contestabili condanne dell’e- 
Btremismo bellicoso fino alla 
patologia, ma si disegna quale 
tollerante compianto di indi¬ 
vidui fragili e vulnerabili 
schiantati dal furioso vortice 
di disastri di cui nemmeno 
hanno saputo forse rendersi 
conto. Incalzante, serrato co¬ 
me è proprio del miglior cine¬ 
ma di Osnima, questo film, ol- 
tretuUo, restituisce per una 
volta respiro universale a una 
riflessione storica che, senza 
disattendere le r^oni dei 
vinti, rende giustìzia prodiga- 
mente a quelle dei vincitore 
Una Grande illusione degli 
anni Ottanta? Forse no. Cet- 
tamente un grande film e ba¬ 
sta. 

Sauro Boretli 



Il Festival 
è una 
vetrina 
anche par i 
film che 
non sono 
in programma. 
Ecco quattro 
bela ragazze 
venute a 
re cla m iz zare 
a nuovo 
film di 007 
aOctopussY» 


I poliziotti contro gli studenti che hanno invaso il Festival 
per manifestare contro le riforme governative della scuola 

Incìdenti sulla Croìsette 


Maria Serena Palieri 


Da uno doi nostri inviati 
CANNES — Flic schierati, 
studenti in corteo, uno vetrina 
rotta e il rischio (rientrato) che 
qualche protezione udisse in¬ 
terrotta: ieri la Croisetle ha 
vissuto il suo pomeriggio più 
movimentato e teso. Nulla di 
gravissimo ma l’aria ovattata e 
superdivistica di questo festi¬ 
val si i rotta. Gli incidenti sono 
nati tra la polizia e i giovani 
della facoltà di medicina che 
già da tempo, in tutta la Fran¬ 
cia, protestano contro un prov¬ 
vedimento del governo sul nu¬ 
mero chiuso. Per ora nulla di 
simile al Maggio del (anche 

per il tipo di rivendicazioni). 

Ma finirà cos'd 

• • • 

A Cannes arriva il -giallo-: 
un distributore francese. Jac¬ 
ques Navas, di 5o anni, é stato 
strangolato lunedì sera in un 
parcheggio del Boulevard 
Naussmann, a Parigi. Navns 
stava tornando a casa dall’uf¬ 
ficio, non sono chiari i motivi 


che hanno spinto qualcuno, 
forse un rapinatore di passag¬ 
gio, aH'omicidio. Cosa c’entra 
Cannes? Per dare una idea del 
clima che si vive sulla Croisette 
in questi giorni, basta dire che 
Nice-Matin, il quotidiano più 
campanilista della costa, titola 
in prima, affermando che lo 
sfortunato Navas era pronto a 

partire per il Festival. 

• • • 

Il nuovo Palazzo non soddi- 
sfa nessuno: le lamentele si 
moltiplicano. Chi dei difetti 
del -Dunker- accusa Giscard, 
che ha messo la prima pietra, 
chi Mitterrand, che a cose or¬ 
mai fatte, ha taglialo il nastro. 
Perle noie in sala di proiezione 
(schermo piccolo, mascherine 
sbagliate, ressa, assenza del 
-dofby-) la protesta più preoc¬ 
cupante, in questo momento, 
viene da Claude Davy (ufficic 
stampa di Nostalgìa. Stona di 
Piera, e TArgenL Senon si ri¬ 
media in temp^ ha annuncia¬ 
to che ritirerà Tarkouski, Fer- 


reri e Bresson, cioè tre fra i re¬ 
gisti più importanti in compe¬ 
tizione. dal Festival e mostrerà 

i film in una sala privata. 

• • • 

A Cannes è ancora divismo. 
O meglio, un tentativo o volte 
fuori fase e appannato di resu¬ 
scitarlo. C’i il -caso-Adjani-. 
Questa ragazza, interprete 
deU'Estate assassina di Jean 
Beker. volente o nolente, ha il 
ruolo della -rivelazione- di 
auest’anno. Il film è brutto. Ma 
te copertine ai tutte le riviste 
francesi da un mese a auesta 
porte portano la foto della sen¬ 
sualissima Isabelle. Arrivata al 
Festival, CAdjani accusa clau¬ 
strofobia e si rifiuta di farsi fo¬ 
tografare. Così quando entra al 
Palais. trova i reporter a brac¬ 
cia incrociate, gli apparecchi 
per terra in segno di protesta. 
Il giorno dopo rustvralmente 
tutti i quotidiani portano in 
prima pagina la suo fotografia. 

Cannes fa da speccAio invo- 


lontorio a una generale crisi re¬ 
ligiosa! In soli auattro giorni 
ecco le notizie: il primo giorno 
Martin Scortese annuncia che 
girerà L’ultima tentazione di 
Cristo, versione apocrifa e gre¬ 
ca, firmata Kasantsakis, del 
Vangelo. Eversivo è anche il 
-Presepio- di Ermanno Olmi, 
cioè II C|ammina cammina 
proiettato ieri. E Nagisa Oshi¬ 
ma svela che il suo più grande 
desiderio è realizzare un film 
dal romanzo di un suo conna¬ 
zionale: Mio figlio Cristo, dove 
la vicenda é vista con l’occhio 

del padre. San Giuseppe. 

• • • 

Cannes è mercato. Proprio 
dal Mercato arriva la notizia 


che Jack Demsey arriva sullo 
schermo. Gus Tnkonis. regista 
televisivo, ha realizzato un 


n^. s* p* 
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La lettura nella scuola elementare 


it>i*i 

ragazzi 


Leggere è proprio così facile? 

La parola 
scrìtta 
un fantasma 
tra i banchi 



■■ ' 


Qualche libro-guida dedicato ai maestri per apprendere 
le tecniche e i segreti delPeducazione alla lettura 


È una lettura un pn’ diffìcile e cara (due 
volumi 22.000 lire; libri da biblioteca scola¬ 
stica), ma sarebbe molto utile ai maestri c 
alle maestre il primo volume di Educazio¬ 
ne alla lettura (Bologna, Zanichelli, 1983, 
atti del Convegno del I^cnd di Martina 
Franca), 

I maestri, si sa, insegnano prima di tutto 
a leggere, e i bambini italiani imparano 
presto, non perchè siano dotati di partico¬ 
lari virtù, ma per via della buona corri¬ 
spondenza fra segni scritti c suoni nella 
nostra lingua. Troppo presto, purtroppo, 
proprio nei primi mesi di scuola e non sen¬ 
za danno per una parte degli alunni. 

A parte questo, che non è fatto da poco, 
gli insegnanti sono abituati a considerare 
per gran parte risolto il problema della let¬ 
tura una volta che gli alunni hanno impara¬ 
to a (leggerci, cioè a decifrare, a far corri¬ 
spondere. mentalmente o anche a voce, 
suoni c segni. Insomma. come se fos.se la 
cosa semplice che sembra. 

Ora gli atti del convegno di questa asso¬ 
ciazione di linguisti gli parlano di lettura 
(intensiva» (aderente al testo e alle inten¬ 
zioni dell’autore) e lettura (estensiva» (nel¬ 



la quale il lettore è attivo, seleziona l’infor¬ 
mazione secondo i propri intenti, usa il te¬ 
sto); gli dicono che leggere è un (indovinel¬ 
lo psicolinguistico» (risolvere indovinelli e 
porre indovinelli a quelli che devono spie¬ 
gare che cosa succede nella mente del bam¬ 
bino o dell'adulto che legge. Il lettore inter¬ 
preta, anticipa, (indovina» il testo: ma allo¬ 
ra, che vuol dire esattamente leggere?). 

Gli dicono che il lettore capisce in base a 
quello che sa, che è, che si aspetta di legge¬ 
re, che leggere è un tipo di comunicazione, 
una (negoziazione di significati», come se il 
lettore concordasse con l’autore dello scrit¬ 
to un (discorso» (un accordo sui significati c 
le situazioni) intorno al (testo»; che un let¬ 
tore capace non legge solo decodificando 
(scomponendo e rimettendo insieme gli e- 
lementi della parola, della frase), ma legge 
(per il significato», legge se è motivato, se 


c’è un’occasione adatta, per ricavare piace¬ 
re; che capire significa •prorlurre significa¬ 
to» ricostruendo il testo. 

Concetti come questi (e altri che trova, 
per esempio, in un libretto densi.ssimo, 
scritto secondo la prospettiva linguistica e 
psicologica, Im lettura, di U. Cardinale e G. 
Giachino. Zanichelli, 1981) dovreblwro ri¬ 
chiamare alla mente dcH’inscgnante il con¬ 
cetto di globalismo, che qui pn.s.sinmn spie¬ 
gare alla buona come la teoria e la pra.ssi <li 
considerare il bambino tutto intero (ragio¬ 
ne, affettività) che si applica a ciò che fa 
come a qualcosa di tutto intero: che impa¬ 
rando a leggere ha bisogno di testi signifi¬ 
cativi, di frasi e non parole isolate, per tro¬ 
varvi e ricostruire dei significati. K se vo¬ 
gliono rinfrescarsi la memoria, gli potreh- 
l>cro essere utili certi libri vecchi c attualis¬ 
simi come l’Apprendimento della lettura 
di G. Mialaret (Armando. 1967) e II meto¬ 
do filobaie di vari autori (Armando, 1974). 

Un libro più recente che ripropone la 
tematica della lettura è Iai lettura nella 
scuola dell’obbliflo di R. Kynard (Teramo. 
Li.sciani c Giunti, 1983, pag. 109,1,. r>(MK)). 
Vi si parla di significato della lettura, delle 
varie funzioni (ncurofìsiologichc, cogniti¬ 
ve. intellettive, linguistiche, psico-sociali) 
che entrano in gioco nel procc.s.so del legge¬ 
re, delle dislessie (disturbi della lettura) e 
delle loro prevenzioni, della verifica della 
capacità con relative schede, di strutture 
didattiche come il (laboratorio di lettura»; 
un luogo dove (si lavora» con la lettura, che 
non significa naturalmente che si debba 
leggere solo in un locale appositamente at¬ 
trezzato c con personale addetto a questo 
solo scopo. 

Infine, Imparare a lefigere di B. Hettel- 
heim e K. Zelan (Milano. Feltrinelli. 1982. 
pag. 277, I,. 13.000) insiste sulle questioni 
della motivazione, sulla nece.ssit.à di testi 
intelligenti e gradevoli, polemizza con 
grande vivacità coi libri di lettura della 
scuola americana, che dichiara insipidi, de¬ 
motivanti. e insiste sul carattere attivo del 
lettore, sulla (manipolazione» a cui egli sot¬ 
topone il testo, suiresigenz.a che il libro 
proponga idee. Gli autori sono nemici dei 
testi semplici, dove alla pochezza del con¬ 
tenuto corrisponde scarsità di vocaiwli, dei 
testi che mirano al puro divertimento (ma 
sarebbe già di un bel passo avanti, no?), di 
libri che non esercitino un forte richiamo 
positivo sulla personalità totale del bambi¬ 
no. anch’essì insistono sull’errore di as.se- 
gnare eccessiva importanza alla decifrazio¬ 
ne rispetto alla comprensione dei significa¬ 
ti. 

Non è anche un mes.s3ggio per i maestri 


italiani che stanno farcnd<» la fatica di «rc- 
glierc fra liliri per lo più inadatti le letture 
dei loro alunni per l’anno pro.s.simo"’ 

Il libro d.à anche una spiegazione m chia¬ 
ve psicoanalitica del carattere attivo della 
lettura. Il lettore, dice, interviene non solo 
con la parte cosciente della sua psiche ma 
anche con l’inconscio, lù'co un esempio dei 
tanti che riporta. Una bambina leggeva un 
libro sulle tigri; leggeva benissimo. m<a ogni 
volta che trovava lifier («tigre») leggeva 
Tiggcr (personaggio ili libri il'iina serie 
molto amata dai bambini). Kra un errore 
che, come tutti gli errori di lettura (voglia¬ 
mo dire molti?), mandava un messaggio; la 
bambina non voleva avere a che fare con 
animali cosi pericolosi c preferiva perso¬ 
naggi innocui c gradevoli. Ma mandava an¬ 
che un altro me.ssaggio: la bambina sapeva 
leggere, leggeva giustamente ttfier e lo .so¬ 
stituiva; interveniva sul significato. 

Gli autori ne traggono spunto (ler dare 
dei consigli didattici: se l’errore ha un si¬ 
gnificato, per lo più di carattere inconscio, 
non basta correggerlo come se derivasse da 
errata decndifìcazionc; bisogna .-icceltarne 
il significalo come ba.se iter un intervcnt«> 
che faccia intenrlcre al bambino che com¬ 



prendiamo il .suo modo di leggere per otte¬ 
nere che il bambino .nccctti di leggere come 
vogliamo noi. Hiconosccre, insomma, che 
sotto certi aspetti il bambino ha ragione 
mentre sbaglia: e ricondurlo, partendo di 
qui, ad accettare che abbia r.agione l’inse¬ 
gnante. 

K anche questo uno stimolo agli inse¬ 
gnanti perchè rillcitano .sulla complessità 
del leggere c per una ripresa dell’attenzio¬ 
ne .sui problemi didattici. |isico|ngici. peda¬ 
gogici della lelliir.'i 

Giorgio Bini 

NELLA FOTO; il Pinocchio di Ugo Nespo¬ 
lo. Le illustrazioni di questa pagina sono 
tratte dal catalogo della mostra «Pinoc¬ 
chio nel paese degli artisti!» pubblicato do 
Mazzotta. 


ft servito e serve ancora quel 
libro chiamato (libro di testo»’’ 
Che sia stato c sia ablwndante- 
mentc adoperato non c’è iliib- 
bio. ma che risponda allo scopo 
di fare scuola in modo corretto 
e rispondente ai livelli pedago 
gico-didattici oggi cono.sciuti, è 
sempre da mettere in discussm 
ne. I.a contestazione che In 
quasi totalità degli insegnanti 
usa questo strumento non ci 
autorizza a ritenere che sia vali¬ 
do o non sostituibile. Nel ven¬ 
tennio del fascismo gli inse¬ 
gnanti si erano ahitiinli a rice¬ 
vere il libro di lesto unico per 
tutta Italia, scelto ilnl ministe¬ 
ro allora denominalo dcH’Kdii- 
cazionc nazionale. Non c’era 
quindi alcuna resjwnsnhililà o 
fatica nel lavoro Si tratta di se¬ 
guire le indicazioni di un libro 
che le autorità cosiddette com 
petenti imponevano come si rii 
mento didattico e politico Mo 
ci si è abituati in fretta n sce¬ 
gliere direttamente il libro stes¬ 
so. 

Forse quando ristriizionc 
obbligatoria ha cominciato, 
cento anni fa, ad es.sere operan¬ 
te, In mancanza di insegnanti, 
preparati ria apposite scuole ri¬ 
chiedeva libri che indicassero 
metodi di insegnamento altri¬ 
menti sconosciuti a docenti im¬ 
preparati. Ma In situazione nel¬ 
la scuola, oggi è — o dovrebbe 
e.ssere — diversa, l.n costrizio¬ 
ne che rende l'insegnante su 
cube del libro di testo è ormai 
da considerarsi da tempo supe¬ 
rata. È necessario però non 
cambiare In causa con l’cffelto. 

L’ndozionc del libro di testo 
oppure la «scelta alternativa» 
diventano i! punto terminale o 
più appariscente del metodo 
che rinsegnante,sceglie per aiu¬ 
tare i bambini ad imparare. H il 
rapporto tra insegnamento e 
apprendimento che vn messo in 
discussione! Altrimenti In «scel¬ 
ta alternativa» può diventare 
soltanto una moria o un ade¬ 
guamento apparente alle nuove 
metodologie didattiche. Chi ha 
mododi analizzare certi elenchi 
di cosiddette scelte alternative 
nota il modo sbagliato di utiliz¬ 
zare questa possibilità come, ad 
esempio; 

— sostituire il libro uinfo 
per tutti, anche se si tratta del¬ 
le (favole al telefono» di Korlari. 

— sostituire il sussidiario di 
terza o quarta o quinta elemen¬ 
tare con una pluralità di libri 
che trattano gli stessi argomen¬ 
ti (gli egiziani, i greci, gli etru¬ 
schi i romani per la storia di 
terza elementare; oppure grossi 
voltimi sull’Italia in quarta -o 
suU’Ruropa in quinta) trattati 
nel sussidiario ste.ssn; 

— fare la scelta alternativa, 
nel secondo ciclo, soltanto per 
il libro di lettura e mantenere 
invece il sussidiario per le ma¬ 
terie quali la storia, la geogra¬ 
fia, o le scienze che sono appun¬ 
to quelle che più hanno neces¬ 
sità di venir programmate in 
modo diverso; 

— - utilizzare elenchi di libri 
scelti da altri colleghi o addirit¬ 
tura forniti da Knti più o meno 
vicini alla scuola con indicazio¬ 
ni evidentemente •uguali per 
tutti». 

Naturalmente questi errori 
vengono fatti da una minoran¬ 
za di insegnanti, ma .sono indi¬ 
cativi del modo con coi ai può 
stravolgere il significato di un 
metodo operativo che neU’abo- 
lizione del libro di testo trova 
appunto la sua conclusione na¬ 
turale. 

Una grave difficoltà cui va 
incontro l’insegnante che af¬ 
fronta il problema della scelta 
alternativa è quello della cono¬ 
scenza dei libri disponibili per 
utilizzare le cedole di ciascun 


Un tabù intoccabile 
il «libro di testo» 

Serve ancora? E' proprio insostituibile? Molti insegnanti cominciano a 
di.scutcrlo, ma la strada della scelta alternativa è piena di trabocchetti 


alunno ()unsi tutte le scuole 
sono dislocate in centri privi di 
librerie o biblioteche specializ¬ 
zale |)er 1 ragazzi e quindi in 
una situazione caratterizzata 
dalla mancanza di elementi di 
riferimento per affrontare un 
com|)ito di |)er sé già arduo. Di¬ 
venta qiiinili indispensabile 
che gli insegnanti e genitori si 
im|>egnino per In costituzione 
di biblioteche che contengono il 
maggior numero di libri, adatti 
anche niriiso scolastico. 

I.’editoria italiana, in propo¬ 
sito. non ha mancato di pubbli¬ 


care una vasta gomma di volu¬ 
mi (qualche volta si troppi), ma 
è n volte scoraggiata dalla loro 
scarsa utilizzazione, molto 
sjiesao dovuta n mancanza di 
informazione. 

Sul problema del libro di te 
sto SI è pronunciata, in niiMlo 
ambiguo. In commissione che 
hn steso nel 1982 In relazione 
per i nuovi programmi della 
scuola elementare. Al paragra¬ 
fo 11 la relazione sotto In voce 
(libri e biblioteche scolastiche» 
ilice; (Strumento primario del¬ 
l’attività scolastica rimangono i 


libri a cominciare da quelli di 
trito K ormai inaccettabile In 
formula rigido del cosiddetto 
«sussidiano, che presenta in 
ninniern compatta e indivisibi¬ 
le tutte le discipline, invece 
opportuno che rinsegnante 
fiossn adottare libri distinti nu¬ 
che di autori ed editori diversi, 
senza es.sere obbligato n servizi 
di testi non graditi solo perchè 
congiunti nd nitri di cui può ap¬ 
prezzare In validità. La libertà 
didattica deve essere tuttavia 
guidata da criteri razionali; si 
consiglia pertanto che l’ndozio- 



Avventura è vivere 
con una biblioteca 


C/ir la scuola elementare 
debba insetinare a lenncre è in¬ 
discutibile r di solito ci riesce 
(anche se alrtifiiano dati in¬ 
quietanti sulle scarse capacità 
di lettura di studenti di ogni 
ordine e grado). Ma non é al¬ 
trettanto ovvio che nei suoi 
cinque anni di .scuola primaria 
il bambino impari ad amare la 
lettura, a considerarla un'atti- 
vita piacevole come il gioco o 
guardare la TV 

Del resto insegnare (ed an¬ 
che imparare) a leggere è co.sa 
complessa ()ue.sta generica a- 
hilltà ne .sottintende molte al¬ 
tre, una vera e propria gerar¬ 
chia Dolio distinzione dei .se¬ 
gni grafici e dei suoni olla let¬ 
tura espressivo, finn alla com¬ 
prensione profonda di testi di 
diversa forma espressiva Per¬ 
chè que.sto lungo percorso di¬ 
dattico non riesce a produrre 
una folta schiera di -buoni’ 
lettoni lo credo che molla re¬ 
sponsabilità spetti al -che co¬ 
sa- e al -come- si legge a .scuo¬ 
la Presumendo che l’inse¬ 
gnante consideri un'utile fina¬ 
lità far nascere la voglia di leg¬ 
gere, é necessario utilizzare sin 
dalla prima la biblioteca di 
classe. Dopo tanti anni d’espe¬ 
rienza. la cosiddetta scelta al¬ 
ternativa non è più solo il ri¬ 


fiuto dei -pampini bugiardi-, 
degli sciocchezzari stampati 
per serafici e inverosimili fru- 
goletti. Significa soprattutto 
decidere di mettere a disposi¬ 
zione dei bambini, nel corso di 
cinque anni, un considerevole 
numero di libri, con la guida 
professionale dell’insegnante. 

t libri sono oggetti duttili 
che è necessario far conoscere. 
All’insegnante spetta il compi¬ 
to di definire i modi di que.sto 
incontro, creando i presuppo¬ 
sti del -voler leggere-. 

Innanzitutto è importante 
scegliere opportunamente in 
quella gamma multiforme che 
è la produzione editoriale per 
l’infanzia. Tenendo conto na¬ 
turalmente dell’età e del livello 
di capacità, è bene formare 
una biblioteca varia, con libri 
eterogenei, nuovi e classici, in 
forma poetica e non. di lettera¬ 
tura e di informazione. E poi, 
naturalmente, di buona quali¬ 
tà. sia .sul piano del linguaggio 
che del contenuto vero e pro¬ 
prio. Non devono essere-trop¬ 
po infantili-, scritti con un lin¬ 
guaggio banale e poco curato e. 
d’altronde, neppure troppo 
difficili, pieni di termini igno¬ 
ti. che annoiano il bambino e 
gli impediscono di capire. Tro¬ 
vare ogni tanto espressioni i- 


ne comprendo i testi base degli 
ambiti culturali previsti dal 
programma. 

ncce.ssario ribadire che In 
libertà di scelta da parte degli 
insegnanti, si estende anche 1’ 
uso di materiale librario, alter¬ 
nativo ai sensi deH’articolo .S 
della legge S17 del 1977 «l’er 
altro è auspicabile il mn.ssimo 
sviluppo delle biblioteche sco¬ 
lastiche come strumento ordi¬ 
nario di .supporto, sia all'atti¬ 
vità didattica e all’agginrnn- 
mentndegli insegnanti, sta alle 
letture degli alunni- 

In base a questa relazione 
che non dovrebbe tardare a 
realizzarsi nelle nuoiH' linee di 
programma è prevedibile che il 
libro di testo non venga piu 
considerato un tabu intoccabi¬ 
le, ma che venga preso come 
strumento che attui quella for 
ma di rapporto con i libri che 
non SI concreti soltanto in for 
me nozionistiche e ripetitive, 
ma che apra la mente degli sco¬ 
lari alla scoperta dell'appren¬ 
dimento come momento felice 
dello sviluppo mentale e fisico 

Roberto Denti 


Lutilità di avere subito a disposizione un notevole numero di testi 


gnote d stimolante, si possono 
chiedere spiegazioni: ma se ac¬ 
cade ad ogni pagina la lettura 
diventa uno .sforzo poco gra¬ 
tificante; oppure il bambino ne 
dà un’interpretazione arbira- 
ria, a modo suo, che falsa il si¬ 
gnificato. 

Operata la scelta, l’inse¬ 
gnante può fare molte cose: 
presentare brevemente ogni li¬ 
bro, creando curio.sità e aspet¬ 
tativa; organizzare un vero e 
proprio spazio per le -recen¬ 
sioni- che mette in moto un in¬ 
teresse notevolissimo per la 
lettura; organizzare insieme ai 
ragazzi la gestione della biblio¬ 
teca, classificando i libri e regi¬ 
strando i prestiti. E importan¬ 
te non abbandonare, soprat¬ 
tutto nelle prime cla.ssi, il bam¬ 
bino con il libro; ma verificare e 
.seguire la sua lettura. Per e- 
sempio approntando facili 
.schede analitiche sui perso¬ 
naggi, i luoghi, i tempi della 
storia, da accompagnare a re- 
.soconti verbali che accertano 
l'avvenuta comprensione. 

La relazione rivolta agli altri 
su quanto si è letto è un mo¬ 
mento importante, soprattut¬ 
to con i più grandi, che si ser¬ 
vono anche di libri monografici 
di informazione. Il relatore è 
ascoltato e seguilo, in partico¬ 


lare quando riferisce su argo¬ 
menti nuovi, imparati leggen¬ 
do l bambini.si convincono che 
I libri non solo divertono, ma 
informano, magari proprio su 
quelle piccole passioni che già 
si sono formate: i viaggi, lo spa - 
zio interplanetario, gli amma¬ 
li... 

Affrontando co.sl il problema 
-leggere-, alla fine del quin¬ 
quennio delle elementari i ri¬ 
sultali sono tangibili (cd è la 
mia personale esperienza). Il 
libro è diventato un oggetto n- 
hiluale nell'esperienza del 
bambino; non teme il numero 
delle pagine perchè sa che vi 
può trovare un mondo dinami¬ 
co e vivo. Non .sono più nem¬ 
meno necessari gli incentivi e 
tanto meno le forzature (il 
-giorno del cambia del Uhm- di 
vecchia memoria). Ognuno 
cambia i libri secondo il pro¬ 
prio ritmo, senza barare: legge¬ 
re non è un obbligo ma un pic¬ 
colo piacere personale. iragaz¬ 
zi si consigliano nella scelta, 
hanno fatto di alcuni volumi 
dei veri -best-sellcrs-, ricerca¬ 
tissimi. 

Tuttavia, nonostante i risul¬ 
tati, nella scuola ci .sono anco¬ 
ra delle resistenze alla bibliote¬ 
ca di classe. Alcuni insegnanti, 
ed anche i genitori, hanno ti¬ 
more ad abbandonare il libro di 
lettura, la confortante antalo- 
-gia che accompagna -il pro¬ 
gramma-; perchè cosi -hanno 
la situazione sotto controllo- 
ed -è meglio per verificare il 
livello tecnico del leggere-. In 
questo modo si appiattisce (al¬ 
dilà dei contenuti dei libri) 
una potenzialità, riducendo 
tutti alla lettura della paginet¬ 
ta. L’insegnante che ha dotato 
la classe della biblioteca svolge 
il lavoro -tecnico- costruendo¬ 
si schedari ciclostilati gradua¬ 
ti. Vi inserirà testi di diversa 
forma espressiva: poesie, dia¬ 
loghi, testi teatrali, descrizioni 
d’autore, articoli di giornale... 
Verificando le capacità dei ra¬ 
gazzi li avvicinerà alla com¬ 
prensione dei più diversi ma¬ 
teriali di lettura. 

Questa precoce dimesti¬ 
chezza con il mondo delle paro¬ 
le stampate fornisce al bambi¬ 
no strumenti e stimoli necessa¬ 
ri per una buona formazione: 
almeno fino a quando la TV 
non avrà davvero inghiottito l’ 
ultima pagina. 


Donata Miniati 

NELLA FOTO; il Pinocchio di 
Francis Bernard. 


In edicola 


C’era una volta... 
ora lo racconta 
la musicassetta 


La letteratura per l’infan¬ 
zia, si sa. è spesso veicolo itvio- 
spettabile di informazioni sba¬ 
gliate, intenzionali bugie, mo¬ 
ralistiche ipocrisie anche per¬ 
ché una buona parte dei libri 
arriva ai bambini attraverso 
canali diversi da quelli della li¬ 
breria specializzata: come l’e¬ 
dicola ad esempio, che con la 
collaudatissima vendita di fa¬ 
scicoli settimanali, enciclope¬ 
die del -saper tutto-, ecc., co¬ 
stituisce il luogo privilegiato 
per decretare il successo di 
nuove proposte editoriali. 

Sono ormai lontani i tempi 
delle favole con il disco in rega¬ 
lo, delle rivisitazioni di classici 
perla Roventò e di fiabe tradi¬ 
zionali comptute con perento¬ 
ria disinvoltura dalla Walt Di¬ 
sney Productions e offerte dal¬ 
la Mondadori nella collana 
-imparo a leggere con Topoli- 
no-. Oggi vincono le proposte 
corredate di musicassetta, i 
tentativi -colti- di far leggere 
classici e vicende di personaggi 
famosi attraverso i fumetti. 

La Mondadori continua a 
mantenere anche in onesto ca¬ 
so la -leadership* del prodotto 
per bambini: a gennaio, ad e- 
sempio, ha iniziato a mandare 
in edicola con cadenza mensile 


e al prezzo di 2.500 lire volumi 
a fumetti di 46 pa/pne; si tratta 
ancora di rivisitazioni che 
hanno come protagonista il 
personaggio di Pippo. / titoli 
chiariscono a sufficienza il 
contenuto dei volumi usciti fi¬ 
no ad oggi Frankenstein. Gu¬ 
stavo Eiffel. IVjtankhamon. 
20.000 leghe sotto i mari), meno 
chiare invece le motivazioni di 
una simile scelta editoriale: ri¬ 
leggere i cla.ssici della lettera¬ 
tura giovanile o le biografie di 
personaggi famosi usando il 
mezzo del fumetto può avere 
un senso se alla base delVopc- 
razione esiste una carica di u- 
monsmo, un fondo di divertita 
ironia; cosi appare simpatica 
la trovata di trasformare il mo¬ 
stro di Pippo-Frankenstein in 
attrazione da circo reclamizza¬ 
la in tutti i modi possibili (fo¬ 
tografie. bambole, libri), men¬ 
tre rimane francamente priva 
di spessore e vivacità la riscrit¬ 
tura di 20.000 leghe sotto i ma¬ 
ri. «Siamo dunque all’interno di 
un progetto editoriale che ha 
puntato sull’edicola affidan¬ 
dosi molto alla diversità dei 
personaggi presentati e alla 
buona impostazione grafica. 

L’edicola in tempi recenti ha 
riscoperto anche le fiabe grazie 


a due proposte editoriali u.sci- 
te in contemporanea: il Conta- 
fiabe. I classici del racconto e 
della fiaba, sessanta fascicoli 
.settimanali corredati periodi¬ 
camente di mu.sicas.setta con¬ 
tenente le fiale sceneggiate e 
posti in vendita dall’Editoriale 
Del Drago a E 2.000 ,1 racconta 
storie, ventisei fascicoli quin¬ 
dicinali corredati di altrettan¬ 
te musicassette e messi in ven¬ 
dita dallo Studio Editoriale a 
L 4500. dopo un insistente 
battage pubNicitario sulle te¬ 
levisioni locali. 

Alcuni anni fa in un quader¬ 
no della rivista -IX! Argomen¬ 
ti- (rivista del Centro studi 
.sulla letteratura giovanile del 
Comune di Cenava) dedicalo 
alla fiaba si seri isc che -taglia¬ 
re, ridurre, censurare, aggiun¬ 
gere pensino, è fatto di ordina¬ 
ria amministrazione... e tra 
tutti i cla.ssici mannme.s.si spic¬ 
cano, per la frequenza r la va¬ 
rietà degli interventi, alcune e- 
dizioni di fiabe, che giungono 
al lettore, nella maggioranza 
dei casi, ridotte e talvolta ad¬ 
dirittura censurate o comple¬ 
tate-. 

Anche le due nuove propo¬ 
ste editoriali, purtroppo, cado¬ 
no nello stesso peccato: il Con- 
tafiabe presenta nei tirimi due 
fascicoli le famosissime Cap¬ 
puccetto rosso e I«a bella ad¬ 
dormentata nel bosco di Per- 
rault, accompagnandole con le 
suggestive e magiche illustra¬ 
zioni di Gustave Dorè (come 
non ricordare ! racconti delle 
fate di Collodi ripubblicati nel 
’76 con lo stesso apparato ico¬ 
nografico da Adelphiì); in que¬ 
sto caso però il Cappuccetto 
rosso è auello tagliato, censu¬ 
rato nella conclusione (nonna 
e bambina si salvano e il lupo 
-cattivo non fu più-), privato 
di ogni riferimento che possa 


' far pensare alla Nmba che nel 
letto accanto alla nonna-lupo 
hn -una gran sorpresa nel ve¬ 
dere com’era fatta la sua non¬ 
na, quando era tutta spoglia¬ 
ta-. A l.a bella addormentata 
nel bosco, poi. è stata tolta la 
conclusione che vede la nonna 
con -gli (stinti dell’orca- tra¬ 
mare per mangiar nuora e ni¬ 
potini (naturalmente anche in 
PerAiult la vecchia malvagia 
finisce male) 

Ini racconta .storie, irjcece. il 
panorama offerto vorrebbe ri¬ 
sultare più ampio sia a livello 
di scelta (fiabe tradizionali, 
.storie moderne, racconti popo¬ 
lari).sia a livello di illustrazio¬ 
ni c di -lettori- (Ottavia fhcco- 
lo. Franco Parenti...) ma anche 
in questo caso il risultalo è de¬ 
ludente: le illustrazioni ap¬ 
paiono nella maggioranza dei 
casi piatte e banali, i testi ine¬ 
vitabilmente manomessi, dal 
sovrano di I vestiti nuovi dell’ 
imperatore di Andersen che, 
invece di proseguire nudo e 
preso in giro -ancor più fiero-, 
torna di corsa al palazzo e non 
.spende -mai più soldi per farsi 
vestiti nuovi-, ai favolosi troll 
delle Fiabe norvegesi di A- 
sbjornsen e Moe (edizione Ei¬ 
naudi) ridotti ad una caricatu¬ 
ra di ciclope... 

tje proposte di letture per T 
infanzia che si trovano in edi¬ 
cola e che si vendono bene non 
appaiono dunque più entusia¬ 
smanti di molti sottoprodotti 
in vendita nei grandi magazzi¬ 
ni o nelle cartolibrerie. Perché 
cosi poco -rispetto- nel confe¬ 
zionare prodotti destinali all’ 
infanzia^ Forse perché, anche 
quando si tratta di fiabe, il 
-bacillo della verità-, come di¬ 
ce Hodari, può essere infettivo. 

Pino Boero 


In libreria 


Molte le collane 
ma ce la faranno 
a battere la TV? 



In principio ci furono d-a .scala d'om» 
deirUTET e la (Biblioteca dei miei ra¬ 
gazzi» di ^lani, due collane che, tra gli 
anni TVenta e Cinquanta, caratterizza¬ 
rono un’epoca nella storia dell’editoria, 
della lettura e della cultura italiana c 
alle quali ci si ancora rivolgere per 
cercare tracce c indizi di profondi orien¬ 
tamenti sociali. \je accomunava una vo¬ 
cazione pedagogica, che nella prima si 
faceva progetto educativo millimetrica¬ 
mente calibrato e nella seconda viveva 
soprattutto come intuizione editoriale, 
o sensibilità massmediologica, come .si 
direbbe oggi. 

Per uiui scala di otto gradini serie di 
libri, uno per ogni livello d’età dai 6 ai 13 
anni, il ragazzo era preso per mano e 
piidato all'ascesa nei territorio adulto, 
le sacre memorie e i sicuri valori del qua - 
le venivano anticipati e trasmessi attra¬ 
verso le traduzioni e riduzioni di grandi 
opere letterarie, storiche, epiche, fanta¬ 
stiche. Si disegnava cosi un coerente, e- 
semplare e dignitoso modello di educa¬ 
zione di stampo liheral-horghese con ve- 
nature nazionaliste, ma non necessaria¬ 
mente fa.sciate. 

I«a collana salaniana. da parte sua. e- 
sibivala propria dipendenza dalla tradi¬ 
zione de) feuilleton france.se. genere che 
mimava e agli allettanti veleni del quale 
introduceva con le storie di segreti tami- 
liari. di castelli, rapimenti, agnizioni. Il 
suo succes.so di massa era dovuto a que¬ 
sto carattere di «appendice», cioè a una 
macchina narrativa che consentiva di li¬ 
berare le fantasie e il godimento dei pic¬ 


coli lettori rispetto alle consuete costri¬ 
zioni educative degli adulti. 

Nel caso della «Scala d’Oro», invece, 
erano le illustrazioni che offrivano ai 
lettori possibilità e modalità alternati¬ 
ve. di controlcttiira o di lettura paralle¬ 
la 

Inevitabilmente a quei modelli si de¬ 
ve tornare a guardare quando oggi si 
vuol tentare una ricognizione nel terri¬ 
torio delle «collane» per l’infanzia che 
legge (o che ai vorrebbe che leggesse). 
Alla (ikala d’Oro» per alcuni aspetti si 
collegava la «Riblioteca di Lavoro» 
(Manzuoli). coordinata da M. Lodi, e 
precisamente nel suo proporsi come 
.strumento per un progetto educativo, 
non totalizzante, onnicomprensivo, a 
percorsi e tr agua rdi obbligati come 
quello deirUTET. bensì aperto, creati¬ 
vo (di servizio» per i maestri impegnati 
nclrinnovazione, secondo le elaborazio¬ 
ni ed esperienze del MCE. 

«Tantibambini» (Einaudi), altro pro¬ 
getto intelligente di educazione alla let¬ 
tura, si connetteva ancora alla «Scala d’ 
Oro» -- per la funzione centrale attri¬ 
buita alle illustrazioni — e anche alla 
•Riblioteca dei miei ragazzi», per l’inten¬ 
zione di offrire letture divertenti, piace¬ 
voli, capaci di solleticare il gusto e l'im- 
maginario dei bambini attraverso un la¬ 
vorio di raccordo con la sfera iconografi¬ 
ca e l’universo delle comunicazioni di 
mas.sa in cui ea.si vivono. 

Qui «Riblioteca di I«avnro» e «Tanti- 
bambini* vengono ricordate come esem- 

^ 1 di progetti prematuramente defunti. 

' meglio; lasciati sciaguratamente de¬ 


fungere. I.a prima per le difficoltà della 
distribuzione e soprattutto per l’arre¬ 
tratezza culturale del mondo scolastico 
e la miopia della sinistra. I«a seconda 
per gli stessi motivi, più la mancanza di 
una «cultura del libro per l’infanzia», per 
cui un «prodotto* da 400-600 lire (tanto 
costava un volumetto) non si vende in 
libreria, né ha spazio nelle cartolerie do¬ 
ve spadroneggiano le apimaye e le can- 
dycandy. 

Lo stesso discorso vale per gli «Oscar 
ragazzi» che dicci anni fa anticipavano 
intelligentemente, ma prematuramente 
l'odierno fecondo riemergere del filone 
dell’avventura. 

Oggi il panorama, date queste pre¬ 
messe, offre poco. Non mancano le «col¬ 
lane» di nome, ma non come progetti 
pensati e ridonati. Con poche felici ec¬ 
cezioni. La ELe la Emme tentano la via. 
interessante anche dal punto di vista e- 
ditoriale. del tascabile, rispettivamente 
con le collane «Un libro in tasca» (lire 
2.000-3.000 al volume) e «Il Mangiafuo- 
co» (lire 5.000) per i più grandicelli; con¬ 
fezione rispettosa per il bambino e non 
inutilmente lussuosa, il)ustrazio.*ii raffi¬ 
nate, ma non Mfisticate. testi gustosi e 
non pedagogici o moralistici. Della 
Giunti Marzocco vale la pena di segna¬ 
lare la «Collana del bosco» (lire 3 000) 
per i più piccoli e soprattutto la (Colla¬ 
na dei 7 e degli 8» (lire 4.800), oirata da 
Petter e Garau, per i bambini che hanno 
appena imparato a leggere. Scrittori il¬ 
lustri come Moravia, Revilacqiia. Tubi¬ 
no Zanzotto c altri si sono cimentati 
nell’impresa di scrivere per i bambini. 


con esiti alterni come sempre avviene in 
questi casi, per la collana «C’era non c'e¬ 
ra» (Ltsciani e Giunti, lire 3.500). 

Nella produzione aeH’editoria catto¬ 
lica — che ha saputo costruire un'effi¬ 
ciente ragnatela ai canali dì diffusione e 
che per la sua imponenza meriterebbe 
una più puntuale attenzione critica — 
scegliamo «Il IWano» (lire 2.000). la 
«Biblioteca deH’Amiciria* (lire 3.200) e 
•L'Orizzonte» (lire 3.000) deH’editricc 
La Scuola. 

Mondadori pubblica, tra l’altro. «La 
Rosa d’Oro*, fiabe e classici per l’infan¬ 
zia graduati secondo l’età Gire 10.000 
circa). Disomogenea, ma ricca di scelte 
felici, è l’einaudiana «Libri per ruazzi», 
di prezzo variabile (vi troviamo Cipl di 
Lodi, Mozziconi di Malerba, La Gio¬ 
vanna a fumetti di Lostr^o e Test^ Il 
principe granchio di Calvino, molto Ro¬ 
dali, ecc.). Concludiamo questa veloce 
rassegna con «Storie e racconti d’avven¬ 
ture» (Vallardi, lire 6.000-12.000) che 
pubblica molto di P. Carpi. 

Non sono più tempi di prewetti edu-* 
estivi compafti e totalizzanti, e vero. Ma 
la mancanza di idee chiare neH’organiz- 
zazione dell'Mucazione alla lettura e al 
piacere del Hbro rischia di la.sciare cam¬ 
po libero all’egemonia di altri mezzi. Al¬ 
la Scuola di carta delle collane di cin- 
quant’anni fa rischia di sostituirsi quel¬ 
la dei mass media 

Fernando Rotondo 

NELLA FOTO: Pinocanto di Paolo Sera- 
nallini. 
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Rinascimento: proprio 40 anni 
solo nel mito della serenità? 


DA VinK t.AiOI.O. «li merlo di 
campagna e il merlo di cit' 
ili/zoli, pp. 190, !.. 
11 . 000 . 

(ìiunto in quella fané della vita 
in cui i ricordi dell'infamia e 
detta ffinventù, ma ormai an¬ 
che della maturità, sembrano 
condensarsi in lontananza m 
un unico crogiolo di sentimenti 
e di ietusazioni, Davide ìjajolo 
ci propone questo suo libro, in 
cui il filo rosso dell'autobiogra¬ 
fia fa da tessuto connettivo, 
ma non da gabbia, a un libero 
dispiegarsi, senza vincoli cro¬ 
nologici, di una emozionata 
fantasia, olla ricerca di realtà 
passate, fi una raccolta di bre¬ 
vi testi sullo stile dell'elzeviro, 
ambientati metà in campagna 
metà in città, dalla natia Vin- 
chio, tra Langhe c Monferrato, 
alla metropoli lombarda: - Vai 
a spiegare perché sono patito 
di un paese che non raggiunge 
i mille abitanti, pur dopo aver 
girato i continenti e aver vis.su- 
to oltre trentanni net fiato cal¬ 
do e affascinante di Milano». 
Come dire i due luoghi della 
vita di Ijojolo, l'amore per i 
quali è raffigurato con i due 
merli, quello del bosco delle 
gaggie .sulla sua collina e quello 
del Parco Rauizza, nel cemento 
della città, con i quali, ambe¬ 
due saltabeccanti sulla neve. 


JOHN IIALE, «L’Europa del Rinasci¬ 
mento: M80-1520*, Il Mulino, pp. 
362, lire 30.000 

Sul concetto di Rinaacimcnto. sul suo 
valore storico, sulla periodizzazione del¬ 
l’epoca cui si riferisce, ci sono stale di¬ 
scussioni a non finire. Ma è certo che, 
anche se ridotto a mito, questo tempo 
ha nel suo fondo le radici del mondo 
moderno. Cosi, ogni discorso sul Rina¬ 
scimento, lo ai voglia o no, finisce per 
coinvolgere anche il presente, se 090 al¬ 
tro perché quest’ultimo sollecita di con¬ 
tinuo a nuove riletture. 

Gli approcci possono pertanto essere 
anche molto diversi. Questo proposto da 
John Male — uno specialista raffinato 
in materia, autore di numerosi saggi, al¬ 
cuni dei quali già tradotti in italiano — 
è abhastanza originale, [xi storico ingle¬ 
se offre un livello di analisi molto am¬ 
pio: quello europeo; e. contemporanea¬ 
mente. restringe l’analtsi temporale col¬ 
locandola fra gli anni 1480-1520. Sono 


anni per molti versi centrali. A rigor di 
termine, nessun periodo è più impor¬ 
tante di un altro, ma in alcuni si verifi¬ 
cano dei fenomeni catalizzanti, che di¬ 
vengono cruciali e colpiscono maggior 
mente l’immaginazinne sin di chi li vive, 
che di chi li studia. Ora. sul piano della 
storia politica, appare chiaro che i primi 
decenni del sec. XVI furono decisivi per 
il nuovo assetto europeo e il formarsi 
degli stali nazionali. 

l,a scelta dello Male appare cosi molto 
pertinente, mentre i capitoli che egli de¬ 
dica aU'Rurnpa politica, ai problemi c- 
conomici, alle arti, alla cultura laica c al 

f ieso della religione, forniscono una sin- 
esi molto efficace che mette in luce il 
.senso della svolta in atto in quegli anni 
verso l’età moderna. 

Ma l’obiettivo che si pone lo .storico 
va ben oltre. Egli si propone di «intende¬ 
re la qualità della vita del maggior nu¬ 
mero di persone» che le testimonianze 
superstiti e le sue conoscenze hanno 


consentito. 1 ,’inlentn è molto nmbizioso; 
suggerire che cosa significava aver vi.s- 
siito allora. 

Non è certo {tossibile .seguire l’autore 
neirinlcro itinerario che il suo studio 
percorre, l/n esempio |iii<S cs.serc perù 
illuminante: quello sul •sentimento del¬ 
la natura». Gmii parte della natura 
secondo lo fiale non rientr.-ivn in un 
inondo che si poteva godere con sereni- 
l,à. Ix! coste europee, n parte unniche 
comunità di pescatori, erano de.scrte. 
l’orsino in paesi di mare come il l’orto- 
gnllo e Venezia i marinai scarseggiava¬ 
no. Una vita iiii.sern, str.ippata alla ter¬ 
ra, era più attraente di una vita trascor¬ 
sa a lairdii. Ncs.suno andava al mare in 
vacanza. Kra un mondodi predatori, pe- 
rico|o.so. mai descritto se non con toni ili 
spavento. Anche le montagne erano Iiio- 
glii paurosi. I.C foreste clic coprivano 
gran parte deU'Kuropa non eraini tra¬ 
versate (piii.si irl.-ii. se non d.-ii c.icci.ltori e 
dai banditi. 


(In altro elemento che limitava l’ap- 
ire/zamento della n.atiirn era rosciirità. 
.a paura della notte era universale. I 
lupi vagavano nei .sohlrorghi. i lailri infe¬ 
stavano le strade maestre. Il tutto ali¬ 
mentava racconti .spaventosi di lupi 
mannari e di altri orrori, lai notte era il 
tempo del tliavolo. in cui volavano stre¬ 
ghe malvage. K le .streghe finivano sul 
rogo. 

t)uanto siamo lontani dal mito della 
«.serenità umani.stica». come .struttura 
della mentalità rinascimentale! Halc. se 
mai, apre una {lortn verso l’nmbiguo. jrcr 
cui r«età nuova» si fa meno leggenda c 
piii corpus,a dimensione st«>rica. T’ronrio 
perché vi regna il segno, fertile, nella 
contraddizione. 

Gianfranco Berardi 

NELLA FOTO: ufficiati delle guardie sviz¬ 
zere (Raffaello, affreschi delle Stanze 
Vaticanel. 


tjajolo dice -si può parlare e 
tenersi compagnia. Sul serio». 

Questa estrema libertà di 
scrittura e di racconto fa si che 
in questo libro si raccolgano 
tutti i motivi che hanno ali¬ 
mentato via via le opere di 1 , 0 - 
jolo; e la mancanza di un im¬ 
pianto preciso, .se da un lato 
rende qua e là disuguali le pa¬ 
gine, dall'altro consente un ap¬ 
profondimento di ciò che egli 
ha voluto, e di ciò che non ha 
voluto es.sere: vale a dire una 
specie di -summa» di una vita 
inten.samente vis.suta. 

L'amore per la terra natia, 
per un mondo contadino parti- 
coìnre — quello del piccolo col¬ 
tivatore, cosldiffuso.sulla colli¬ 
na piemontese — che è ormai 


Dal Monferrato alla Milano dopoguerra 

Seguendo il filo 
dì una memoria 
che sa rivisitare 
città e campagna 

Nel suo nuovo libro Lajolo ripercorre i vari 
momenti di una vita intensamente vissuta 


.sempre più relegato nel passa¬ 
to, esplode con passione nella 
prima metà del libro. Si tratta 
di una serie di ritagli nella me¬ 
moria, di .squarci, di vite se¬ 
gnate dal destino, la cui carat¬ 
teristica — proprio perché vi¬ 
vono ormai .solo di rifle.s.sn — è 


Vediamo .scorrere via, come 
in un presepe contadino, le va¬ 
rie figure fissate dal lampeg¬ 
giare di un flash: Tersilia, mo¬ 
naca per un amore contrasta¬ 
to, a cui nel volo suicida dall' 
alta del convento, .si imbianca¬ 
no i capelli; Pietro il carradore, 
gigante delicato, costruttore di 
artistici carri agricoli, che la¬ 
vora fino all'ultimo combatten¬ 
do con un tumore al cervello, e 
la cui morte sembra dar via li¬ 
bera ai trattori fatti in .serie; 
Peppino il -cavagné» che an¬ 
nega nel vino il dramma di una 
mancata carriera lirica; Roma¬ 
no. il cercatore, di funghi che 
rie.sce a difendere il .segreto su¬ 
gli angoli di bosco più fruttiferi 
e che alimenta la leggenda del¬ 
la .sua capacità di sparire agli 
occhi degli uomini; Jeta, la so¬ 
litaria ricamatrice, che passa 
la vita a preparare il corredo 
per tutte le giovani spose del 
pae.se; Imìs, il fabbro anarcoide 
e mangiapreti, che parla col 


di racchiudere, quasi in un at¬ 
to di .sublimazione, il senso di 
tutta una esistenza in un solo 
gesto, in un atteggiamento mo¬ 
nolitico, ma per questo anche 
più incisivo e a tratti laceran¬ 
te. 


fuoco; Limpiu, il ciabattino che 
trascorre tutto l'anno a rap¬ 
pezzare vecchie impossibili 
calzature, ma che ha il suo ri¬ 
scatto ogni agosto, quando il 
colonnello d'artiglieria gli 
commissiona un paio di scarpe 
su misura. 

Una .sfilala di personaggi, 
dunque, che si incastonano su 
uno .scenario agreste, nella cui 
descrizione Ixijolo ama ada¬ 
giarsi, come vole.sse riafferma¬ 
re — costruendo dietro le sue 
coltine tanti piccoli -infiniti» 

— la sua antica vocazione di 
poeta, anche .se .stemperata 
dopo tanti anni nella rivelatri¬ 
ce frase: -K poi e'é chi si ostina 
a non credere che ogni uomo è 
poeta». Tale sincera emozione 
trova ancor maggiore alimento 
nella dolorosa — trasparente 

— consapevolezza che di quel 
mondo contadino, vivo ormai 
.soprattutto come memoria, lui 
stesso, IaijoIo, non fa parte, 
perché diverso è stato il suo 


cammino, che l'ha portato a vi¬ 
vere sempre più vicino al merlo 
di città, anche .se il merlo di 
campagna è rimasto deposita¬ 
no dei ricordi più struggenti. 

Ne dà la riprova la seconda 
parte del libro, dove sussistono 
ancora figure stagliate nella 
memoria, come la madrina di 
guerra di un deludente incon¬ 
tro — finalmente, dopo tante 
lettere.' — a guerra finita, 0 co¬ 
me la ragazza-mondina Metel- 
da nella sua linda casa di Uìdi; 
ma dove hanno la prevalenza, 
con la incisività del contempo¬ 
raneo, figure e personaggi che 
popolarono in particolare ne¬ 
gli anni del dopoguerra quella 
piazza Cavour, col palazzo dei 
giornali, che costituì uno dei 
punti di incontro politico e 
culturale di quei tempi di spe¬ 
ranza: da Dino Ruzzati al poe¬ 
ta Alfonso (iatto, dal sacerdote 
democratico Primo Mazzolari 
a (fuasimndo, a (ìuare.schi: giù 
giù finn al tipografo un po' ar¬ 
rogante ma tanto generoso, di 
cui ÌAijnlo .sa ricostruire un go¬ 
dibilissimo ritratto di -milane- 
sità». 

Abbiamo accennato prima a 
qualche diseguaglianza che e- 
merge nel corso della lettura: 
ma tutto .si risolve in Lajolo 
nella .sostanza di una sangui¬ 
gna ansia di partecipazione al¬ 
la vita, osservata rimanendo 
solidamente ancorato ad alcu¬ 
ni valori e criteri del modo di 
vita contadino, di cui il pas¬ 
saggio attraverso esperienze 
moderne di giornalista e di uo¬ 
mo impegnato non ha fatto che 
confermarne la validità. 

•Sai perché .si tega con te? — 
gli dice in un incontro lo psico¬ 
logo Musatti —. Perché sei un 
politico non tutto politico. 
Cuoi ad e.ssere totalmente po¬ 
litici. Si finisce per diventare 
uomini anormali. Non si inten¬ 
dono più i bisogni degli altri... 
Risogna fare politica sapendo 
che ogni notte tornano le stel¬ 
le... Allora si è umani e si rima¬ 
ne ottimisti». È un compli¬ 
mento di cui Ijajolo è fiero; e 
l'insegnamento è, in un certo 
modn, il succo di questo libro. 

Augusto Fasola 


Quei due affabili merli 


Pavolini, un gerarca 
sino all’ultima ora 

Ferocia e coerenza nella vita di un uomo dalla doppia personalità 


ARRIGO PKTACCO. «Pavoli- 
ni, Pultima raffica di Salò», 
Mondadori, pp. 250, l.ire 
12 . 000 . 

Ecco un libro che si legge come 
un romanzo, piacevolis.sima 
per lo stile rapido e chiaro con 
cui è .scritto e soprattutto per il 
montaggio che l’autore ha sa¬ 
puto abilmente usare per co¬ 
gliere ad apertura di libro gli 
aspetti più emozionanti della 
vicenda del gerarca toscano, 
infatti, con la tecnica cinema¬ 
tografica del flash-back, ap¬ 
prendiamo .subito che Pavalini 
é l'unico, di coloro che seguiro¬ 
no il duce nella tragica parodia 
della repubblica di Salò, a di¬ 
fendersi sino alla fine con le 
armi in pugno: l'ultima raffica 
dell'efficace titolo, e anzi l'uni¬ 
ca raffica. 

Tutti i gerarchi infatti non 
oppongonn resistenza alcuna a 
scappano, come il duce, in di¬ 
visa tedesca; Pavolini si stacca 
da tutti per faziosità, crudeltà, 
coraggio. Chi era dunque que¬ 
sto fascista sino all'ullim’ora? 
Per dircelo Petacco torna in¬ 
dietro a ripercorrere la sua vi¬ 
ta: fiorentino: di grande fami¬ 
glia, il padre è un filologo illu¬ 
stre, accademico d'Italia; .sin 
da bambino ha l'istinto del 
giornalista di razza, sforna an¬ 
cora adolescente una .serie di 
giornaletti familiari ed ha la 
fortuna di incontrarsi con un 


regime fondato da un giornali¬ 
sta e net quale la stampa, e la 
propaganda, hanno un'impor¬ 
tanza fondamentale. 

Cozl Pavolini può soddisfare 
il suo gusto di scrivere, ma in¬ 
sieme ama 1 salotti nei quali 
eaiòisLe la sua cultura raffina¬ 
ta e improntata ai miti più vie¬ 
ti dell'irrazionalismo e si lan¬ 
cia in ogni genere di sport, pre¬ 
ferendo ovviamente i più nuovi 
e rischiosi: l’aereo è la sua pas¬ 
sione. E non basta: questo gio¬ 
vane bene di modello dannun¬ 
ziano è pronto alle peggiori 
violenze e con la squadracela 
più nota del fascismo fiorenti¬ 
no, famoso per bestialità, par¬ 
tecipa alle imprese più -de¬ 
gne» tra te quali la cacciata di 
Salvemini dalla sua universi¬ 
tà. In mezzo a tanti avveni¬ 
menti e a tante passioni, di 
fronte a tanta versatilità, il 
lettore cerca invano una chia¬ 
ve per capire il personaggio; l' 


autore della biografia, quasi 
prevedendo le richieste, parla 
lui stesso di -doppia persnna- 
lità» e riporta un giudizio di 
Rilenchi che coglie il suo lato 
migliore, e ricorda la .sua colla¬ 
borazione a Solario, la prote¬ 
zione accordata a Ro.sai, la 
parte assai importante che egli 
ebbe nell'organizzare i Littn- 
riati della Cultura c dell'Arte, 
la cui prima edizione si tenne 
infatti a Firenze, auspice Pa¬ 
volini, nel 1934 con la parteci¬ 
pazione dei giovani più colti e 
preparati che accorrevano dal¬ 
le università di tutta Italia: sa 
Sinisgalli, littore con una bella 
poesia, a Pasinelti. Pavolini 
come Bottai, con il quale ha in 
comune la cultura romantico¬ 
decadente, capisce che bisogna 
dare ai giovani una palestra 
che sembri libera, perché pns.sa 
meglio essere vigilata, per atti¬ 
rare il loro can.sen.so e formarli 
agii -ideali» del fascio. 


Dopo il risvolto culturale, 
già l'anno .seguente Pavolini 
segue Ciano come inviato spe¬ 
ciale nella guerra d'Africa, e- 
.serenandosi, oltre che in lus.su- 
reggianli cronache belliche, nel 
suo .sport preferito: quello di 
volare .su Addis Abeba sgan¬ 
ciando bombe. Tornato in Ita¬ 
lia è presidente della corpora¬ 
zione dei prnfe.ssinnisti e arti¬ 
sti e .scrive sul Corriere della 
Sera. Apparteneva al clan di 
Ciano, la crema della nobiltà e 
della raffinatezza del regime, 
ed è certamente n conoscenza, 
non sappiamo se lo approva, 
del mandato che Ciano dà ai 
fa.scisli france.si per l’uccisione 
di Carlo e Nello Ro.sseUi, che 
egli, come appartenente alla 
buona borghesia fiorentina, 
ben conosceva. 

Scarsamente entusiasta del 
razzismo antiebraico, e anche 
dell'alleanza .sempre più .stret¬ 
ta al nazismo, Pavolini è però 


per t'fìbbedicnza pronta cieca 
ed assoluta e la mantiene leal¬ 
mente; casi SI spiega la sua 
partecipazione in primo piano 
alla vicenda di Salò: avrebbe 
infatti forse potuto tirarsi in¬ 
dietro, era diventato direttore 
del Messaggero, era legato agli 
ambienti mondani c del grande 
capitalismo cinematografico, 
la sua amante, l'attrice Doris 
Duranti .si .salvò la vita con la 
fuga in Svizzera. 

Ma prevale il .suo amore per 
la •bella morie», il desiderio di 
•.salvare il no.strn onore di fa- 
.scisti*, il ritorno alle origini ri¬ 
voluzionarie. il mito del sangue 
purificatore. Diviene così l'ul¬ 
timo .segretario del partito, 
riorganizza il fascismo aipniz- 
zante, mentre tulli fuggivano, 
ha la volontà di bruciarsi die¬ 
tro tutti i ponti e perciò la cru¬ 
deltà di ordinare tutte le stragi 
di cui si macchiano te brigate 
nere. Delirante e disperato 
muore a poco più di quarant' 
anni, giocando .sino all'ultimo 
la sua parte. 

Ixs biografia di Petacco non 
indulge tuttavia a nessuna del¬ 
le ambiguità oggi di moda: è la 
storia di un fascista modello, 
una belva fanatica che potreb¬ 
be forse piacere più del pa¬ 
gliaccio che non seppe nemme¬ 
no morire da uomo. 

Marina Addis Saba 


La nuova raccolta di poesie di Emily Dìckinson 


^alabastro della solitudine 


EMII.V dìckinson, «ix: stanze di alaba¬ 
stro», Feltrinelli, pp. 141, lire .5000 

f/alabastro, l’ambra, il quarzo, sono ele¬ 
menti significativi nel repertorio di mate¬ 
riali e di oggetti che si può ricavare dalla 
lettura delle poesie di Kmily Dìckinson. 
Rappresentano rirrigidimento dei aenti- 
menti, la morte dignitosa e senza lacrime 
della passione, creano il clima in cui matu¬ 
ra la rinuncia al mondo e prende forma la 
vocazione poetica. r,e stanze di alabastro, 
fredde come lo sono le tombe, sono il luogo 
immaginario a cui la poe.sia della Dickin- 
.son torna spesso, come a una fonte di ispi¬ 
razione. 

I,e liriche raccolte in questo volumetto 
di Nadia Campana, non hanno mai la for¬ 
ma di una richiesta d’aiuto, non lasciano 
spazio aU’autocompiacimento di una «poe¬ 
tica» disperazione. I»a poesia appare come 
il luogo ipipermeabile, chiuso al mondo, in 
cui avviene il superamento del dolore. I»a 
particolare natura del verso della Dickin- 
snn, che ha un irregolare andamento ritmi¬ 
co e una sintassi spezzata, è dunque il se¬ 
gno di una conquistata «durezza* spiritua¬ 
le, non di un cedimento aU’effusione senti¬ 
mentale. 


Tuttavia alla pa.s.sicme, all’ero.s .son dedi¬ 
cale niimerii.se liriche della raccolta: .se la 
rinuncia all’amnre e la guarigione da cs-sn 
avvengono nel gelo, nella fredda immobili¬ 
tà delle pietre, la pa.s.sione felice, l’innamo¬ 
ramento, si annunciano attraverso un’altra 
categoria di .simboli, a cui appartengono il 
miele, i fiori, i semi. I»’ape è in molte poesie, 
l'animale che rappre.senLa l’iniziazione u- 
mana all’amore: e.ssa aa.saggia il nettare e, 
inaspettatamente, assapora i balsami dell’ 
Kden. L’apologo dell’ape offre un’interpre¬ 
tazione dell’amore come miracolo, come in¬ 
vito inaspettato a una sorta di festa. 

Non è po.ssibile però costruire una storia 
d'amore dietro le quasi duemila poesie che 
la Dickin.son compose dal 1860 alla morte. 
I je liriche, che sono state il modo in cui ella 
ha comunicato con il mondo (la sua opera 
fu pubblicata quasi completamente postu¬ 
ma. ma la poetessa americana aveva un suo 
.sceltissimo gruppo di lettori) e lo scopo del¬ 
la sua esistenza, non conservano traccia 
dell’occasione da cui sono nate; Nemmeno 
i luoghi sono riconducibili a un paesaggio 
reale: proprio perché sempre identici a se 
ste.ssi (la nickin.son vi.sse quasi tutta la vita 
nella stessa casa) diventano motivi di una 
mitologia personale — gli iasetti e i fiori, 
gli uccelli - oppure frammenti di un uni¬ 


verso ricondotto alle dimensioni di un pae¬ 
saggio visto dalla finestra, o immaginato 
con i colori di un mondo esotico. L'infinito 
e l’eterno vengono così rappresentati dalla 
Dickinson da un punto di vista quasi quoti¬ 
diano, legato ai tempi minimi di una vita 
isolata: e per lei l’esistenza individuale as¬ 
sume il valore di un esempio di grande dì- 
gmtà: la solitudine diventa motivo di una 
grandezza quasi eroica. 

Ma questo tipo di analisi, volta comun¬ 
que a costruire un ritratto della Dickinson 
attraverso un’interpretazione dei temi del¬ 
la sua poesia, non ha, secondo la traduttri¬ 
ce delle «Stanze di alabastro», possibilità di 
.sviluppo; i destini della critica dickinsonia- 
na sono stati per troppo tempo legati alla 
hic^rafia: ora. secondo la Campana, è ne¬ 
cessario dedicarsi a un’analisi linguistico- 
testuale dell’opera della poetessa america¬ 
na. In questo modo dovrebbe essere poesi- 
hile tracciare una storia della sua poe- 
sia.indiyiduare il suo modo di lavorare e 
anche riscoprire, con argomenti più rigoro¬ 
si, la sua personalità e il suo stile, la sua 
attitudine a «sentire astrazioni» e «pensare 
sénsazionì» (la definizione è di Alien Tìste. 
che della Dickinson ha offerto una invitan¬ 
te chiave di lettura negli anni 'Drenta). 

Anna Vagfio 



J. S. RACII; Cantate n. 
124-127, voi. 31. dir. Ilarnon- 
court c Ixonhardt (TEI.F!- 
FUNKEN 6.35602 E-X. 2 di¬ 
schi) — Arte della fuga, Ta- 
chezi, organo (TEI.KFUN- 
KEN 6.48148 DX. 2 dischi) — 
Cantate n. 81.52, 209, H Ame- 
ling, soprano, dir. I.eppard 
(PlItl-lPS 6511 142). C:anUte 
n. 80, 140. dir. licppard (nil- 
LIPS 6514 097). 

II volume 31 dell'inrisiunr in¬ 
tegrale delle cantate «li Rarh 
curata da flarnonrnurt e 
Leonhardt con i loro c«>mp!es- 
si propone quattro composizio¬ 
ni del 17*25. delle quali almeno 
3 sono capolavori, culmin.mli 
nella stupenda cantata n. 127 
(Herr Jesu Christ, wahr’ 
Mensch und Goti), diretta ila 
Leonhardt. Qualche discutibi¬ 
le manierismo si riconosce, co¬ 
me talvolta accade, nelle in¬ 
terpretazioni di llamoncourt; 
ma il livello complessivo del 
voi. 31 conferma in pieno l’op- 


CLASSICA 


U Bach dì 
iene 
queOo dì 

porlunilà di questa grande ini¬ 
ziativa 

l’or chi non sopporta gli in¬ 
convenienti degli .strumenti 
d'epoca o le voci infantili (che 
Itach usava) vanno .segnalate 
le incisioni con strumenti mo¬ 
derni e .soprani, che ovvia¬ 
mente corwrrvano piena legit¬ 
timità: ilue recenti dischi Phi- 
lipa.si valgono di un cerei lente 
complesso inglese (l■!ngllsh 
Chamber Orchestra) e di vali¬ 
di cantanti (la Ameiing nelle 


cantate solistiche n. .52.H4.20.9; 
ancora In Ameiing insieme al¬ 
la Finnie, Italdin o Ramey nel 
«liscu contenente due capola¬ 
vori giustamente famosi, le 
grandi cantate su corale n. 80 e 
140). Dirige Ix^ppard con suf¬ 
ficiente «'quihbrio e buon pro¬ 
fessionismo: il risultato com¬ 
plessivo ò pregevole anche se 
non particolarmente rivelato¬ 
re. 

Monto importante infine la 
ristampa deli’Arie della fuga 
eseguita aH'organo da Herbert 
Tarhezi; l'ultima, incompiuta 
f.-itica di ILich era verosimil¬ 
mente destinata ad uno stru¬ 
mento a tastiera e non si limi¬ 
la. come a lungo .si è prn.sato. 
ad un «astratto* gioco contrap¬ 
puntistico puro, privo di con- 
creUi destinazione. 

Nella bellissima esecuzione 
di Tachezi l’organo si rivela 
strumento adatto a realizzare 
questa grandiosa costruzione 
polifonica. paolo petazzi 


CANTAUTORI 

Un rocker 
sulla strada 
della cannale 

ENRICO RUGGERI: Polvere 
(CGD) 

Kx leader dei Decibel, uno dei 
pochi gruppi dell’ultima leva 
che non sono affogati nella ba¬ 
nalità (fecero un’ottima figura 
tre anni fa a Sanremo, con il 
brano Conie.vui). Enrico Bug¬ 
geri ha intrapreso da due anni 
la «carriera* di solista. Parlare 
di «carriera*, nel suo caso, è un 
o' azzardato: impelagato suo 
malgrado in una serie di umi¬ 
lianti t^hc tra scuderìe di- 
scografirne, solo ora ha potuto 


realizzare un disco «come si 
deve». E i risultati, come pote¬ 
va immaginare chi segue nug- 
geri dai suoi primi passi, sono 
molto incoraggianti. Affasci¬ 
nato daU'clettronica leggera 
ma non succube della moda 
•fredda» di questi ultimi anni, 
il giovane cantautore riesce 
quasi in ogni brano a dare un* 
impronta molto personale, 
nella musica ma sopratutto nei 
testi, al proprio lavoro. Anche 
nei passaci che risentono 
maggiormente delle «mode» 
(la stralunatezza un po’ di ma¬ 
niera. i toni «sporchi» della vo¬ 
ce considerati obbligatori da 
certo rock metropolitano). 
Ruggerì salva la situazione 
corìlampi di ironia o. meglio 
ancora, di lirisma Nato ro¬ 
cker. rischia di diventare un 
autore di belle canzoni: e sic¬ 
come dei primi c'ò inflazione e 
dei secondi carenza, glielo au¬ 
guriamo di cuore. Nel disco 
tanno spicco tre brani; Un al¬ 
tro testo. Polvere e soprattutto 
Va tutto bene. mi. te. 


_POP_ 

Musica, il tuo 
vizio 

si chiama danza 


THE BIZ: Falling-Magnet 
MM 9201; CHRIS RF.i\: Lct It 
loosc-Magnel MM 9202; liU- 
GUES HAMILTON: Totale- 
ment fou d’elle - E1 Team DM 
954; ROBERT SACCIII: Jun¬ 
gle Qucen/Casablanca • H 
Team DM 957; ANTOLOGIA: 
Discocros n. 4 * FI Team LP 
3,M02; VALÉRY Al.l.iN- 
GTON: Stop-Music SMX 
11002; NITE LITE: Youne 
iMen-Music SMX 11003 (tutti 
distrib. Panarccord). 
Strisciante, ma poi per modo 
di dire: visto che domina in di¬ 
scoteca, visto che alimenta 
quella fucina sonora, venti- 
quattro ore su ventiquattro, 
che sono le radio. La grossa di¬ 
scografia. però, non è sempre 
pronta ai mutamenti, presa co- 
m'ò dalla routine professiona¬ 
le, con tutti i suoi tabù e le sue 
mezze verità I»a musica di cui 
parliamo è quella definibile in 
vari modi: è «dance music*, ma 
il termine abbraccia tante al¬ 
tre cose; è «disco», in un nuovo 
c più preciso senso; potremmo, 
in fondo, anche deiinirla «di- 
scomix music», dal supporto 
discografico che prevalente¬ 
mente la veicola In ogni raso, 
è una musica davvero sor¬ 
prendente: riesce, se già non 
ce ne eravamo accorti, a rele¬ 


gare Rell'olimpo dei classici 
pressoché tutto il rock che an¬ 
cora si fa <%gi. K la più origina¬ 
le colonna sonora di questi 
tanto citati ottanta per nulla 
originali in fatto di musica, al¬ 
meno come avvio. Del passato 
perché ingloba realtà sonore 
già bene Icfinite; prima fra tut¬ 
te. ovviamente, la dance music 
nero-americana. Perché del 
futuro? Ma perché sembra la 
musica che, trovando la sua 
verità estetica neH'inventività 
del missaggio, forse meglio po¬ 
trà, a venire, farsi esclusiva- 
mente ascoltare, in alternativa 
a un’altra musica che sempre 

t iù tende a una dimensione e 
ilvolta, perché no?, a una giu¬ 
stificazione video. Nella man¬ 
ciata di dischi sopra segnalali 


spicca, a nostro avviso, soprat¬ 
tutto il Falling del trio Rìz: 
specie nella versione cantata 
con rorìgirtale missaggio In¬ 
glese e in particolare nella 
parte finale e tutto un susse¬ 
guirsi di grandi invenzioni so¬ 
nore che s’innestano su varie 
suggestioni, dal funk all’Afrì- 
ca al jazz; c’è, in queste musi¬ 
che, il superamento della co¬ 
siddetta «espressività» ottenu¬ 
ta da un’inflessione, da una 
•partecipazione* sentimentale 
delle voci; ma non è superata 
la suggestione emotiva, che 
scatta airintemo del rapporto 
fra impasti vocali s strumenti. 
L’I.P antologico mostra altri 
•campioni* fra cui gli Aurra di 
Such A Feeling c i Rockers 


Revcnce con Donnìe Calvin di 
Walking cm Sunshine e The 
Harder They Come. Hamilton 
c Rr.-i battono più le corde 
rock. Robert Sacchi è «ruomo 
con la farcia di Bogart* c que¬ 
sti sono due divertenti «rap*. 
in particolare il secondo con le 
rìapparizinni d’eco elettroni¬ 
co. a guisa di memoria, della 
canzone di Casablanca. In- 
somma, questa discomix musi¬ 
ca è invenzione dei rapporti 
sonori, ò una somma increti- 
bilmenic sofisticata di tecni¬ 
che c di culture, è anche arte 
della banalizzazione, a livello 
del gioco melodico. E viziala, 
certo, dalla sua funzione, la 
danza, da cui deriva una certa 
uniformità, ma è stato un vizio 
dello swing, del rockedi quasi 
tutti i ritmi binari. Altra so- 
presa, ma il cosmopolitismo 
della musica della musica di 
massa aiuta a spiegare.-viene 
dal «madc in Italy» insospetta¬ 
bile »ccic di un pezzo come 
Stop. i.a discomix nasce, con 
reiichctia Musix (bel nome; è 
la pronuncia di «musics* plu¬ 
rale di musica), nasce a Vicen¬ 
za da un geniale produttore i- 
talianorhesi fa chiamare San- 
gy c va. con vocabolario ingle¬ 
se, anche all'estero. 

daniele ionio 


Segnalazioni 


CLASSICA 


UMBERTO TOZZI: -Ncirarìa c’è* • CGD (45 
g.} t0t77. 

Armonie da canzone clastea americana-nella 
strofa, un ritornello dì presa: Tozzi ha centralo 
ancora una volta la sua canzone per l’estate. 
•NelParìa c'è pollime di le*: la canzone, però, 
non è dedicata ai pioppi. d.i 

VAN MORRiSGN;-lfiartkulsteSpecchof Uie 
Heart* * Mcrcury 811.140-1 (FMyGram). 

È il cantante prediletto da Joan Armatrading e 
ormai un classico, la cui pudica espressività, la 
cui discreta muticalità trova nuova conferma in 
quesu raccolta. d.L 

CARTER - HANCOCK • WILLIAMS: «’Thinl 
Piane* • coll. •Jttx è Mto> • Mìllcslene NM 
3002. 

Il rinato amore per il jazz del pianista Herbie 
Hancock non ha data recente, come si crede: 
quest’ultima rìsale infatti al ’77. Improvvisazio¬ 
ni di alta routine, dove fantasia e uniformità 
trovano un loro equilibrio. d i. 

PERGOLESI (falsa attribuzione): Concertini; 
Hw Aca ée m y «( Si Mariin-iieUie-FicIds, dir. 
Marrìner (ARGO ZRDL1002). 

I sei Concertini (Concerti armonici) non sono di 
Pergolesi; loti sa da tempo, ma prudentemente 
le case discografiche scrìvono sempre in coper¬ 


tina il suo nome, anche ora che l’autore sembra 
identificato nel nobile olandese conte Unico 
Wilhelm van Wasscnaer. Il valore di queste sin¬ 
golari pagine viene comunque colto in modo 
assai felice dall’eleganza e nitidezza di questa 
interpretazione. p.p. 

DEBUSSY: Studi; L. Mosca, pianoforte (CGD 
a.S 81002). 

Oltre ad essere uno dei rompositori più promet¬ 
tenti deU'ultima generazione. Luca Mosca è va¬ 
lidissimo pianista; qui affronta il capolavoro 
conclusivo della produzione pianistica di De¬ 
bussy (1915) con ammirevole disinvoltura e (or¬ 
se ancora con una certa cautela dal punto di 
vista interpretativo, rilevandosi equilibrato, ma 
meno originale di quanto da lui ci si potrebbe 
attendere. pp. 

ORFFt Prometeo; GreindI; Coro e orchestra 
della Radio di Otlonia, dir. I»eitner (Fonit O- 
tra ACN 40018). 

In tre dischi una eccellente esecuzione di un’o¬ 
pera ambiziosa quanto insigniùrante nella sua 
vuotaggine. Nella sua elementare ovvietà la 
musica pretenderebbe di sottolineare la sem¬ 
plice declamazione del testo (niente meno che 
Rschilo neH'orìginale greco). Riservato ai ma¬ 
sochisti che amano Orff. p p. 


L’altra 
faccia 
di Liszt 

I.ISZT Sonata • 2 leggende • La 
lugubre gondola .t. I e 2; A. 
Brendel. piano (PHILIPS 6SI4 
147) — Haborazioni dalla Win- 
lerreise di Schubert; R. Risaliti, 
piano (RICORDI OCL 16249) — 
Composizioni varie; G. Czìffra 
(FONIT C4TRA MR 35, 3 di¬ 
schi) 

Brendel ritorna a I.iszt e ne pro¬ 
pone alcuni capolavori che ave¬ 
va già registrato anni fa. come la 
Sonata, conservandone una con¬ 
cezione interpretativa segnata 
da grande penetrazione analiti¬ 
ca Anche nelle due fascinose 
t^eggende Lugubre gondola (in¬ 
cisa nelle due versioni) Brendel 
si conferma interprete lisztiano 


di eccezionale intelligenza, indi¬ 
viduandone con rara esattezza 
gli specifici caratteri Ad un al¬ 
tro volto di Liszt, (inora pochissi¬ 
mo esplorato, si rivolge un disco 
della ricordi per la quale Risaliti 
ha inciso tutte le trascrizioni dal¬ 
la Winierreise di Shubert. Liszt 
si limita a dodici Licder, li diqxt- 
ne in ordine diverso dairorigi- 
naie, facendone un proprio ciclo 
segnato da un preciso disegno 
nella successione dei pez zi (in 
parte modificati anche nelle 
proporzioni) e delle tonalità. È 
del massimo interesse conoscere 

t uesta rimediuzione lisztiana su 
chubcrt (i cui Lieder in questo 
modo furono più ampiamente 
divulgati), e bisogna eaere grati 
a Risaliti della rara proposta, e- 
scguita con attendibile corret¬ 
tezza. 

Infine Czìffra: di questo noto 
interprete lisztiano la Fonit O- 
ira ha pubblicato alcune regi¬ 
strazioni dal vivo degli anni 
1959-60. Czìffra vi si rivela pia¬ 
nista lisztiano in grado di domi¬ 
nare prodiriasamente le diffi¬ 
coltà tecniche più ardue, anche 
se oggi il suo modo di accostare 
(•iszt appare meno complesso e 
problematico di quel che ri vor¬ 
rebbe. poeto petazzi 
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L’Europa tra 1480 e 1520 




Rinascimento: proprio 40 anni 
solo nel mito della serenità? 


JOHN ilALE, -L’Europa del Rinasci¬ 
mento: 1180-1520», Il Mulino, pp. 
362, lire 30.000 

Sui concetto di Rinascimento, sul suo 
valore storico, sulla periodizzazione del¬ 
l'epoca cui si riferisce, ci sono state di¬ 
scussioni a non finire. Ma è certo che. 
anche se ridotto a mito, questo tempo 
ha nel suo fondo le radici del mondo 
moderno. Cosi, ogni discorso sul Rina¬ 
scimento, lo ai voglia o no, finisce per 
coinvolgere anche il presente, se n 9 n al¬ 
tro perché quest'ultimo sollecita di con¬ 
tinuo a nuove riletture. 

Gli approcci possono pertanto essere 
anche molto diversi. Questo proposto da 
John Male — uno specialista raffinato 
in materia, autore di numerosi saggi, al¬ 
cuni dei quali già tradotti in italiano — 
è abbastanza originale. storico ingle¬ 
se offre un livello di analisi molto am¬ 
pio: quello europeo; e, contemporanea¬ 
mente, restringe ranniisi temporale col¬ 
locandola fra gli anni 1180-1.520. Sono 


anni per molti versi centrali. A rigor di 
termine, nessun periodo è più impor¬ 
tante di un altro, ma in alcuni si verifi¬ 
cano dei fenomeni catalizzanti, che di¬ 
vengono cruciali e colpiscono maggior¬ 
mente l'immaginazione aia di chi li vive, 
che di chi li studia. Ora. sul piano della 
storia politica, appare chiaro che i primi 
decenni del sec. XVI furono decisivi per 
il nuovo assetto europeo e il formarsi 
degli stati nazionali. 

La scelta dello Male appare cosi molto 
pertinente, mentre i capitoli che egli de¬ 
dica aU'Ruropa politica, ai problemi e- 
conomici, alle arti, alla cultura laica e al 

f ieso della religione, forniscono una sin- 
esi molto efficace che mette in luce il 
senso della svolta in atto in quegli anni 
verso l'età moderna. 

Ma l'ohiettivo che si pone lo storico 
va ben oltre. Egli si propone di •intende¬ 
re la qualità della vita del maggior nu¬ 
mero di persone» che le tc.stimonianze 
superstiti e le sue conoscenze hanno 


consentito. 1,’inlentnc molto ambizioso: 
suggerire che co.sa significava aver vis¬ 
suto allora. 

Non è certo |>ossìbile seguire l'autore 
ncH'iiitcro itinerario che il suo studio 
percorre. Un esempio tiuà essere perù 
illuminante: quello sul •sentimento del¬ 
la natura-. Gran parto della natiini 
secondo lo Male - non rientrava in un 
mondo che si poteva godere con sereni¬ 
tà. lai coste europee, a parte iitialche 
comunità rii iiesratnri, erano rie.serte. 
Persino in paesi di mare come il Porto¬ 
gallo e Venezia i marinai scarseggiava¬ 
no. Una vita mi.scra, strappata .-illa ter¬ 
ra, era più attraente ili una vita trascor¬ 
sa a iMirdo. Ne.ssuno andava al mare in 
vacanza. Era un inondo ili predalori. pe- 
ricolo.so, mai do.scrittose non con toni di 
spavento. Anche le nionfagne erano luo- 
gni paurosi. I.e foreste clic fojiriv.-ino 
gran parte dell’Kiirop.'i non erano tra¬ 
versate rpia.si nuli. \e non rl.ii r-.lr-r-i.ilori r* 
dai b.'iniliti. 


Un altro elemento che limitava l'ap¬ 
prezzamento della n-atiirn era l'oscurità. 
I,a paura della notte era universale. I 
lupi vagavano nei .sobliorghi, i ladri infe¬ 
stavano le strade m.acstre. 11 tutto ali¬ 
mentava racconti .spavento.si di lupi 
mannari e di altri orrori, lai notte era il 
tempo del diavolo, in cui volavano stre¬ 
ghe malvage. K le streghe finivano sul 
rogo. 

((uanto siamo lontani dal mito della 
..serenità umanistica», come struttura 
della mentalità rinascimentale! Male, se 
mai. apre una fHirta verso l'ambiguo. |icr 
cui ■'•età nuova» si fa meno leggenda e 
più corpo.sa dimensione storica. Proprio 
perché vi regna il segno, fertile, della 
contraddizione. 

Gianfranco Berardi 

NELLA FOTO: uHiciali delle guardie sviz¬ 
zere IRaHacllo. aHreschi delle Stanze 
Vaticane). 


DAVIDE l,AJOI.O, «il merlo di 
campagna e il merlo di cit- 
u», Riz/oii, pp. ino, I,. 
11 . 000 . 

(ìiuntn in quella fase della vita 
in cui i ricordi dell’infamia e 
della Kìnuenlù, ma ormai am 
che della maturità, sembrano 
condensarsi in lontananza in 
un unico crnuinlo di sentimenti 
e di sensazioni, Davide iMjotn 
ci propone questo suo libro, in 
cui il filo rosso deH'autohiojtra- 
fia fa da tessuto connettivo, 
ma non da Kabbia, a un libero 
dispiegarsi, senza vincali ero- 
nologici, di una emozionata 
fantasia, alla ricerca di realtà 
passate, fi una raccolta di bre¬ 
vi testi sullo stile dell’elzeviro, 
ambientati metà in campagna 
metà in città, dalla natia Vin- 
chio, tra Ixinghe c Monferrato, 
alla metropoli lombarda: - Vai 
a spiegare perché sono patito 
di un pae.se che non raggiunge 
i mille abitanti, pur dopo aver 
girato i continenti e aver vissu¬ 
to oltre trent’anni nel fiato cal¬ 
do e affascinante di Milano». 
Come dire i due luoghi della 
vita di ìjojolo, l’amore per i 
quali è raffigurato con i due 
merli, quello del basco delle 
gaggie .sulla .sua collina e quello 
del Pareo Ravizza, nel cemento 
della città, con i quali, ambe¬ 
due saltabeccanti sulla neve, 
lÀijoto dice -si può parlare e 
tenersi compagnia. Sul serio». 

Questa estrema libertà di 
scrittura e di racconto fa .sì che 
in questo libro si raccolgano 
tutti i motivi che hanno ali¬ 
mentato via via le opere di Ixi- 
jolo; e la mancanza di un im¬ 
pianto preciso, .se da un lato 
rende qua e là disuguali le pa¬ 
gine, dall’altro consente un ap¬ 
profondimento di ciò che egli 
ha voluto, e di ciò che non ha 
voluto es.sere: vale a dire una 
specie di »summa» di una vita 
intensamente vissuta. 

L’amore per la terra natia, 
per un mondo contadino parti¬ 
colare — quello del piccolo col¬ 
tivatore, cnsXdiffuso sulla colli¬ 
na piemontese — che è ormai 


Dal Monferrato alla Milano dopoguerra 

Seguendo il filo 
dì una memoria 
che sa rivisitare 
città e campagna 

Nel suo nuovo libro Lajolo ripercorre i vari 
momenti di una vita intensamente vissuta 


.sempre più relegato nel passa¬ 
to, esplode con pa.ssiane nello 
prima metà del libro. Si tratta 
di una serie di ritagli nella me¬ 
moria, di squarci, di vile .se¬ 
gnate dal destino, la cui carat¬ 
teristica — proprio perche vi¬ 
vono ormai solo di riflesso — è 


di racchiudere, quasi in un at¬ 
to di .sublimazione, il senso di 
tutta una esistenza in un solo 
gesto, in un atteggiamento mo¬ 
nolitico. ma per quc.sto anche 
più incisivo e a tratti laceran¬ 
te. 


Quei due affabili merli 


Vediamo scorrere via, come 
in un presepe contadino, le va¬ 
rie figure fissate dal lampeg¬ 
giare di un flash: Tersilia, mo¬ 
naca per un amore contrasta¬ 
to, a cui nel volo suicida dall' 
alto del convento, .si imbianca¬ 
no i capelli; Pietro il carradore, 
gigante delicato, costruttore di 
artistici carri agricoli, che la¬ 
vora fino all’ultimo combatten¬ 
do con un tumore al cervello, e 
la cui morte sembra dar via li¬ 
bera ai trattori fatti in .serie; 
Peppino il •cavagné» che an¬ 
nega nel vino il dramma di una 
mancata carriera lirica; Roma¬ 
no, il cercatore, di funghi che 
riesce a difendere il segreto su¬ 
gli angoli di bo.sco più fruttiferi 
e che alimenta la leggenda del¬ 
la sua capacità di sparire agli 
occhi degli uomini: Jeta, la so¬ 
litaria ricamatrice, che passa 
la vita a preparare il corredo 
per tutte le giovani spose del 
paese; Iaiìs, il fabbro anarcoide 
e mangiapreti, che parla col 


fuoco; Limpiu, il ciabattino che 
trascorre tutto l’anno a rap¬ 
pezzare vecchie impossibili 
calzature, ma che ha il suo ri¬ 
scatto ogni ago.sto, quando il 
colonnello d’artiglieria gli 
commissiona un paio di scarpe 
su misura. 

Una sfilata di personaggi, 
dunque, che si incastonano su ' 
uno scenario agreste, nella cui 
descrizione lAtjolo ama ada¬ 
giarsi, come volesse riafferma¬ 
re — costruendo dietro le sue 
colline tanti piccali -infiniti» 

— la sua antica vacazione di 
poeta, anche .se stemperata 
dopo tanti anni nella rivelatri¬ 
ce frase: • H poi c’é chi si ostina 
a non credere che ogni uomo é 
poeta». Tate sincera emozione 
trova ancor maggiore alimento 
nella dolorosa — trasparente 

— consapevolezza che di quel 
mondo contadino, vivo ormai 
soprattutto come memoria, lui 
stesso, fjajolo, non fa parte, 
perché diverso è stato il suo 


commino, che l'ha portato a vi¬ 
vere sempre più vicino al merlo 
di città, anche .se il merlo di 
campagna è rimasto deposita¬ 
no dei ricordi più struggenti. 

Ne dà la riprova la .seconda 
parte del libro, dove sussistono 
ancora figure .stagliate nella 
memoria, come la madrina di 
guerra dì un deludente incon¬ 
tro — finalmente, dopo tante 
lettere! — a guerra finita, o co¬ 
me la ragazza-mondina Melel- 
da nella sua linda casa di Uìdi; 
ma dove hanno la prevalenza, 
con la incisività del contempo¬ 
raneo, figure e personaggi che 
popolarono in particolare ne¬ 
gli anni del dopoguerra quella 
piazza Cavour, col palazzo dei 
giornali, che costituì uno dei 
punti di incontro politico e 
culturale di quei tempi di spe¬ 
ranza: da Dino Ruzzati al poe¬ 
ta Alfonso dotto, dal .sacerdote 
democratico Primo Mazzolari 
a Quasimodo, a duareschi; giù 
giù fina al tipografo un po’ ar¬ 
rogante ma tanto generoso, di 
cui f^jalo .sa ricostruire un go¬ 
dibilissimo ritratto di -milane- 
sità». 

Abbiamo accennato prima a 
qualche diseguaglinnza che e- 
merge nel corso della lettura: 
ma tutta si risolve in Lajolo 
nella sostanza di una .sangui¬ 
gna ansia di partecipazione al¬ 
la vita, osservala rimanendo 
.solidamente ancorato ad alcu¬ 
ni valori e criteri del modo di 
vita contadino, di cui il pas¬ 
saggio attraverso esperienze 
moderne di giornalista e di uo¬ 
mo impegnato non ha fatto che 
confermarne la validità. 

•Sai perché si lega con te? — 
gli dice in un incontro lo psico¬ 
logo Musatti —. Perché sei un 
politico non tutto politico, 
duai ad essere totalmente po¬ 
litici. Si finisce per diventare 
uomini anormali. Non si inten¬ 
dono più i bisogni degli altri... 
Risogna fare politica sapendo 
che ogni natte tornano le stel¬ 
le... Allora si è umani e si rima¬ 
ne ottimisti». È un compli¬ 
mento di cui lajolo è fiero; e 
l’insegnamento è, in un certo 
modo, il succo di questo libro. 

Augusto Fasola 


ARRIGO PETACCO, -Pavoli- 
ni, l’ultima raffica di Salò», 
Mondadori, pp. 230, I.ire 
12 . 000 . 

Reco un libra che si legge come 
un romanzo, piacevolissimo 
per lo stile rapido e chiaro con 
cui é .scritto e .soprattutto perii 
montaggio che l'autore ha sa¬ 
puto abilmente usare per co¬ 
gliere ad apertura di libro gli 
aspetti più emozionanti della 
vicenda del gerarca toscano. 
Infatti, con la tecnica cinema¬ 
tografica del flash-back, ap¬ 
prendiamo subito che Pavolini 
è l'unico, di coloro che seguiro¬ 
no il duce nella tragica parodia 
della repubblica di Salò, a di¬ 
fendersi sino alla fine con le 
armi in pugno: l'ultima raffica 
dell’efficace titolo, e anzi l'uni¬ 
ca raffica. 

Tutti i gerarchi infatti non 
oppongono resistenza alcuna o 
scappano, come il duce, in di¬ 
visa tedesca; Pavolini si stacca 
da tutti per faziosità, crudeltà, 
coraggio. Chi era dunque que¬ 
sto fascista sino all'ullim’ora? 
Per dircelo Petacco torna in¬ 
dietro a ripercorrere la sua vi¬ 
ta: fiorentino: di grande fami¬ 
glia, il padre è un filologo illu¬ 
stre, accademico d’Italia; sin 
da bambino ha l'istinto del 
giornalista di razza, sforna an¬ 
cora adolescente una serie di 
giornaletti familiari ed ha la 
fortuna di incontrarsi con un 


Pavolini, un gerarca 
sino aU’uItima ora 

Ferocia e coerenza nella vita di un uomo dalla doppia personalità 


regime fondato da un giornali- 
sta e nel quale la stampa, e la 
propaganda, hanno un'impor¬ 
tanza fondamentale. 

Così Pavolini può soddisfare 
il suo gusta di scrivere, ma in¬ 
sieme ama i salotti nei quali 
esibisce la sua cultura raffina¬ 
ta e improntata ai miti più vie¬ 
ti dell'irrazionalismo e si lan¬ 
cia in ogni genere di sport, pre¬ 
ferendo ovviamente i più nuovi 
e rischiosi: l’aereo è la sua pas¬ 
sione. E non basta: questo gio¬ 
vane bene di modello dannun¬ 
ziano é pronto alle peggiori 
violenze e con la squadracela 
più nota del fascismo fiorenti¬ 
no, famoso per bestialità, par¬ 
tecipa alle imprese più ‘de- 
gne» tra le quali la cacciata di 
Salvemini dalla sua universi¬ 
tà. In mezzo a tanti avveni¬ 
menti e a tante passioni, di 
fronte a tanta versatilità, il 
lettore cerca invano una chia¬ 
ve per capire il personaggio; l’ 


autore della biografia, quasi 
prevedendo le richieste, parla 
lui stesso di •doppia persona¬ 
lità» e riporta un giudizio di 
Rilenchi che coglie il suo lato 
migliore, e ricorda la .sua colla¬ 
borazione a Sotaria, la prote¬ 
zione accordata a Ro.sai, la 
parte assai importante che egli 
ebbe nell’organizzare i Litio- 
riali della Cultura e dell'Arte, 
la cui prima edizione si tenne 
infatti a Firenze, auspice Pa¬ 
volini, nel I9:M con la parteci¬ 
pazione dei giovani più calti e 
preparali che accorrevano dal¬ 
le università di tutta Italia: .sa 
Sinisgalli, littore con una bella 
poesia, a Pasinetti. Pavolini 
come Bottai, con il quale ha in 
comune la cultura romantico- 
decadente, capisce che bisogna 
dare ai giovani una palestra 
che sembri libera, perché pns.sa 
meglio essere vigilata, per atti¬ 
rare il loro consenso e formarli 
agli •ideali» del fascio. 


Dopo il risvolto culturale, 
già l’anno seguente Pavolini 
segue Ciano come inviato spe¬ 
dale nella guerra d'Africa, e- 
serenandosi, oltre che in lu.ssu- 
rcggianli cronache betiiche, nel 
.suo .sport preferito: quello di 
volare su Addis Abeba .sgan¬ 
ciando bombe. Tornato in Ita¬ 
lia è presidente della corpora¬ 
zione dei profe.s.sinnisti e arli- 
.sti e .scrive .sul Comete della 
Sera. Apparteneva al clan di 
Ciano, la crema della nobiltà e 
della raffinatezza del regime, 
ed è certamente a conoscenza, 
non sappiamo .se lo approva, 
del mandato che Ciano dà ai 
fascisti francesi per l'uccisione 
di Carlo e Nello Rn.s.selli, che 
egli, come appartenente alla 
buona borghesia fiorentina, 
ben conosceva. 

Scarsamente entusiasta del 
razzismo antiebraico, e anche 
detl’alleanza .sempre più stret¬ 
ta al nazismo, Pavolini é però 


per l'obbedienza pronta cieca 
ed assoluta e la mantiene leal¬ 
mente: così si spiega la sua 
partecipazione in primo piano 
alla vicenda di Salò: avrebbe 
infatti forse potuto tirarsi in¬ 
dietro. era diventato direttore 
del Mc.s.saggerti. era legato agli 
ambienti mondani e del grande 
capitalismo cinematografico, 
la sua amante, l’attrice Doris 
Duranti si salvò la vita con la 
fuga in Svizzera. 

Ma prevale il sua amore per 
la •bella morte», il de.siderin di 
•salvare il nastra onore di fa¬ 
scisti», il ritorno alte origini ri¬ 
voluzionarie. il mito del.sangue 
purificatore. Diviene cosi l’ul¬ 
timo segretario del partito, 
riorganizza il fasdsma agoniz¬ 
zante, mentre tutti fuggivano, 
ha la volontà di bruciarsi die¬ 
tro tutti i ponti e perciò la cru¬ 
deltà di ordinare tutte le stragi 
di cui .si macchiano le brigate 
nere. Delirante e disperato 
muore a poco più di guarani' 
anni, giocando sino all’ultimo 
la sua parte. 

IjO Ùografia di Petacco non 
indulge tuttavia a nes.suna del¬ 
le ambiguità oggi di moda: è la 
storia di un fascista modello, 
una belva fanatica che potreb¬ 
be forse piacere più del pa¬ 
gliaccio che non seppe nemme¬ 
no morire da uomo. 

Marina Addis Saba 


La nuova raccolta di poesie di Emily Dìckinson 

^alabastro della solitudine 


EMILV dìckinson. «I,» stanze di alaba¬ 
stro», Feltrinelli, pp. HI. lire 5000 

L'alabastro, l'ambra, il quarzo, sono ele¬ 
menti significativi nel repertorio di mate¬ 
riali e di oggetti che si può ricavare dalla 
lettura delle poesie di Emily Dickinson. 
Rappresentano l'irrigidimento dei senti¬ 
menti, la morte dignitosa e senza lacrime 
della passione, creano il clima in cui matu¬ 
ra la rinuncia al mondo e prende forma la 
vocazione poetica. I-e stanze di alabastro, 
fredde come lo sono le tombe, .sono il luogo 
immaginario a cui la poesia della Dkkin- 
son torna spesso, come a una fonte di ispi¬ 
razione. 

I,e liriche raccolte in questo volumetto 
di Nadia Campana, non hanno mai la for¬ 
ma di una richiesta d’aiuto, non lasciano 
spazio aU’autocompiacimento di una «poe¬ 
tica» disperazione. I-a poesia appare come 
il luogo ipipermeahile, chiuso al mondo, in 
cui avviene il superamento del dolore, f-a 
particolare natura del verso della Dickin¬ 
son, che ha un irregolare andamento ritmi¬ 
co e una sintassi spezzata, è dunque il se¬ 
gno di una conquistata idurezza» spiritua¬ 
le, non di un cedimento aH’effusione senti¬ 
mentale. 


Tuttavia alla pa.ssione. all’eros .son dedi¬ 
cale numcrii.se liriche della raccolta: se la 
rinuncia all'amnre e la guarigione da es.sn 
avvengono nel gelo, nella fredda immobili¬ 
tà delle pietre, la passione felice, l’innamo- 
ramentu, si annunciano attraverso un’altra 
categoria di simboli, a cui appartengono il 
miele, i fiori, i semi. L'ape è in molte poesie, 
l'animale che rappre-senta l’iniziazione u- 
mana aH'amnre: essa assaggia il nettare e, 
inaspettatamente, a.Hsapora i balsami dell’ 
Eden. L'apologo dell’ape offre un’interpre¬ 
tazione dell'amore come miracolo, come in¬ 
vito ina.spettato a una .sorta di festa. 

Non è possibile però costruire una storia 
d’amore dietro le quasi duemila poesie che 
la Dickinson compase dal 1860 alla morte. 
I,c lìriche, che sono .state il modo in cui ella 
ha comunicato con il mondo (la sua opera 
fu pubblicata qua.si completamente postu¬ 
ma, ma la poetessa americana aveva un suo 
.scelti.s-simogruppo dì lettori) e lo scopo del¬ 
la sua esistenza, non conservano traccia 
dell’occasione da cui sono nate; Nemmeno 
i luoghi sono riconducibili a un paesaggio 
reale: proprio perché .sempre identici a se 
ste.ssi (la r)ickin.son visse quasi tutta la vita 
nella stessa casa) diventano motivi di una 
mitologia personale — gli insetti e i fiori, 
gii uccelli - oppure frammenti di un uni¬ 


verso ricondotto alle dimensioni di un pae¬ 
saggio visto dalla finestra, o immaginato 
con i colori di un mondo esotico. L’infinito 
e l’eterno vengono così rappresentati dalla 
Dickinson da un punto di vista quasi quoti¬ 
diano, legato ai tempi minimi di una vita 
isolata: e per lei l’esistenza individuale as¬ 
sume il valore di un esempio di grande dt- 
gmtà: la solitudine diventa motivo di una 
gràndezj:a quasi eroica. 

Ma questo tipo di analisi, volta comun¬ 
que a costruire un ritratto della Dickinson 
attraverso un’interpretazione dei temi del¬ 
la sua poesia, non ha, secondo la traduttri¬ 
ce delle «Stanze di alabastrot, possibilità di 
sviluppo; i destini della critica dickinsonia- 
na sono stati per troppo tempo legati alla 
bit^rafia: ora, secondo la Campana, è ne¬ 
cessario dedicarsi a un'analisi linguistico- 
testuale dell’opera della poetessa america¬ 
na. In questo modo dovrebbe essere poesi- 
hile tracciare una storia della sua poe- 
sta,individuare il suo modo di lavorare e 
anche riscoprire, con argomenti più rigoro¬ 
si, la sua personalità e il suo stile, la sua 
attitudine a «sentire astrazioni* e «pensare 
sensazioni* (la definizione è di Alien Uste, 
che della Dickinson ha offerto una invitan¬ 
te chiave di lettura negli anni TYenta). 

Anna Vaglio 



-niE Bm Falling'Magnet 
MM 9201; CI(RI& RFw\; Let U 
I.oose-Magnet MM 9202; IIU- 
GUES HAMILTON: ToUIe- 
ment fou d’elle • FI Team DM 
954; ROBERT SACClil: Jun¬ 
gle Queen/Casablanca - kl 
Team DM 957; ANTOLOGIA: 
Discocros n. 4 - FI Team I.P 
3.n02; VALÉRY AI.I.IN- 
GTON: Stop-Music S.M.X 

II002; NITE I.ITE: Young 
Men-Musìc SMX 11003 (tutti 
distrib. Panarecord). 
Strisciante. m.i poi per modo 
di dire: visto che domina in di¬ 
scoteca. visto che alimenta 
quella fucina sonora, venti- 
quattro ore su ventiquattro, 
cne sono le radio. La grossa di¬ 
scografia, però, non e sempre 
pronta ai mutamenti, presa co- 
m'ò dalla routine protessiona- 
le. con tulli i suoi tabù c le sue 
mezze verità. I,a musica di cui 
parliamo è quella definibile in 
vari modi: è «dance music*, ma 
il termine abbraccia tante al¬ 
tre cose; è «disco*, in un nuovo 
c più preciso senso; potremmo, 
in fondo, anche definirla «di- 
tcomix music*, dal supporto 
discografico che prevalente¬ 
mente la veicola In ogni caso, 
è una musica davvero sor¬ 
prendente: riesce, se già non 
re ne eravamo accorti, a rele- 


POP 


Musica, il tuo 
vizio 

si chiama danza 


gare neH'olimpo dei classici 
pressoché tutto il rock che an¬ 
cora si fa oggi. E la più origina¬ 
le colonna sonora di questi 
tanto citati ottanta per nulla 
originali in fatto di musica, al¬ 
meno come avvio. Del passato 
perché ingloba realtà sonore 
già ben definite: prima fra tut¬ 
te, ovviamente, la dance music 
nero-americana. Perché del 
futuro? Ma perché sembra la 
musica che. trovando la sua 
verità estetica nel l’in venti vi tà 
del missaggio, forse meglio po¬ 
trà, a venire, farsi esclusiva- 
mente ascoltare, in alternativa 
a un’altra musica che sempre 
più tende a una dimensione e 
talvolta, perché no?, a una giu¬ 
stificazione video. Nella man¬ 
ciata di dischi sopra segnalati 


spicca, a nastro avviso, soprat¬ 
tutto il Falling de! trio Riz; 
qiecie nella versione cantata 
con rorìginale missaggio in¬ 
glese e in particolare nella 
parte finale è tutto un susse¬ 
guirsi di grandi invenzioni so¬ 
nore che s’innestano su varie 
suggestioni, dal funk aH'Afrì- 
ca al Bzz; c’è, in queste musi¬ 
che, il superamento della co¬ 
siddetta «espressività* ottenu¬ 
ta da un’in flessione, da una 
«partecipazione* sentimentale 
delle voci; ma non è superata 
la suggestione emotiva, che 
scatta airintemo del rapporto 
fra impasti vocali s strumenti. 
L'LP antologico mostra altri 
•campioni* fra cui gli Aurr.-i di 
Such A Feeling c i Rockers 


Revence con Donnie Calvin di 
Walking on Sunshine e The 
Harder They Come, ifamìlton 
e Rea battono più le corde 
rock, Robert Sacchi è «Fuomo 
con la faccia di Rogart* c que¬ 
sti sono due divertenti «rap*. 
in particolare il secondo con le 
riapparizinni d’eco elettroni¬ 
co, a guisa di memoria, della 
canzone di Casablanca. In- 
somm.i. questa discomix musi¬ 
ca è invenzione dei rapporti 
sonori, ò una .somma incredi¬ 
bilmente sofisticata di tecni¬ 
che e di culture, è anche arte 
della banalizzazione, a livello 
del gioco melodico. E viziala, 
certo, dalla sua funzione, la 
danza, da cui deriva una certa 
uniformità, ma è stato un vizio 
dello swing, del rock e di quasi 
tutti i ritmi binari. Altra so- 
presa, ma il cosmopolitismo 
della musica della musica di 
massa aiuta a spiegare.-viene 
dal «madc in Italy* insospetta¬ 
bile specie di un pezzo come 
Stop. discomix nasce, con 
rctichclta Musix (bel nome: è 
la pronuncia di «musics*. plu¬ 
rale di musica), nasce a Vicen¬ 
za da un geniale produttore i- 
lalianochesi fa chiamare San- 
gy c va. con vocabolario ingle¬ 
se. anche all’cstern. 

dunirle iunio 


J. S. RACii: Cantate n. 
124-127. voi. 31. dir. Ilarnon- 
court c Ixonhardt (TKI.E- 
FUNKEN 6.35602 EX. 2 di¬ 
schi) — Arte della fuga, Ta- 
chezi, organo (TE;LE:FUN- 
KEN 6.48148 DX. 2 dischi) — 
Cantate n. 61.52.209, E. Ame- 
ling, soprano, dir. I>eppard 
(PHILIPS 6514 142). Cantate 
n. 80, HO, dir. I^eppan) (PHI¬ 
LIPS 6514 097). 

li volume -31 deirmctsione in¬ 
tegrale delle cantale ili Rarh 
curata da Harnoncourt e 
Leonhardt con ì loro cumpU^- 
si propone quattro cnmpnstzin- 
ni del 1725. delle quali almeno 
3 sono capolavori, culminanti 
nella stupenda cantata n. 127 
(Herr Jesn Christ. wahr' 
Mensch und (loti), diretta da 
Leonhardt. Qualche discutibi¬ 
le manierismo si riconosce, co¬ 
me talvolta accade, nelle in¬ 
terpretazioni di Harnoncourt; 
ma il livello complessivo del 
voi. 31 conferma in pieno l'op- 


CLASSICA 


11 Bach dì 
iene 
queUo dì 


poriunilà di questa grande ini- 
zi.iliva. 

l’or chi non sopporta gli in¬ 
convenienti «legli strumenti 
d’epoca o le voci infantili (che 
ILirh usava) vanno .segnalate 
le incisioni con strumenti mo¬ 
derni e soprani, che ovvia¬ 
mente con-servano piena legit¬ 
timità: ilur rreenli dischi l’hi- 
lipnsi valgono di un rcerllenle 
complesso inglese (Kngitsh 
Chamber Orchestra) e di vali¬ 
di ranUnti (la Amoling nelle 


rant.'ite solistiche n .52.84,209, 
.’inciir.'i la Ameling insieme .tI- 
l:i Finnie. ILildin e Ramey nel 
disco contenente due capola¬ 
vori giust.-imente famosi, le 
grandi cantate su corale n. 80 e 
HO). Dirige Ix:ppard con suf- 
ficienle equilibrio e buon pro¬ 
fessionismo- il risultato com¬ 
plessivo è pregevole anche se 
non particolarmente rivelato¬ 
re. 

Monto importante infine la 
ristampa doirArte della fuga 
eM’guila aH’nrgano da Herbert 
Tarhezi; rultiina. incompiuta 
fatica di Rach era verosimil¬ 
mente destinala ad uno stru¬ 
mento a tastiera e non si limi¬ 
la. come a lungo .si è pensato, 
ad un «astratto* gioco contrap¬ 
puntistico puro, privo di ron- 
rrrla destinazione. 

Nella bellissima esecuzione 
di Tachezi l'organo si rivela 
strumento adatto a realizzare 
questa grandiosa costruzione 
polifonica. paolo petazzi 


UMBERTO rmZk «Ncirarìa c’é* • CGD (45 
g.) 10477. 

Armonie da canzone clasBca americana-nella 
strofa, un rìlomello di presa: Tozzi ha centrato 
ancora una volta la tua cantone per l’estate. 
■NelFarìa c’è pollime di te»; la canzone, però, 
non è dedicata ai pioppi. d.L 

VAN MORRISON: -Inarticubrte Speech at thè 
Keart* • Mercury 811.14Ikl (PalyGramL - 
E il cantante prediletto da Joan Armatràding e 
ormai un classico, la cui pudica espressività, la 
cui discreta musicaUtà trova nuova conferma in 
quesu raccolta. d.L 

CARTER'HANCOCK «WILUAMS: «Third 
Piane* • coll, «dats è Mie* * Millctlonc NM 
3002. 

TI rinato amore per il jazz del pianista Herbie 
Hancock non ha data recente, come si crede: 
quest'uitima risale infatti al '77. Improvvisazio¬ 
ni di alta routine, dove fantasia e uniformità 
trovano un loro equilibrio. d.i. 

PERGOLESI (falsa aUrihutione): Concertini; 
The Academy at Si Martindn-Uie-Fields, dir. 
Marrìner (ARGO ZRDL 1002). 

I sei Concertini (Concerti armonici) non tono di 
Pergolesi: Io ti sa ila tempo, ma prudentemente 
le case discografiche scrivono sempre in coper¬ 


tina il suo nome, anche ora che l’autore sembra 
identificato nel nobile olandese conte Unico 
Wilhelm van Wassenaer. Il valoredi questesin- 
golarì pagine viene comunque colto in modo 
assai felice dall’eleganza e nitidezza di questa 
interpretazione. p.p. 

DEBUSSY: Studi; L. Mosca, pianoforte (CGD 
CI,S 81002). 

Oltre ad essere uno dei compositori più promet¬ 
tenti deH'uIUma generazione. Luca Mosca è va¬ 
lidissimo pianista: qui affronta il capolavoro 
conclusivo della produzione pianistica di De¬ 
bussy ( 19IS) con ammirevole disinvoltura e for¬ 
se ancora con una certa cautela dal punto di 
vista interpretativo, rilevandosi equilibrato, ma 
meno originale di quanto da lui ci si potrebbe 
attendere. p.p. 

ORFFt Prometeo; Greindl; Coro e orchestra 
della Rodio di Colonia, dir. I^eitner (Fonit Ce> 
tra ACN 40018). 

In tre dischi una eccellente esecuzione di un'o¬ 
pera ambiziosa quanto insignificante nella sua 
vuotaggine. Nella sua elementare ovvietà la 
musica pretenderebbe di sottolineare la sem¬ 
plice declamazione del testo (niente meno che 
Eschilo neU'originale greco). Riservato ai ma¬ 
sochisti che amano Orli. p p. 


CANTAUTORI 

Un rocker 
suUa strada 
della canzmie 


ENRICO RUGGERf: Polvere 
(CGD) 

Ex leader dei Decibel, uno dei 
pochi gruppi deH’ultima leva 
che non sono affogati nella ba¬ 
nalità (fecero un’ottima figura 
tre anni fa a Sanremo, con il 
brano Confessa). Enrico Bug¬ 
geri ha intrapreso da due anni 
la «carriera* di solista. Parlare 
di «carriera*, nel suo caso, è un 
o' azzardato: impelagato suo 
malgrado in una serie di umi¬ 
lianti beghe tra scuderie di¬ 
scografiche, solo ora ha potuto 


CLASSICA 

L’altra 
faccia 
di Lìszt 


IJSCTt Sonata-2l>eggcmle-La 
lugubre gondola .s. 1 e 2; A. 
Rrendel, piano (FHIIJPS 6514 
147) — Haborazioni dalla Win- 
lerreise di Schubert; R. RisaUU. 
piano (RICORDI OCt. 16249) — 
Composizioni varie; G. CZtffra 
(FONIT CFTRA lAR 35, 2 di¬ 
schi) 

Brendcl ritorna a T Jszt e ne pro¬ 
pone alcuni capolavori che ave¬ 
va già registrato anni fa, come la 
Sonata, conservandone una con¬ 
cezione interpretativa segnata 
da grande penetrazione analiti¬ 
ca. Anche nelle due fascinose 
leggende Lugubre gtmdola (in¬ 
cisa nelle due versioni) Rrendel 
SI conferma interprete lisztiano 


realizzare un disco «come si 
deve*. K i risultati, come ^le¬ 
va immaginare chi segue Bug¬ 
geri dai suoi primi passi, sono 
molto incoraggianU. Affasci¬ 
nato daU’elettronica leggera 
ma non succube della moda 
•fredda* di questi ultimi anni, 
il giovane cantautore riesce 
quasi in ogni brano a dare un* 
impronta molto peiaonale, 
nella musica ma sopratutto nei 
testi, al proprio lavoro. AiKhe 
nei passaggi che risentono 
maggiormente delle «mode* 
(la stralunatezza un po' di ma¬ 
niera. i toni «sporchi* della vo¬ 
ce considerati obbligatori da 
certo rock metropolitano). 
Buggeri salva la situazione 
con lampi di ironia o. meglio 
ancora, di lirismo. Nato ro¬ 
cker. rischia di diventare un 
autore di belle canzoni: e sic¬ 
come dei primi c'è inflazione e 
dei secondi carenza, glielo au¬ 
guriamo di cuore. Nel disco 
fanno spicco tre brani: Un al¬ 
tro testo. Polvere e soprattutto 
Va tutto bene. mi. se. 


di eccezionale intelligenza, indi¬ 
viduandone con rara esattezza 
gli specifici caratteri. Ad un al¬ 
tro volto di Liszt, finora pochissi¬ 
mo esplorato, si rivolge un disco 
della ricordi, per la quale RisaliU 
ha inciso tutte le trascrizioni dal¬ 
la Winterreise di Shubert. Liszt 
si limita a dodici Lieder. li dì^xz- 
ne in ordine diverso daH’origi- 
nale. facendone un proprio ciclo 
segnato da un preciso disegiw 
nella successione dei pezzi (in 
parte modificaU anche nelle 
proporzioni) e delle tonalità. È 
del massimo interesse conoscere 
questa rimeditazione lisztiana su 
Shubert (i cui Lieder in questo 
modo furono più ampiamente 
divulgati), e bisogna essere grati 
a Risaliti della rara proposU. e- 
scguita con attendibile corret¬ 
tezza 

Infine Cziffra: di questo noto 
interprete lisztiano la Fonit Ce¬ 
tra ha pubblicato alcune regi¬ 
strazioni dal vivo degli anni 
1959-60. Cziffra vi si rivela pia¬ 
nista lisztiano in grado di domi¬ 
nare prodigiosamente le diffi¬ 
coltà tecniche più ardue, anche 
se oggi il suo modo di accostare 
liszFappare meno compleoo e 
problematico di quel che si vor¬ 
rebbe. paolo prtazzi 
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La relazione di Enrico Berlinguer 


Un’avanzata elettorale del PCI 
per l’alternativa democratica 


"M ELLE elezioni dei 26 giugno i rit- 
^ ’ ladini italiani sono chiamati a 
compiere una scelta di grandissima 
portata, destinata a pesare, come in 
poche altre elezioni, sul destino del 
Paese. 

Si giunge alle elezioni politiche 
anticipate sulla base del fallimento 
— il più clamoroso e il più evidente 
da 35 anni in qua — della politica c 
deH’alleanza con cui si è cercato di 


governare il Paese nel corso di que¬ 
sta legislatura. Nessuno dei governi 
che si sono costituiti ncU’ambito di 
questa alleanza — sei in soli quattro 
anni, un vero primato negativo nella 
storia della Repubblica italiana — è 
riuscito ad assicurare stabilità, effi¬ 
cienza alla direzione del Paese, né, 
tanto meno, ad affrontare positiva¬ 
mente le grandi questioni e le novità 
sorte dalla crisi. 

Diventa perciò sempre più chiaro 
che senza un’alternativa a questo ti¬ 
po di governi, senza un ricambio di 
maggioranza, senza innovazioni ef¬ 
fettive negli indirizzi e nei metodi 
del governare, sarebbe messa in di¬ 
scussione la sorte stessa della nostra 
democrazia, logorata da anni di 
malgoverno, indebolita dalla corru¬ 
zione e dalla inefficienza, inquinata 
da una trama estesa di gruppi di 
pressione, di mafie, di veri e propri 
poteri occulti come la P2. 

E anche evidente che il risultato 
delle elezioni inciderà profonda¬ 
mente sulla possibilità per l’Italia di 
non essere trasformata in bersaglio 
atomico c di difendere la sua indi¬ 
pendenza e il suo ruolo sulla scena 
internazionale. E inciderà sui rap¬ 
porti sociali, che il grande padrona¬ 
to sta tentando di modificare stabil¬ 
mente a suo favore, attaccando le 
conquiste operaie e popolari, come 
dimostra anche la dura lotta che è in 
corso sui contratti di lavoro. 


Non è vero, quindi, che queste ele¬ 
zioni non servirebbero a niente, che 
si tratterebbe solo di un duello tra 
questo e quel personaggio, che non 
ci sarebbero possibilità di cambia¬ 
menti sostanziali. Chi Io dice lo fa 
per annebbiare la chiarezza della ' 
scelta che sta davanti agli elettori. È 


questo lo scopo della intènsa campa¬ 
gna sul tema dcirinutìlità del voto, 
con l’inaccettabile tesi che tutti i 
partiti sono uguali, che non c’è più 
differenza tra chi è stato al governo 
e chi è stato all’opposizione, tra de¬ 
stra e sinistra, tra progresso e con- 
.servazione, giungendo fino al ridico¬ 
lo di sostenere che la sola novità è il 
partito democristiano, cioè il partito 
che governa da quasi quarant’anni. 

Questa campagna fa leva anche 
su sentimenti diffusi e giustificati di 
insofferenza per il malgoverno, per 
la pratica delle lottizzazioni e dell’ 
occupazione del potere, per le pro¬ 
fonde ingiustizie, per le inefficienze 
dell’amministrazione pubblica. 

Questi motivi di malcontento e di 
protesta sono anche nostri. Ma dob¬ 
biamo controbattere e denunciare 
coloro che li usano come argomento 
per condurre una campagna qua¬ 
lunquistica, per colpire il sistema 
dei partiti in quanto tale e preparare 
un passaggio di poteri politici a 
gruppi industriali e finanziari, che 
— si dice — meglio rappresentereb¬ 
bero il Paese. Si vuol far dimenticare 
in quanti scandali sono rimasti 
coinvolti anche molti di questi grup¬ 
pi! 

Che il voto non possa cambiare 
niente di sostanziale viene sostenuto 
anche da una campagna tambureg¬ 
giante che tende a inculcare la con¬ 
vinzione che nella prossima legisla¬ 
tura non sarà comunque possibile 
formare maggioranze e governi di¬ 
versi da quelli degli ultimi quattro 
anni. Ma questa è la tesi più assurda 
perché non si riesce a capire come il 
Paese potrebbe tollerare governi co¬ 
me quelli degli ultimi anni caratte¬ 
rizzati da organica impotenza, da di¬ 
visioni paralizzanti per i contrasti 
continui tra i partiti, che troppo 
spesso hanno finito col convergere 
solo nello sperpero del pubblico de¬ 
naro e nella spartizione delle leve del 
potere. 

Perciò non cambierebbe nulla una 
diversa ripartizione dei voti e dei po¬ 
sti al governo che restasse nell’am¬ 
bito dei partiti della vecchia mag¬ 
gioranza quadripartita o pentapar- 
tita. 


La linea della •governabilità» è fal¬ 
lita non perché il PSI avesse poco 
potere contrattuale (ne ha avuto, 
anzi, moltissimo), ma perché una 
maggioranza come l’attuale non ha 
avuto e non può avere l'unità d’in¬ 
tenti, la chiarezza programmatica e 
l’autorevolezza necessarie per af¬ 
frontare i problemi di grandissima 
portata che ci stanno davanti e com¬ 
piere scelte precise. 

Anche la DC sa che non è po.ssibile 
governare il Paese con maggioranze 
instabili e divise come quelle della 
disciolta legislatura, tanto che si 
propone di conseguire uno sposta¬ 
mento a destra e un risultato eletto¬ 
rale che le consenta di governare 
senza i socialisti (come dice Mazzet¬ 
ta), oppure di costringere il PSI ad 
accettare un ruolo nettamente su¬ 
bordinato all’interno della alleanza 
governativa (come, più sottilmente, 
pensa De Mita). 

Il PSI avverte questo pericolo, de¬ 
nuncia lo spostamento a destra del¬ 
ia DC — cosa importante e positiva, 
che ha favorito un riavvicinamento 
fra i nostri due partiti — ma non si 
pronuncia chiaramente contro l’e¬ 
ventualità di rinnovare l’alleanza di 
governo con la DC. 

Se si scarta l’ipotesi assurda e av¬ 
vilente che tutto continui come pri¬ 
ma, dagli spostamenti, anche lievi, a 
destra o a sinistra nel voto possono 
uscire solo due maggioranze: quella 
neoccntrista e quella di alternativa 
democratica. Tutte e due sono vicine 
al 50 per cento. 

Nelle elezioni del 1979 il comples¬ 
so dei partiti di centro (DC, PSDI, 
PLl, PRI, SVP) raggiunse il 47,6 per 
cento del voti, mentre gli elettori che 
votarono per le forze di sinistra fu¬ 
rono il 46,8 per cento (escludendo 
partiti come il PSDI e il PRI che pu¬ 
re in molti casi, in sede locale, hanno 
collaborato in questi anni nelle am¬ 
ministrazioni di sinistra di Comuni, 
Province, Regioni). 

Nel primo caso (maggioranza cen¬ 
trista) la DC verrebbe posta in con¬ 
dizione di dettare la sua legge ai par¬ 
titi intermedi e di ricattare da posi¬ 
zioni di maggior forza il PSI: o resti 


I 

La posta 
in gioco e 
la nostra 
prospettiva 


fuori della porta o accetti la mia po¬ 
litica. 

Nel secondo caso (maggioranza di 
voti per le sinistre), il disegno della 
DC sarebbe sconfitto, il PSI verreb¬ 
be sollecitato a scegliere l’alternati¬ 
va, i partiti intermedi acquiste¬ 
rebbero spazio e autonomia, le forze 
del lavoro e della sana imprendito¬ 
ria verrebbero rafforzate e incorag¬ 
giale. In sostanza la via dell’alterna¬ 
tiva sarebbe aperta dallo sposta¬ 
mento anche di una limitata percen¬ 
tuale di elettori. 

Ma allora bisogna andare alla 
campagna elettorale con lo slancio e 
rimpegno che derivano dalla con¬ 
vinzione che oggi, a differenza di 
tante precedenti elezioni, ogni voto 
conta per determinare una svolta 
profonda in un senso o nell’altro. 

È forse la prima volta dopo il 1953 
— quando ingaggiammo e vincem¬ 
mo la battaglia contro la legge elet¬ 
torale maggioritaria, la «legge truf¬ 
fa» — che torna a determinarsi in 
Italia una situazione simile. Di qui il 
valore decisivo che ha oggi il voto 
comunista, nel quadro di una avan¬ 
zata complessiva delle forze di sini¬ 
stra. Un voto — ecco la differenza 
dal passato — che non serve solo a 
rafforzare un partito, ma a rendere 
concretamente possibile un ricam¬ 
bio di governo, oltre che a determi¬ 
nare uno spostamento in senso de¬ 
mocratico di tutta la situazione. 

La proposta dell’alternativa de¬ 
mocratica, che i comunisti hanno 
formulato nel loro Congresso nazio¬ 
nale e pongono oggi al centro della 
campagna elettorale, è dunque la so¬ 
la proposta nuova che è sul tappeto 
ed è una proposta realistica. Essa 
corrisponde alla necessità di un 
cambio di governo e di classe diri¬ 
gente, dopo quasi quaranta anni in 
cui la DC ha sempre esercitato un 
ruolo preminente. 

È giunta l’ora che anche in Italia, 
come accade normalmente in ogni 
democrazia, coloro che non hanno 
saputo governare cedano il campo. 

I vecchi argomenti che tendevano . 
. a giustificare la discriminazione-., 
verso il PCI e l’impossibilità di un 
reale ricambio oggi non reggono 


più, sono caduti, come devono am¬ 
mettere ormai perfino i nostri av¬ 
versari. 

La vera grande novità della politi¬ 
ca .italiana è dunque il PCI. 

È quasi grottesco che si abbia 1’ 
improntitudine di presentare la DC 
come la novità. Questa è la non no¬ 
vità! Infatti, la DC fece questa ope¬ 
razione di presentarsi alternativa a 
se stessa già negli anni 50, con il fan- 
fanlsmo; poi negli anni 60, con i non 
dimenticati slogans e la non dimen¬ 
ticata immagine: «La DC ha vent’ 
anni...»: e ancora negli anni 70, con 
la campagna sul «volto nuovo». A re¬ 
golari scadenze assistiamo a questi 
maquillages. 

La DC vi ricorre oggi quando più 
decisamente sceglie l’alleanza con la 
grande borghesia. Ma anche questa 
non è che una ripetizione in forma 
aggiornata di ciò che fece nel 1947 
De Gasperi quando chiese il soste¬ 
gno di quello che egli chiamò il 
•quarto partito» e su questa base o- 
però la rottura dell’unità antifasci¬ 
sta e dette vita a un governo centri¬ 
sta. A quel quarto partito sembra 
oggi rivolgersi di nuovo De Mita, 
proponendo un patto: io vi aiuto a 
ricostituire, a spese degli operai, 
margini consistenti di profitto e ad 
effettuare, al di fuori di una pro¬ 
grammazione, le ristrutturazioni 
che ritenete necessarie e voi mi con¬ 
sentite di mantenere in piedi il co¬ 
stoso sistema di potere democristia¬ 
no, specie nel Mezzogiorno. 

Come si vede questa è una propo¬ 
sta contro la classe operaia e contro 
il Mezzogiorno ed è una proposta 
che non risanerebbe affatto le finan¬ 
ze pubbliche né assicurerebbe uno 
sviluppo equilibrato dell’economia e 
della società nazionali. Si ricostitui¬ 
rebbe esattamente quella situazione 
che ha portato alla crisi attuale. 

Perché diciamo invece che la vera 
novità di queste elezioni è il PCI? 
Perché nell’ultimo periodo il PCI ha 
lavorato e lottato non solo per man¬ 
tenere la sua funzione di garante 
della democrazia costituzionale e 
degli interessi e aspirazioni dei lavo-r 
ratori e delle masse oppresse, ma ha 
introdotto nella sua politica, nelle 


.sue Idee e nel suo modo di essere in¬ 
novazioni sostanziali che hanno re¬ 
so ancora più evidenti i suoi titoli di 
forza capace di governare il Paese 
sviluppandolo e rinnovandolo. 

Anzitutto, abbiamo dato pieno 
sviluppo alla autonomia del partito 
in campo internazionale e in tutte le 
direzioni, tale da consentirci di for¬ 
nire un contributo ancora più incisi¬ 
vo alla lotta per la pace e il disarmo, 
per un nuovo ordine economico in¬ 
ternazionale, per l’avanzata del so¬ 
cialismo In Europa occidentale. 

In secondo luogo, abbiamo avan¬ 
zato una proposta politica chiara e 
limpida per uscire dalla crisi e dare 
all’Italia un nuovo governo: la pro¬ 
posta dell’alternativa democratica. 

In terzo luogo, abbiamo operato 
una apertura larga e coerente alle 
esigenze, ai bisogni, alle idee, ai mo¬ 
vimenti nuovi (primi fra tutti quelli 
delle donne e dei giovani) che scatu¬ 
riscono dal cambiamenti della vita, 
della società, del costume. 

In quarto luogo, abbiamo portato 
avanti la nostra elaborazione politi¬ 
ca e le nostre iniziative volte a com¬ 
prendere e a far nostri bisogni e va¬ 
lori espressi dalle coscienze e dai 
movimenti d’ispirazione cristiana e 
che trovano sempre minore rispon¬ 
denza nell’arida politica della DC 
volta alla conservazione del suo po¬ 
tere nella convivenza con le struttu¬ 
re alienanti della società esistente. 

Infine, abbiamo dato un forte im¬ 
pulso a una decisa espansione della 
democrazia interna, fondata sul ri- 
confermato rifiuto di ogni frazione o 
corrente organizzata e sulla traspa¬ 
renza del dibattito, sulla visibilità 
del formarsi delle decisioni, sulla li¬ 
bera espressione delle opinioni dei 
singoli compagni. 

Il XVI Congresso ha sancito e ar¬ 
ricchito queste novità. 

Ecco gli elementi di novità di cui 
ogni compagno deve sapere avvaler¬ 
si per rendere evidente a tutti che 
l’avanzata di questo PCI può con¬ 
sentire davvero l’affermazione di un . 
governo alternativo a tutti quelli fi¬ 
nora esistiti. 


T O SCIOGLIMENTO delle Came- 
re, al di là delle responsabilità 
immediate che l’hanno provocato (e 
che sono della DC e del PSI) è lo 
sbocco e insieme la conferma del fal¬ 
limento di tutta la politica dei go¬ 
verni di questa legislatura. 

Perché l’Italia è stata sgovernata? 
Al fondo, perché, dopo il voto del '19, 
la DC ed altri partiti si sono mossi 
innanzitutto su una valutazione fal¬ 
samente ottimista dello stato del 
Paese. 

Si è fatto di tutto per nascondere 
agli italiani la gravità della crisi. 
Dopo gli anni della solidarietà na¬ 
zionale, in cui — essenzialmente jjer 
iniziativa e volontà del comunisti — 
si era avviato un certo risanamento 
nei meccanismi dello spreco e dell’ 
inflazione, ci si è accontentati sem¬ 
plicemente di galleggiare sulla crisi. 
Si è irrìso alla nostra proposta di au¬ 
sterità. E gli stessi che adesso ci fan¬ 
no la lezione hanno creduto, o la¬ 
sciato credere, che bastasse ora 
r«economìa del sommerso», ora l’i¬ 
niziativa privata lasciata a se stessa, 
senza nessun piano, senza dare nes¬ 
sun orientamento alle attività eco¬ 
nomiche da parte del governo. 

Si è annunciato ai quattro venti 
che l’Italia era fuori delle cattive ac¬ 
que, che era già alla vigilia di un ri¬ 
lancio e di una ripresa. 

la DC perseguiva un obiettivo 
fondamentale, posto con particolare 
nettezza dagli uomini del «preambo¬ 
lo*: escludere ed isolare il PCI, atti¬ 
rare il PSI in una alleanza di gover¬ 


no in funzione di divisione delle for¬ 
ze fondamentali del movimento o- 
peraio. Ed è proprio per giustificare 
questa operazione politica che si è 
proclamata la fine dell’emergenza, 
si è continuato in una politica finan¬ 
ziaria ed economica rovinosa, si è i- 
gnorata la necessità delle riforme e 
non si è affrontata la questione mo¬ 
rale. 

Il PSI, con la politica della gover¬ 
nabilità e della alternanza, ha pen¬ 
sato di condizionare la DC conten¬ 
dendo e strappando ad essa quote dì 
potere. Anche il PSI è caduto in una 
visione riduttiva dei problemi italia¬ 
ni, nella illusione che per fronteg¬ 
giare la crisi bastasse una moderniz¬ 
zazione del Paese e un piglio più di¬ 
namico e aggressivo nella gestione 
del potere. 

L-a conseguenza di tutto ciò è stata 
l’assenza di una seria base program¬ 
matica comune. Ha regnato il disac¬ 
cordo. Eppure, sulla carta, quei sei 
governi caduti avevano un’ampia 
base parlamentare. È accaduto ciò 
che si è visto: il campare alla giorna¬ 
ta invece della programmazione; ì 
decreti, le leggine e i provvedimenti 
tampone invece delle leggi di rifor¬ 
ma; lo spreco di risorse invece del 
rigore. 

Si riconosca insomma che una 
delle ragioni per cui è andata cosi 
avanti la degenerazione del sistema 
politico, con lo Stato invaso e occu¬ 
pato dai partiti di governo, con un 
ulteriore impoverimento clientelare 
ed elettoralistico della politica, sta 
in questo tipo di alleanze contrad¬ 


dittorie e impotenti. Per questo si e 
acuita sempre più la questione mo¬ 
rale. E anche per questo, si sono po¬ 
tuti annidare, dentro e fuori lo Sta¬ 
to, poteri occulti, si sono fatte spazio 
le organizzazioni criminali, mafioso 
e camorristiche. Così, in assenza di 
una forte autorità democratica, le 
grandi potenze economiche, a co¬ 
minciare dalla Confindustria, han¬ 
no pensato di dettare legge e mille 
corporazioni hanno alzato la testa. 

Il fallimento, del resto, è docu¬ 
mentabile con le cifre eloquenti ed 
amare dello stato in cui si trova il 
Paese. 

Rispetto al ’79 la situazione è sec¬ 
camente precipitata. L’inflazione, 
che quasi ovunque in Europa è dimi¬ 
nuita fortemente, in Italia contìnua 
a salire ed è al 16,6%, nonostante le 
ripeture «stangate fiscali» e la stretta 
creditizia. Il peggio è che questa in¬ 
flazione non ha evitato la recessione 
economica. Siamo anzi ai di sotto 
della «crescita zero». 

Si conclude così il peggior triennio 
degli ultimi vent’anni. L’apparato 
produttivo produce meno di due an¬ 
ni fa, un terzo degli impianti è inuti¬ 
lizzato. Gli investimenti, dopo il ri¬ 
stagno deirsi sono crollati neir82: 
-6.6% in agricoltura, -10,5% nell’ 
industria. La bilancia dei pagamenti 
z il debito con l’estero sono drastica¬ 
mente peggiorati. Il deficit del bi¬ 
lancio statale, che era di 24.000 mi¬ 
liardi è, nel bilancio di previsione del 
1983, di 65.000 miliardi ma tutti Io 
considerano irrealistico perché si 
trova al di sopra dei 70 mila milizirdi 
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c — così rimanendo le cose — è de¬ 
stinato a crescere ancora a dismisu¬ 
ra. 

Il lavoro è diventato davvero il 
dramma principale. Dei tanti diritti 
sanciti nella Costituzione e negati 
nella realtà il diritto al lavoro è certo 
il più tradito: i disoccupati sono pas¬ 
sati da 1.700.000 a 2.300.000, senza 
calcolare i 280.000 cassintegrati. Sia¬ 
mo sopra il 10% sul complesso delle 
forze di lavoro, nel Mezzogiorno so¬ 
pra il 13%. In questo esercito di di¬ 
soccupati, il 75% ha meno di 29 an¬ 
ni. E il 62% sono donne. Quale gua¬ 
sto peggiore di questo? Né si può 
cancellare questa depressione eco¬ 
nomica e questo dramma sociale 
consolandosi nel fallo che ci sono 
disoccupati e inoccupati che fanno 
un lavoro nero e in genere precario. 

È intollerabile che i responsabili 
principali di tale dissesto, governan¬ 
ti e grande padronato, facciano ora, 
alle loro vittime, la predica sul rigo¬ 
re. Chi sta pagando di più e chi sta 
facendo il suo dovere verso lo Stato? 
Le interviste dell’on. De Mita saran¬ 
no pure una novità. Ma la vera novi¬ 
tà e che l’ingiustizia fiscale si è fatta 
in questi anni intollerabilmente 
scandalosa; tra il 1979 e il 1982 le 
imposte prelevate dalla busta paga 
sono salite dai 41% al 75% del tota¬ 
le; il prelievo sulla proprietà immo¬ 
biliare è sceso dal 18% al 3,4%; il 
prelievo sui redditi di impresa è sce¬ 
so dal 23% al 19,3%. 

Ma queste cifre non dicono tutto. 
Biso^erebbe analizzare i dati quali¬ 
tativi della situazione; la mortifi¬ 


cazione e la mercificazione delle at¬ 
tività creatrici, di ricerca scientifica, 
culturale ed artistica; il ritardo sem¬ 
pre più grave deU’economia e della 
società italiane nei comparti-guida 
dell’innovazione e dell’avanzata tec¬ 
nologica; il peggioramento della 
qualità dei servizi e della pubblica 
amministrazione; l’ulteriore arre¬ 
tramento del Mezzogiorno (fattosi 
gravissimo in alcune aree) che al¬ 
lontana sempre più l’obiettivo stori¬ 
co fondamentale di una progressiva 
unificazione dell’Italia moderna; l’e¬ 
marginazione delle nuove genera¬ 
zioni — che minaccia di stabilizzarsi 
per anni e anni a venire — dal ciclo 
del lavoro e da una vita pienamente 
libera e autonoma; l’attacco alle 
donne e alle loro aspirazioni di e- 
mancipazione e di liberazione, so¬ 
prattutto attraverso la loro massic¬ 
cia espulsione dal lavoro e il con¬ 
temporaneo ridimensionamento dei 
servizi sociali. 

Non c’è bisogno, dunque, di conte¬ 
stare alla DC le sue vere intenzioni. 
Basta vedere chi già sta pagando. La 
verità è che è già in atto una grande 
redistribuzione, uno spostamento di 
risorse, di reddito e di potere, dai set¬ 
tori produttivi a quelli finanziari e 
patrimoniali; dai redditi da lavoro 
agli arricchimenti da inflazione. La 
crisi la stanno già pagando i giovani, 
ì disoccupati, le donne, gli operai, gli 
uomini onesti e rigorosi delle profes¬ 
sioni, delle attivila economiche di rì¬ 
schio, della cultura e della ricerca. 
Nelle dure lotte contrattuali in cor¬ 
so, la posizione assunta dalla DC e 


dal governo ha incoraggiato l’irrigi¬ 
dimento della Confindustria e ha re¬ 
so più difficile la lotta per difendere 
i livelli retributivi e le condizioni di 
lavoro conquistate in due decenni di 
battaglie sindacali. 

La verità è che la DC ci consegna 
una Italia più povera e più ingiusta. 
Un grande paese, dotato di straordi¬ 
narie risorse umane e materiali e di 
forte vitalità, è stato messo al ri¬ 
schio della decadenza. 

La nostra opposizione alle scelte 
che hanno provocato la situazione 
fin qui descrìtta è stata forte e vigo¬ 
rosa. Dobbiamo rivendicarlo con più 
orgoglio, anche perché alla nostra 
lotta sono legate la tenace difesa de¬ 
gli interessi e delle conquiste dei la¬ 
voratori e le conquiste fondamentali 
di questo quadriennio: la sconfitta 
del terrorismo, che pur tende a rial¬ 
zare la testa, come ha dimostrato 1’ 
attentato della scorsa settimana al 
prof. Giugni; la riforma democrati¬ 
ca della polizia; la ripresa di una ini¬ 
ziativa politica, giudiziaria, di mas¬ 
sa contro la mafìa e la camorra, ini¬ 
ziativa che può giovarsi oggi di una 
legge che reca il nome del caro com¬ 
pagno La Torre; la difesa della legge 
sull’aborto; il miglioramento dei 
servizi nelle città amministrate dal¬ 
le sinistre; la promozione e il soste¬ 
gno di movimenti di massa dotati di 
una straordinaria vitalità e di una 
nuova capacità di impegno civile, 
morale e ideale come quelli per la 
pace, contro la droga, per l’afferma¬ 
zione di fondamentali diritti della 
persona. 


¥ ^ ALTERNATIVA è, quindi, il te¬ 
ma dominante di queste elezio¬ 
ni. Bissa è necessaria, in primo luogo, 
perché si tratta di decidere chi paga 
i costi della crisi, in quale misura va 
distribuito il peso degli sforzi neces¬ 
sari per avviarne il superamento. 

In secondo luogo l’alternativa è la 
condizione necessaria per rendere 
possibile il risanamento della vita 
pubblica, per introdurre le indispen¬ 
sabili misure moralizzatrici. All’ori- 
gìne di tanti fenomeni di corruzione 
e di malcostume stanno 35 anni di 
ininterrotto governo da parte dello 
stesso f»rtito. L’alternativa, e cioè il 
ricambio, è la condizione indispen¬ 
sabile per arrestare e rovesciare le 
tendenze degenerative che minac¬ 
ciano di affossare la democrazia. Al¬ 
trimenti, invece di una fisiologica 


alternativa tra i diversi partiti'de- 
mocratici, ci può essere prima o poi 
l’alternativa alla democrazìa. 

In terzo luogo, l’altemaUva è la 
condizione perché possa aversi una 
mobilitazione delle energie più pro¬ 
fonde del Paese, una grande allean¬ 
za tra le forze della classe operaia, 
dei lavoratori, dei ceti produttivi e le 
capacità tecniche, scientifiche, cul¬ 
turali, creative che in Italia ci sono. 

Ma anche dai punto di vista politi¬ 
co l’alternativa e sempre più matu¬ 
ra. Vediamo che il partito socialista 
non ha ancora compiuto una scelta 
in questa direzione. Per ora esso 
sembra limitarsi a chiedere uno spo¬ 
stamento di voti a suo favore senza 
chiarire per quale maggioranza c 
quale prospettiva. Esso spera che in 
questo modo si possa arrivare a una 
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presidenza del Consiglio socialista, 
pure con l’attuale maggioranza. Ma 
questa prospettiva appare sempre 
meno credibile, di fronte a una DC 
che tende a riaffermare la sua su¬ 
premazia e a raccogliere intorno a sé 
le spinte e gli interessi conservatori. 
Il tentativo che bisogna battere è 
questo e per batterlo occorre lavora¬ 
re per una larga intesa tra le forze 
pò^larì e di sinistra, al di fuori di 
ogni schema frontista. 

Noi lavoriamo per questo, in una 
situazione divenuta più favorevole 
al successo di tale obiettivo. 

Così il PCI si presenta agli elettori 
e ai lavoratori: come il partito più 
unitario. Ed è in questo spirito che 
noi diciamo ai compagiii socialisti 
che il PSI, se deciderà di impegnarsi 
alla costruzione deH’altemativa, 
può riconquistare il suo peculiare e 


autonomo ruolo riformatore in coe¬ 
renza con la posizione delle altre for¬ 
ze socialiste europee che sono su po¬ 
sizioni alternative ai blocchi conser¬ 
vatori. 

II voto che noi oggi chiediamo per 
il PCI e per una politica dell’altema- 
tiva è dunque un voto diretto a fare 
avanzare tutta la situazione politica 
italiana, ma non a spaccare il Paese. 
In questa prospettiva anche le forze 
intermedie hanno da svolgere una 
funzione autonoma e perciò diversa 
da quella di semplici satelliti della 
DC. Inoltre, come abbiamo sottoli¬ 
neato al nostro Congresso, l’alterna¬ 
tiva che noi proponiamo non è laici¬ 
sta perché fa conto anche sul contri¬ 
buto che al risanamento e al rinno¬ 
vamento del Paese può venire da 
forze, gruppi, movimenti, personali¬ 
tà di autentica ispirazione cattolica. 


DER QUEL che ci riguarda, noi 
■■■ comunisti condurremo la cam¬ 
pagna elettorale sulla base non sol¬ 
tanto di una chiara scelta politica, 
ma anche di un programma di go¬ 
vèrno. 

Da tempo siamo impegnati su 
questo terreno. L’anno scorso abbia¬ 
mo pubblicato i materiali per un 
programma economico che e stato 
sottoposto a un’ampia discussione 


eirintemo e all’estemo del partito. 
Altre elaborazioni sono venute da 
convegni c studi dei nostri Centri di 
ricerca. Con il XVI Congresso e con 
il documento che esso ha approvato 
abbiamo sviluppato e precisato ulte¬ 
riormente le nostre proposte. Nei 
giorni scorsi le Commissioni del CC 
hanno delineato i contenuti essen¬ 
ziali del programma che presentere¬ 
mo agli elettori. Vorrei ricordare ora 


solo alcune lince di questo lavoro, 
dopo di che i Centri di ricerca chia¬ 
meranno esperti nei vari settori, i- 
scritti al partito e indipendenti, a 
darci i loro consigli e suggerimenti. 
Tireremo alla fine le somme di tutto 
questo lavoro e ne offriremo i risul¬ 
tati al giudizio degli elettori. 

Nell’impostazione del programma 
noi muoviamo dalla convinzione 
che la riforma delle riforme — cioè 




quella senza la quale non è possibile 
avviare il risanamento della vita 
pubblica e dell’economia e ridare fi¬ 
ducia ai cittadini — sta nella risolu¬ 
zione della questione morale vista 
nel suo intreccio con la crisi istitu¬ 
zionale e con la crisi politica di fron¬ 
te a cui ci troviamo. 

Il PCI propone di perseguire quat¬ 
tro obiettivi essenziali: 


porre fine all’occupazione delle 
istituzioni da parte dei partiti e 
distinguere correttamente tra fun¬ 
zioni dei partiti e compiti del Parla¬ 
mento e degli organi dello Stato e 
dell’Amministrazione; 

stabilire un nuovo rapporto tra 
politica e competenze che assi¬ 
curi nelle decisioni e nelle nomine 
una reale valorizzazione della pro¬ 




fessionalità e delle capacità tecniche 
e scientifiche; 

\ rafforzare il potere decisionale, 
Pefflcienza e la tempestività o- 
pcrativa delle istituzioni, assicuran¬ 
do al tempo stesso la trasparenza 
democratica del loro funzionamen- 
to: 

assicurare pienamente I diritti 
dei cittadini nel confronti dell’ 
amministrazione dello Stato c di 
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tutti gli organi di gestione del pub¬ 
blici servizi, anche attraverso la de¬ 
finizione di carte del diritti del citta¬ 
dini c la costituzione di istituti di ga¬ 
ranzia. 

È sulla base di questi princìpi ispi¬ 
ratori che i comunisti hanno già 
precisato le loro proposte per i cosid¬ 
detti «rami alti» delle Istituzioni 
(Parlamento, Governo, altri poteri 
dello Stato), proposte che qui rapi¬ 
damente richiamiamo. 

Per il Parlamento occorre uscire 
da un pericoloso stato di paralisi 
rafforzando la sua capacità di deci¬ 
sione e le sue,funzioni di controllo 
democratico. È questo il senso delle 
nostre proposte: unicameralismo; 
riduzione del numero dei parlamen¬ 
tari; ampliamento delle funzioni le¬ 
gislative delle Commissioni; limiti 
alla decretazione d’urgenza; revisio¬ 
ne dei regolamenti per accelerare le 
procedure; riforma deU’Inquirente, 
per porre fine allo scandalo di un 
organo di giustizia utilizzato dai 
partiti di governo come strumento 
di insabbiamento delie indagini. 

Per quel che riguarda il Governo è 
fondamentale, come più volte ab¬ 
biamo detto, garantire la sua auto¬ 
nomia costituzionale rispetto alle 
segreterie dei partiti. Che si aspetta 
ad applicare l’art. 92 della Costitu¬ 
zione restituendo alla responsabilità 
del Presidente del Consiglio la scelta 
dei ministri? Si fanno molte chiac¬ 
chiere sulla necessità di rafforzare 
l’Esecutivo e sul bisogno di decidere. 
Si decida allora di porre fine alla lot¬ 
tizzazione dei ministeri governati 
dai singoli partiti come feudi. Si ac¬ 
colga la nostra proposta di rafforza¬ 
re la coesione e l’efficienza dell’Ese¬ 
cutivo attraverso la collegialità delle 
decisioni e l’accorpamento per di¬ 
partimento di gruppi di ministeri. 

Per la magistratura, la ferma dife¬ 
sa della sua indipendenza dal potere 
politico deve accompagnarsi con il 
rafforzamento delle strutture di cui 
essa dispone, con la definizione della 
responsabilità disciplinare dei ma¬ 
gistrati, con il rapido varo di riforme 
da tempo in discussione, come quel¬ 
la del processo penale. 

Per il sistema delle autonomie — 
oltre al varo di leggi fondamentali e 
da troppo tempo attese, come la ri¬ 
forma dell’ordinamento delle auto¬ 
nomie e la nuova legge per la finan¬ 
za locale — occorre rivedere il fun¬ 
zionamento dei controlli, rendendo¬ 
lo più snello e più efficace, stabilire 
nuove procedure nelle nomine, ridu¬ 
cendo le designazioni dall’alto e in¬ 
troducendo più numerosi criteri di 
professionalità, così da rafforzare il 
legame tra enti locali e cittadini e 
contrastare la tendenza alla sparti¬ 
zione degli incarichi tra l partiti. 

Ma non meno importante è la so¬ 
luzione dei problemi che riguardano 
il funzionamento degli apparati e 
servizi pubblici che operano a più di¬ 
retto contatto con i cittadini. Altri 
partiti trascurano come «minori» 
questi problemi. Noi comunisti con¬ 
sideriamo invece fondamentale 1’ 
impegno diretto a garantire l diritti 
e il controllo degli utenti (anche sul¬ 
la base, come ho già detto, di carte 
dei diritti dei cittadini) e ad assicu¬ 
rare l’efficienza e la qualità dei ser¬ 
vizi. 

Non basta respingere le tesi priva¬ 
tistiche fattesi oggi più aggressive: 
occorre sburocratizzare e rendere 
davvero efficiente e pubblicamente 
controllata l’attuale organizzazione 
dei servizi, vaiorizzando anche il 
ruolo dell'associazionismo e del vo¬ 
lontariato. Vanno in questa direzio¬ 
ne le proposte che per primi nói co¬ 
munisti abbiamo formulato per quel 
che riguarda l’attuazione della ri¬ 
forma sanitaria, difendendone l’i¬ 
spirazione sociale e superando le di¬ 
sfunzioni, i burocratismi, l’eccessiva 
partitizzazione degli organi di ge¬ 
stione e indicando alcune linee per 
rivedere e migliorare il funziona¬ 
mento del sistema sanitario, l’asset¬ 


to e l’amministrazione delle unità 
sanitarie locali. 

Il voto di giugno avrà un peso de¬ 
terminante sulle decisioni che devo¬ 
no essere prese con grande urgenza 
nel campo economico e sodale. Non 
ci sono più 1 margini per continuare 
come prima. Dovrebbe essere chiaro 
ormai che i’attacco del padronato, 
sostenuto dalla DC, volto a colpire 
l’occupazione, 1 salari e le conquiste 
sindacali è servito solo a mettere in 
secondo piano i problemi decisivi 
della produttività, dell’innovazione, 
deH’allargamento delle basi produt¬ 
tive del Paese (e perciò dell’occupa¬ 
zione). Dovrebbe essere chiaro an¬ 
che che per questa via non sarà mal 
possibile risanare la spesa pubblica. 
I fatti dimostrano che l’entità dei di¬ 
savanzi pubblici riflette per buona 
parte l costi della crescente disoccu¬ 
pazione e del parassitismo, nonché il 
livello elevato dei tassi di interesse. 
Di fatto il risparmio è stato assorbi¬ 
to per coprire i buchi di un bilancio 
su cui grava sempre più il finanzia¬ 
mento a fondo perduto di un siste¬ 
ma largamente parassitario a danno 
degli investimenti produttivi e delle 
spese effettivamente sociali. 

Questa è .stata, ed è, la politica del¬ 
la DC. Essa è il contrario di una poli¬ 
tica di rigore e di risanamento in 
funzione di un rilancio delle forze 
produttive e della produttività me¬ 
dia del sistema. È una politica ini¬ 
qua, che ha rinunciato ad avere un 
fisco efficiente e giusto, per cui sfug¬ 
ge ai tributi gran parte del redditi 
diversi dal lavoro dipendente: in 
particolare quelli speculativi che de¬ 
rivano daU’affarlsmo e dall’econo¬ 
mia «nera*. È una politica che in 
questi anni ha usato il bilancio dello 
Stato per redistribuire il reddito in 
favore delle clientele e dei settori as¬ 
sistiti. È tutto questo, e non 1 salari 
dei lavoratori e i servizi sociali, che 
ha distrutto le risorse e ha ristretto 
le basi produttive. 

Di qui l’alternativa di politica eco¬ 
nomica che noi proponiamo. Non 
meno rigore, ma più rigore: tenendo 
conto che la condizione del rigore 
non può non essere una più giusta 
ripartizione del reddito e dei potere. 
Non meno risanamento ma il solo 
risanamento possibile: cioè un risa¬ 
namento che sia effetto e condizione 
di uno sviluppo dell’economia reale. 
Non la liquidazione dello Stato so¬ 
ciale ma la sua riforma per renderlo 
meno costoso e più efficiente. 

La ripresa deil’ecónomia italiana 
non può affidarsi unicamente alla 
ripresa internazionale. Malgrado i 
successi e la capacità di una parte 
dell’industria, soprattutto piccola e 
media, che ha svolto una funzione 
decisiva per attenuare le conseguen¬ 
ze della crisi, l’economia italiana re¬ 
sta infatti caratterizzata da profon¬ 
de debolezze strutturali interne. 

Sono queste debolezze strutturali, 
insieme con la crescita incontrollata 
del disavanzo pubblico, che spiega¬ 
no il livello di inflazione costante- 
mente superiore a quello medio de¬ 
gli altri paesi capitalistici industria¬ 
lizzati. 

Questo di più di inflazione viene 
dal fatto che lo sviluppo delle forze 
produttive è stato insufficiente a 
fronteggiare una struttura del con¬ 
sumi che è il riflesso di una struttu¬ 
ra sociale deformata dai corporati¬ 
vismi. dalle sperequazioni sociali e 
dal peso troppo grande del settori 
non direttamente produttivi. Viene 
dall’esistenza di una intera area del 
Paese, il Mezzogiorno, in cui la do¬ 
manda per la sussistenza è alimen¬ 
tata con mezzi monetari o dall’eco¬ 
nomia sommersa invece che da una 
produzione dì beni e servizi qualifi¬ 
cati atti a soddisfarla. 

L’obiettivo che caratterizza la no¬ 
stra proposta di politica economica 
è perciò la ripresa dell’occupazione e 
degli investimenti ed un loro orien¬ 
tamento qualitativo programmato. 
Di qui ii contrasto fondamentale 
con la DC. La condizione affinché lo 


sviluppo possa riprendere senza una 
esplosione dell’inflazione è che si In¬ 
verta una politica la quale finanzia 
con paurosi disavanzi la spesa cor¬ 
rente, mentre, contemporaneamen¬ 
te, una politica monetaria restritti¬ 
va deprime soprattutto gli investi¬ 
menti. È per questo che l’Italia subi¬ 
sce contemporaneamente le conse¬ 
guenze della restrizione e dell’infla¬ 
zione. La ripresa delle forze produt¬ 
tive, la modernizzazione dell’appa¬ 
rato industriale e dell’agricoltura, lo 
sviluppo del terziario avanzato, l’au¬ 
mento della produttività, refficien- 
za neU’lmplego delle risorse per il 
soddisfacimento dei bisogni, un sal¬ 
to nella utilizzazione della scienza e 
della tecnica: questi sono invece l 
nostri obiettivi fondamentali. 

Al primo posto noi poniamo la ne¬ 
cessità di fronteggiare in modo nuo¬ 
vo, cioè non assistenziale, il dram¬ 
matico problema dell’occupazione. 
Si tratta, quindi, di fare subito alcu¬ 
ne cose: 

mettere in moto un program¬ 
ma di investimenti pubblici in 
grandi infrastrutture a cominciare 
dall’attuazione del piano energetico, 
dai trasporti, dall’Ingresso dell’ln- 
formatica nella pubblica ammini¬ 
strazione. Per il Mezzogiorno biso¬ 
gna mettere rapidamente a punto 
progetti Integrati (ad esemplo, per le 
grandi aree urbane di Napoli e di Pa¬ 
lermo, per quella dello stretto di 
Messina o per opere dirette ad assi¬ 
curare l’approvvigionamento idrico 
delle campagne e delle città) e im¬ 
primere una svolta all’opera di rico¬ 
struzione delle zone terremotate del¬ 
la Campania e della Basilicata; 

istituire il servizio nazionale 
del lavoro, per gestire la mobi¬ 
lità conseguente ai processi di ri¬ 
strutturazione e per dare, soprattut¬ 
to nel Mezzogiorno, possibilità di 
impiego ai giovani in cerca di prima 
occupazione; 

procedere alla riorganizzazione 
degli orari di lavoro in funzione 
di una nuova organizzazione della 
vita sociale, introducendo e regola¬ 
mentando forme di lavoro parziale; 

promuovere contratti di for¬ 
mazione per le piccole imprese 
e per gli artigiani, con contributi 
pubblici. 

Per rilanciare le attività produtti¬ 
ve sembra a noi necessario concen¬ 
trare le risorse pubbliche nei settori 
dove maggiore è il bisogno di inno¬ 
vazione. Altrimenti saremo tagliati 
fuori dei mercati mondiali. Su que¬ 
sto grande tema abbiamo già pre¬ 
sentato proposte che preciseremo 
ulteriormerìte. 

Per il finanziamento della spesa 
pubblica occorre affrontare gra¬ 
dualmente e sistematicamente la re¬ 
visione di un sistema di imposizione 
diretta che grava prevalentemente 
sul reddito da lavoro dipendente, 
mentre esenta, largamente, il reddi¬ 
to di impresa e una parte del lavoro 
autonomo. La prima cosa da fare è 
migliorare l’efficienza dell’ammini¬ 
strazione finanziarla e combattere 
l’erosione della base imponibile, ol¬ 
tre che le vere e proprie evasioni. Se 
si facesse questo, alcune tasse po¬ 
trebbero persino essere diminuite. 
Certo, così stando le cose, occorre 
valutare l’opportunità di una impo¬ 
sta patrimoniale, se debba essere or¬ 
dinaria o straordinaria e con quali 
caratteristiche. A noi sembra che 
misure straordinarie di prelievo si 
impongano, ma non sui redditi già 
troppo tartassati. Al risanamento 
della finanza pubblica debbono con¬ 
tribuire particolarmente quegli 
strati sociali che sono stati avvan¬ 
taggiati dall’inflazione e dove si è 
concentrata la ricchezza reale dei 
Paese. È necessario quindi istituire 
un’imposta sulle grandi fortune im¬ 
mobiliari e rnobiliari. A determinate 
condizioni, si può porre in alternati¬ 
va a essa o accoppiare opportuna¬ 
mente con essa un ricorso al colloca¬ 


Linee e 
obiettivi 
del nostro 
programma 
di governo 


mento di titoli dì Stato indicizzati, 
quindi a valore reale. 

Quanto alla spesa pubblica per co¬ 
minciare a metterla sotto controllo 
noi enunciamo un obicttivo chiaro; 
il raggiungimento del pareggio tra 
entrate tributarie e spesa corrente, 
così che in disavanzo verrebbero fi¬ 
nanziate solo le spese di investimen¬ 
to e il servizio nazionale del lavoro. 
La spesa corrente va riqualificata 
partendo dalla valutazione dell’effi¬ 
cienza dei servizi prestati e dall’inte¬ 
resse del cittadino ad usufruire del 
servizi. 

Per il servizio sanitario si è fatta 
da parte dell’on. De Mita molta de¬ 
magogia dimenticando tre cose: 1) 
che esso è finanziato in gran parte 
dal lavoratori dipendenti; 2) che tut¬ 
ti l paesi europei spendono in pro¬ 
porziono al reddito nazionale più 
deiritalla; 3) che le cllniche private 
sono molto più costose degli ospeda¬ 
li e costituiscono, ben più di questi, 
una fonte di sprechi e di speculazio¬ 
ni. Ciò premesso occorre procedere 
ad una modifica della legge di rifor¬ 
ma per tener conto dell’esperienza e 
affinché possa funzionare meglio. 
La nostra proposta è definire stan- 
dards per le prestazioni e le spese 
amministrative, una maggiore re¬ 
sponsabilità degli organi di gestio¬ 
ne, l’allargamento della base contri¬ 
butiva. Il bilancio del servizio sani¬ 
tario può così andare a pareggio. Ma 
nulla si potrà ottenere se non si darà 
maggiore spazio alle competenze e 
alla professionalità e se non si porrà 
fine alla lottizzazione tra i partiti. 

Per la previdenza bisogna proce¬ 
dere al graduale aumento del mini¬ 
mi di pensione, per chi non abbia 
altri redditi; concedere la Integra¬ 
zione al minimo solo fino ad un cer¬ 
to livello di reddito; regolamentare 
le pensioni di invalidità; eliminare 
erogazioni clientelari e sperequazio¬ 
ni; allargare la base contributiva in¬ 
troducendo la proporzionalità, ri¬ 
spetto al reddito, per i coltivatori di¬ 
retti e gli altri lavoratori autonomi. 
È chiaro che noi continueremo con 
rigore la battaglia perché sia final¬ 
mente approvata la legge di riforma 
e riordinamento del sistema pensio¬ 
nistico. 

Nella politica della casa il falli¬ 
mento del governo è stato totale. 
Non si è in alcun modo avviata la 
necessaria riforma dell’equo cano¬ 
ne, ed ora, aH’ultimo momento, di 
fronte alla enorme crisi sociale de¬ 
terminata dalla scadenza di 5 milio¬ 
ni di contratti di affitto, si cerca di 
mettere un maldestro tampone con 
una proroga limitata che non risolve 
i problemi degli inquilini e penalizza 
i piccoli proprietari che hanno vera 
necessità di riavere il proprio allog¬ 
gio. Il piano decennale dell’edilizia, 
serve a costruire o a recuperare poco 
più di 20 mila alloggi all’anno invece 
dei 100 mila previsti. Non si è realiz¬ 
zata la riforma degli lACP e non si è 
ri.=olto il problema dei riscatti. Si è 
aggravata la tassazione della casa, 
con la sovrimposta comunale decre¬ 
tata negli ultimi mesi. Non si sono- 
riformate le procedure burocrati¬ 
che, lente e lesive dei diritti del citta¬ 
dino. Questa inerzia ha aperto le 
porle alla speculazione, al mercato 
nero, alla crisi delle città. 

Su queste questioni i comunisti 
hanno presentato precise proposte 
di legge, che per tre o quattro anni 
sono state insabbiate dal tenace sa¬ 
botaggio della maggioranza di go¬ 
verno in Parlamento; un sabotaggio 
dovuto alla convergenza di grandi 
Interessi speculativi, della rendita 
fondiaria, del burocratismo, del si¬ 
stema di potere democristiano. 

Agli elettori I comunisti chiedono 
perciò la forza necessaria per sbloc¬ 
care le leggi insabbiate e fare funzio¬ 
nare bene quelle esistenti, allo scopo 
di garantire a tutti il diritto ad una 
casa civile, ad una città attrezzata e 
ordinata, ad un territorio equilibra¬ 
to e non inquinato. In questa dire¬ 
zione il PCI intende realizzare una 


riforma dell’equo canone che salva¬ 
guardi i diritti e gli interessi degli 
inquilini e gli interessi legittimi del 
piccoli proprietari e varare le se¬ 
guenti misure: 

1) rilancio del piano decennale 
dell’edilizia, recuperando l’obiettivo 
dei centomila alloggi all’anno; 

2) riforma degli lACP e soluzione 
del problema dei riscatti; 

3) creazione di nuove condizioni 
più favorevoli alle cooperative di a- 
bltazione; 

4) adozione di una moderna legge 
dei suoli e di una riforma delle pro¬ 
cedure che renda snella ed effettiva 
la programmazione e garantisca l 
diritti dei cittadini; 

5) riforma della tassazione che a- 
gevoli la prima casa e l’affitto ad e- 
quo canone; 

6) soluzione del grave problema 
dell’abusivismo, recuperando quello 
minore e di bisogno, ma colpendo 
quello maggiore e di speculazione; 

7) introduzione del risparmio-ca¬ 
sa. 

So di avere indicato solo alcuni in¬ 
dirizzi fondamentali ma credo risul¬ 
ti chiara una concreta linea di rigore 
e di sviluppo capace di allentare la 
stretta soffocante degli sprechi e del 
parassitismo, di ridare spazio a una 
ripresa non inflattiva della produ¬ 
zione e dell’occupazione, salvaguar¬ 
dando al tempo stesso le conquiste 
sociali di questi anni. 

Il 1983 è l’anno cruciale per scelte 
decisive per l’umanità: o una nuova 
impennata della corsa al riarmo, un 
nuovo salto delle tecnologie militari 
atomiche, l’inizio dì una nuova fase 
di tensione con rischi crescenti di 
guerra, o, all’opposto, la graduale ri¬ 
duzione degli armamenti a livelli 
sempre più bassi, la ripresa di una 
politica di pace e dì distensione; a- 
vanti, verso l’assoluto rischio, o a- 
vantl verso la sua eliminazione? E 
su questo che si misura la responsa¬ 
bilità di ogni nazione verso le altre 
nazioni, di ciascun uomo verso ogni 
altro uomo e di tutti verso le genera¬ 
zioni future. È su questo che si deve 
fondare non solo una nuova politica, 
ma una nuova morale contempora¬ 
nea. 

Deve essere trovata una strada 
opposta a quella della corsa al riar¬ 
mo e verso la guerra. Per questo o- 
biettivo primordiale, s’impegnano 
forze crescenti; il Movimento dei 
paesi non allineati, i movimenti del¬ 
la pace d’Europa e d’America; scien¬ 
ziati e uomini di cultura; la coscien¬ 
za di milioni di credenti, di cui è sta¬ 
ta manifestazione significativa, se¬ 
gno nuovo dei tempi, il documento 
del vescovi americani. Anche gover¬ 
ni e forze polìtiche importanti, in va¬ 
rie parti del mondo, avvertono la ne¬ 
cessità dì bloccare la corsa al riar¬ 
mo. Ma il governo italiano no. E bi¬ 
sogna ricordare agli elettori che nel 
1979 il governo italiano ha dato 
pronta adesione alla richiesta ame¬ 
ricana di costruire la base di Comi- 
so, mentre vi sono altri governi di 
paesi della NATO che ancora non 
hanno deciso. 

Senza ignorare i problemi di equi¬ 
libri e di sicurezza e guardando con 
realismo agli assetti oggi esistenti, il 
passo oggi possibile, il primo accor¬ 
do capace di interrompere una ten¬ 
denza negativa, è il congelamento 
degli arsenali nucleari. Questo o- 
biettivo, che il movimento pacifista 
americano ha posto con grande for¬ 
za, ha già ottenuto un consenso 
maggioritario alla Camera dei rap¬ 
presentanti degli Stati Uniti. Anche 
la recente proposta sovietica di 
giungere intanto a un equilibrio nu¬ 
cleare in Europa calcolando le testa¬ 
le nucleari, può consentire di non 
installare i Pershing 2 e i Cruise e di 
ridurre in modo adeguato gli SS20. 
Sono due segnali che non devono es¬ 
sere lasciati cadere. Il nostro paese 
deve agire per favorire un accordo 
che, ottenuto nelle forme adeguate 
un risultato di blocco degli arsenali 
nucleari, apra la strada al secondo 


passo, cioè a misure effettive di di¬ 
sarmo, di riduzione progre.ssiva ed 
equilibrata della produzione c della 
installazione di armi nucleari, alla 
creazione di zone denuclearizzate, 
sino alla distruzione e divieto totale 
delle armi atomiche. Lungo questa 
linea può effettivamente avanzare 
un processo di allentamento delle 
tensioni, di miglioramento del rap¬ 
porti fra i blocchi politico-militari, 
sino al loro superamento. 

DI conseguenza i comunisti italia¬ 
ni propongono che: 

Sia respinta un’interpretazione 
della decisione della NATO del 
12 dicembre 1979, secondo la quale, 
se entro r83 non si raggiungesse un 
accordo a Ginevra, l’installazione 
dei nuovi missili nel paesi dell’Euro¬ 
pa occidentale, ed a Comiso, sarebbe 
automatica, cioè dovrebbe attuarsi 
immediatamente. La decisione del 
Consiglio della NATO del 12 dicem¬ 
bre 1979 In realtà non impone un ta¬ 
le automatismo. Noi sosteniamo la 
proposta, da più parti avanzata in 
Europa, di prolungare il negoziato 
per il tempo necessario a raggiunge¬ 
re un accordo positivo e di non pro¬ 
cedere, durante ii corso dei negozia¬ 
to, ad installazione di nuovi missili. 
Noi chiediamo In particolare che per 
l’Italia il Parlamento nazionale tor¬ 
ni nuovamente a discutere e decide¬ 
re. Nel frattempo — tenuto anche 
conto degli importanti elementi 
nuovi emersi nella situazione inter¬ 
nazionale — appare tanto più giusta 
e costruttiva una pausa di sospen¬ 
sione dei lavori intrapresi a Comiso. 

L’accordo di Ginevra sancisca 
— contemporaneamente ad 
una adeguata riduzione e distribu¬ 
zione dei missili installati nell’Unio¬ 
ne Sovietica — la non installazione 
dei missili Pershing 2 e Cruise nell’ 
Europa occidentale. 

Tale accordo sia concepito e 
realizzato nel quadro di un 
congelamento globale della installa¬ 
zione, progettazione, sperimentazio¬ 
ne e produzione di lutti gli arma¬ 
menti nucleari nel mondo, come pri¬ 
mo passo verso una riduzione effet¬ 
tiva degli arsenali, perseguendo e- 
quilibrl a livello sempre più basso 
per giungere alla messa al bando e 
distruzione di tutti gli armamenti 
nucleari. 

Dobbiamo fare di questo grande 
tema del disarmo e della pace una 
delle questioni centrali della campa¬ 
gna elettorale. Le nostre posizioni 
appaiono, .ìotto tutti gli aspetti, ivi 
compreso qnpl'o della loro reale au¬ 
tonomia e corrispondenza agli inte¬ 
ressi nazionali, le più adeguate e 
corrispondenti alla gravità ma an¬ 
che alle possibilità della situazione. 

Il ritardo sul plano dello sviluppo 
scientifico e tecnologico, del rinno¬ 
vamento culturale, a cominciare 
dalla scuola, della valorizzazione di 
uno straordinario patrimonio stori¬ 
co. artistico e ambientale, rischia 
davvero di condannare il nostro 
paese a una crescente decadenza e 
dipendenza dall’estero. Se c’è un 
campo, in cui l’alternativa appare 
assolutamente urgente e indispen¬ 
sabile è proprio questo, dove più 
grave è il danno fatto in tre decenni 
dalla miopia, dal conservatorismo, 
dalle operazioni clientelari del go¬ 
verni democristiani. 

È per queste ragioni che indichia¬ 
mo nell’alleanza tra lavoro e sapere 
una condizione fondamentale per 1* 
avvenire deH’Italla. Un nuovo rap¬ 
porto tra le forze del lavoro e le ca¬ 
pacità e le competenze scientifiche e 
tecniche è assolutamente indispen¬ 
sabile perché nel governo del pae.'se, 
a tutti i livelli, non dirigano gli inet¬ 
ti, gli orecchianti e i maneggioni, ma 
ci si avvalga finalmente e sicura¬ 
mente di «coloro che sanno» e cioè di 
coloro che, con lo studio, il lavoro e 
l’esperienza posseggono specifiche e 
aggiornate conoscenze, un alto livel¬ 
lo di professionalità e il senso del do¬ 
vere verso la collettività nazionale. 









1 N UNO spirito aperto, di rispetto 
^ del pluralismo e delle autonomie 
e nella ricerca di larghe alleanze 
stiamo lavorando alla composizione 
delle liste elettorali del PCI, che si 
distingueranno per ricchezza di rap¬ 
presentanza sociale e di competenze, 
per le figure di uomini onesti che 
presenteremo, per il numero e la 
qualità di personalità indipendenti. 

Se nel Parlamento italiano ci sarà 
una forte componente di indipen¬ 
denti, che lo arricchiranno e ne ele¬ 
veranno la qualità, ciò sarà merito 
soprattutto del nostro partito. A 
questi uomini c a queste donne noi 
offriamo oggi una candidatura per¬ 
ché possano esprimere le loro idee, 
senza vincoli di disciplina. 

Nelle nostre liste si presentano 
non solo alcuni eminenti intellettua¬ 


li, economisti, esponenti delle scien¬ 
ze e delle professioni, ma personalità 
provenienti dalla Lega dei socialisti, 
da! mondo radicale, dal movimento 
ecologico, da quello femminista e 
anche impegnate nelle AGLI e nel 
movimento sindacale. 

Nelle nostre liste si presentano in 
questa occasione anche candidati 
del PdUP, sulla base di un accordo 
elettorale tra i due partiti, che man¬ 
tengono la loro identità e le differen¬ 
ze di impostazione programmatica. 
Questo accordo, il quale prevede una 
autonomia nello svolgimento stesso 
della campagna elettorale, è anche 
un segnale che indica la via non di 
uno sfrangiamento ma di una pro¬ 
gressiva convergenza di varie com¬ 
ponenti della sinistra intorno all’i¬ 


dea e al bisogno di una alternativa. 

•La parola alla gente» è uno dei 
motti della nostra campagna eletto¬ 
rale, per fare intendere che voglia¬ 
mo stabilire un dialogo ampio e con¬ 
tinuo con i più diversi strati dei cit¬ 
tadini. 

Non possediamo grandi mezzi, 
tutt’altro. Ecco perché chiediamo 
un eccezionale sforzo, oltre che di 
mobllitaziohe, di sottoscrizione vo¬ 
lontaria. per rautofinanziamento 
della nostra campagna elettorale e 
della nostra stampa. 

In una così breve campagna gli 
strumenti che possiamo utilizzare 
sono costituiti fondamentalmente 
dair«Unitì», e daU'insieme della 
stampa di partito, dalla propaganda 
scrìtta che poliamo apprestare, dai 
comizi e dagli incontri con la gente. 


V 

C^i voto 
conta: 

conquistarlo 
con il lavoro 
del partito 


Non possiamo spendere miliardi 
nell’acquisto dì tanti spazi elettorali 
sulle emittenti private, ma possiamo 
avvalerci di radio e televisioni a noi 
vicine e di altre che che ne offriran¬ 
no l’opportunità, oltre che dalle tra¬ 
smissioni elettorali delia RAI-TV 
pubblica regolamentate dalla Com¬ 
missione parlamentare. Ma a questo 
proposito mettiamo in guardia dall’ 
uso fazioso e di parte dei tele e radio- 
giornali e di altri programmi, uso 
fazioso che è stato frequentissimo in 
tutti questi anni di lottizzazione e di 
cui si sono avuti nuovi esempi scan¬ 
dalosi in questi giorni. Esortiamo i 
compagni e le organizzazioni non 
solo a esercitare il controllo e la vigi¬ 
lanza. ma a dare, andando fra la 
gente, una risposta puntuale, tem¬ 
pestiva e continua alle falsità e alle 


omissioni deH’informazione radio- 
televisiva. 

Un’altra battaglia da condurre è 
quella delia denuncia sistematica 
del casi di pressioni ricattatorie su- , 
gli elettori, di spese scandalose da 
parte di partiti e di candidati e di 
utilizzazione di strumenti e mezzi 
dello Stato e degli enti pubblici per 
procacciare voti a questo o quel can¬ 
didato. a questo o quel partito. Dob¬ 
biamo documentare e smascherare 
davanti agli elettori il comporta¬ 
mento del partiti i cui esponenti pre¬ 
dicano il rigore e il rinnovamento. 

È evidente che, come sempre ma 
più che mai, la nostra arma decisiva 
e quella della capacità e quantità di 
lavoro che sapranno sviluppare i no¬ 
stri militanti e simpatizzanti. 

Diciamo oggi più che m^-i perché 


essendo possibili due esiti opposti, 
essendo non molto grande Io scarto 
tra una maggioranza di voti a favore 
del centrismo e una a favore delle 
forze di sinistra, ogni voto in più che 
si conquista vale tre volte: perché 
sottrae un voto alla prospettiva cen¬ 
trista, ne guadagna uno per le sini¬ 
stre e, in quanto voto al PCI, dà più 
forza alla prospettiva dell’alternati¬ 
va democratica. 

Bisogna che nel partito scatti ra¬ 
pidamente la consapevolezza di que¬ 
sto aspetto nuovo che caratterizza 
l’attuale competizione elettorale, 
perché proprio da questa consapevo¬ 
lezza può venire la spinta a una mo¬ 
bilitazione totale delle nostre forze e 
uno spirito combattivo, di conqui¬ 
sta, in ogni militante. 


GH interventi nei efibatfito 


Occhetto 

La campagna elettorale — 
ha detto Achille Occhetto 
della direzione, responsabile 
della sezione meridionale — 
si gioca in gran parte all’in- 
temo del Mezzogiorno e per 
questa ragione noi dobbiamo 
mettere in campo uno sforzo 
eccezionale in termini orga¬ 
nizzativi e programmatici. 
Le elezioni sono ancor dì più 
un’occasione per andare all’ 
offensiva e per chiudere una 
fase negativa per ii Mezzo¬ 
giorno dove è lampante il fal¬ 
limento della governabilità 
che puntava su una ipotesi di 
rinnovamento, che è caduta. 
II caso di Bari, dove alla fine 
si è dovuto ricorrere ad un 
governo delle sinistre, è l’e¬ 
sempio più emblematico. 
Nell'epoca della cosiddetta 
overnabilità il Mezzogiorno 
a sofferto, soprattutto, la 
mancanza di governo. Ci si è 


avviati su di un piano incli¬ 
nato che ha dato libero corso 
ai processi automatici delia 
distribuzione delle risorse 
verso le aree forti del Nord 
mentre il Sud ha subito i col¬ 
pi più duri della sua violenza 
interna. In questi anni il 
Mezzogiorno ha infatti regi¬ 
strato la più grave crisi stori¬ 
ca dei rapporti con lo Stato; 
invece di diventare la nuova 
frontiera delio sviluppo eco¬ 
nomico dei Paese, e stato 
banco di prova delle scorre¬ 
rle delle bande mafiose e ca- 
morriste, un terreno incon¬ 
trollato di sperpero di risor¬ 
se. 

Il Mezzogiorno, noi comu¬ 
nisti, non dobbiamo guar¬ 
darlo in termini solidaristici. 
Dobbiamo piuttosto andare 
al cuore della crisi e fare del 
Sud il banco di prova di una 
grande riforma, uno spar¬ 
tiacque oggettivo tra conser¬ 
vatori e progressisti. I pro¬ 
blemi delle regioni meridio¬ 
nali smentiscono in pieno 


tutta l’impostazione di De 
Mita. Quale sarebbe la mo¬ 
dernità? Nuova e moderna è 
la mafia, nuovo è il gangste¬ 
rismo. E, allora, ecco il com¬ 
pito nostro; collocare la que¬ 
stione meridionale dentro 
una problematica avanzata 
che faccia risaltare la vera 
alternativa tra sviluppo di¬ 
storto. così come è stato si¬ 
nora, e uno sviluppo diffuso 
per una liberazione dalla di¬ 
pendenza di un certo Nord 
ma anche da quegli uomini 
dei Sud che hanno tradito il 
Sud stesso. Con grande fran¬ 
chezza è necessario sma¬ 
scherare i falsi meridionali¬ 
sti, chiamarli nome per no¬ 
me a rendere conto dinanzi 
agli elettori. 

Se le elezioni si fanno per 
scegliere su come affrontare 
la crisi, ecco ii tema; far cre¬ 
scere le risorse ma. soprat¬ 
tutto, dire come devono esse¬ 
re ripartite. Dinanzi al falso 
riformismo, il Pel sceglie il 
Mezzogiorno denunciando li 


fatto che in questi anni è il 
Sud che ha pagato con il sac¬ 
cheggio delle sue risorse u- 
mane e materiali, il drenag¬ 
gio del risparmio, l’ingiusti¬ 
zia della tassazione, il soffo¬ 
camento delie sue capacità 
vitali. La vera modernità sta 
nel cogliere, dunque. la fun¬ 
zione strategica delle aree 
arretrate, nella redlstribu- 
zionc territoriale dei reddito 
e. in particolare, sapendo che 
all’interno del Mezzogiorno 
esiste una realtà articolata. 
Permangono ancora certa¬ 
mente zone di miseria e di 
spaventoso arretramento 
ma sono venute affermando¬ 
si esperienze e situazioni 
nuove che bisogna incorag¬ 
giare e sostenere. C’è, perciò, 
una grande contraddizione 
tra le politiche anticrisi di se¬ 
gno reazionario e una linea 
di ripresa economica che ab¬ 
bia al centro la questione del 
lavoro e come pregiudiziale 
la questione morale, vaie a 
dire l’intreccio stretto che e¬ 


siste tra aspetto istituzionale 
e vicenda economica. 

Non è necessario, nel Mez¬ 
zogiorno, chiedere più soldi. 
Il punto vero è spendere in 
modo diverso le risorse che ci 
sono, attuare un controllo 
democratico della spesa pub¬ 
blica. L'idea forza pier il Mez- 
zogiono è quella di grandi 
progetti integrati (le aree 
metropolitane, lo sviluppo 
delle zone terremotate, la zo¬ 
na dello Stretto), un’occasio¬ 
ne di rilancio della program¬ 
mazione, un plano di lavoro 
per 1 giovani e una politica 
attiva del mercato del lavoro 
che in attesa della realizza¬ 
zione del progetti produttivi 
garantisca, attraverso il ser¬ 
vizio nazionale del lavoro, 
forme di sostegno al giovani 
in cerca di prima occupazio¬ 
ne. In sostanza, noi chiedia¬ 
mo ai nuovo Parlamento che 
sia elaborato un complessivo 
plano di lavoro per II Sud at¬ 
torno a cui mobilitare tutte 
le risorse e l’insieme del pro¬ 


getti integrati. Questo piano 
dei lavoro, che coordini in¬ 
terventi straordinari e inter¬ 
venti ordinari, deve sostitui¬ 
re radicalmente la Cassa dei 
Mezzogiorno che dopo il re¬ 
cente voto parlamentare si 
trova nella più totale illegali- 
tà. È in questo quadro che 
occorre sostenere la piccola e 
media imprenditorialità me¬ 
ridionale e un ampio sistema 
di servizi alla produzione, so¬ 
prattutto nelle campagne, 
attraverso delie finanziane 
di sostegno. 

C’è bisogno di una grande 
campagna per utilizzare tut¬ 
te le risorse umane e mate¬ 
riali. della cultura, dei movi¬ 
menti contro la mafia e per 
la pace; devono tutti essere 
chiamati a raccolta contro la 
falsa rigenerazione del Sud. 
Non dobbiamo sottovaluta¬ 
re, tra gli altri, alcuni temi 
decisivi; la Sanità e l’abusivi¬ 
smo edilizio che trovano nel 
Mezzogiorno una grande at¬ 
tenzione. Sulle rovine delia 


governabilità, è urgente av¬ 
viare una nuova fase rifor¬ 
matrice in modo che il Sud 
pq^ decidere di più e avere 
più governo, consapevoli che 
non parliamo ad un Mezzo¬ 
giorno tutto uguale ed antico 
ma invece ad una realtà dove 
la vecchia miseria si mescola 
a vicende anche moderne. 


Rubbì 

Tre questioni — ha osser¬ 
vato Antonio Rubbi, respon¬ 
sabile della sezione esteri — 
comportano pronunciamen¬ 
ti precisi e chiare assunzioni 
di responsabilità. La prima è 

S uella del missili nucleari. 

Ontrariamente ad altri go¬ 
verni europei interessati, c’è 
un sostanziale immobilismo 
del governo italiano, passi¬ 
vamente e fatalmente predi¬ 
sposto all’esaurimento dei 
tempi intercorrenti tra la de¬ 
cisione e l’installsislone del 


missili. Non una soia propo¬ 
sta è stata avanzata né una 
qualche iniziativa è stata 
condotta per evitare che 
scattasse la clausola dell’au¬ 
tomatismo. Eppure Cerano 
impegni precisi e spazi da u- 
tilizzare. Da parte socialista 
è venuta una disponibilità 
ad allungare i tempi in rap¬ 
porto a quelli del negoziato. 
Abbiamo valutato positiva- 
mente tale posizione: su que¬ 
sta base occorre fare assu¬ 
mere al nostro governo, d’ac¬ 
cordo con gli altri governi 
europei, una iniziativa che 
imponga al negoziatore a- 
mericano una linea di non 
automatismo. Ma un passo 
avanti va fatto anche per 
quei che riguarda i contenuti 
dei negoziato: non è accetta¬ 
bile la linea (avanzata come 
male minore anche da taluni 
esponenti dei PSI) dell’in- 
stallazione graduale dei mis¬ 
sili. Anche meno missili pro¬ 
durrebbero comunque una 
situazione qualitativamente 


nuova e non ridurrebbero I 
rischi per il nostro paese e 
per l’Europa. È necessario o- 
perare per andare ad un ac¬ 
cordo che sia tale da evitare 
l’installazione di nuovi mis¬ 
sili e da imporre una riduzio¬ 
ne consistente e la distruzio¬ 
ne di quelli sovietici già in¬ 
stallati. Dopo le ultime pro¬ 
poste di Andropov non si po¬ 
trà più dire che non c’è una 
base negoziale. Se si ritiene 
non sia ancora soddisfacen¬ 
te, allora si ha il dovere di 
presentare delle contropro¬ 
poste serie e concrete, non 
vaghe e indeterminate come 
la cosiddetta opzione inter¬ 
media. La misura di una vo¬ 
lontà costruttiva è anche 
quella di sospendere per il 
tempo del negoziato la co¬ 
struzione della base di Comi¬ 
so. Bisogna fare sì che la 
Conferenza europea. In corso 
parallelamente al negoziato 
di Ginevra, sia per tutte le 

(Segue a pagina 18) 
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forze politiche un momento 
non di Kiustificazione delle 
proprie posizioni ma un’as* 
sanzione di impegno preciso 
su questo problema di decisi¬ 
va Importanza per i destini 
del nostro paese. 

Una seconda questione ri¬ 
guarda la crisi medio-orien¬ 
tale, anche In rapporto al 
coinvolgimento militare Ita¬ 
liano nel Libano. La situa¬ 
zione si è andata modifi¬ 
cando rispetto all’epoca in 
cui furono Inviati 1 contin¬ 
genti di quattro paesi. Au¬ 
mentando la tensione nella 
zona e gli scontri interni nel 
Libano si corre il rischio di 
uno snaturamento del com¬ 
piti che erano stati assegnati 
alla forza multinazionale. 
Che fare allora? Se dalla riu¬ 
nione di Parigi non è venuta 
alcuna Indicazione, il gover¬ 
no italiano ha il dovere di 
parlare chiaro e di smentire 
per prima cosa che il contin¬ 
gente si trasformi in una 
specie di forza di polizia. In 
realtà è mancata, anche qui, 
qualsiasi iniziativa politica 
che facesse da supporto all’ 
invio dei nostri soldati. Quel 
che occorre — e l’iniziativa 
deve partire dall’Europa — è 
una nuova base negoziale 
con tutti gli interlocutori, 
compresa l’OLP, ed una so¬ 
luzione che garantisca ugua¬ 
le sicurezza a tutti gli stati 
della regione e il diritto del 
popolo palestinese all’auto¬ 
determinazione c a un pro¬ 
prio stato. 

Terza questione, i rapporti 
economici e finanziari tra 
Europa e USA. Se si accet¬ 
tasse il diktat di Reagan sul¬ 
le restrizioni economiche e 
commerciali con l’est euro¬ 
peo dovremmo non solo con¬ 
tinuare a sopportare i sacri¬ 
fici imposti dalla politica de¬ 
gli alti tassi d’interesse e da¬ 
gli effetti disastrosi della so¬ 
pravvalutazione del dollaro 
ma anche quelli derivanti da 
una rapida diminuzione del¬ 
l’interscambio con l’est e i 
contraccolpi di una politica 
di tensione e di contrapposi¬ 
zione. È interesse dell’Italia, 
dell’Europa occidentale, del¬ 
la distensione e della coope¬ 
razione internazionale re¬ 
spingere questa linea e que¬ 
ste imposizioni. Già alcuni 
governi europei si sono pro¬ 
nunciati al riguardo; ma che 
cosa dirà Fanfani quando 
andrà da Reagan? 

E qui veniamo alla que¬ 
stione essenziale; gli orienta¬ 
menti di fondo della politica 
estera e la necessità di una 
loro sostanziale modifi¬ 
cazione. Il nucleo centrale 
delle critiche che a questo 
proposito ci vengono rivolte 
e che la nostra accettazione 
delle alleanze internazionali 
mancherebbe di una sicura 
concezione della sicurezza e 
di una piena accettazione dei 
doveri che comporta lo stare 
in queste alleanze. Noi ci bat¬ 
tiamo per una politica di e- 
quilibri nclia reciproca sicu¬ 
rezza, ma al livello più basso 
degli armamenti e a quello 
più alto della cooperazione. 
Una sicurezza che non nasca 
dalia volontà di supremazia, 
dalla crescente militarizza¬ 
zione ed esasperazione dei 
conflitti. Tutti, seppure in 
ordine sparso e con profonde 
differenziazioni, si sono 
mossi aH’interno dell’Al¬ 
leanza atlantica; tutti, tran¬ 
ne che l’Italia le cui uniche 
iniziative positive (Salvador, 
guerra per le Falkland, ri¬ 
chiesta riconoscimento OLP, 
politica cooperazione verso i 
paesi del Terzo mondo, ecc.) 
sono state dovute quasi c- 
sclusivamente alla pressione 
e all’iniziativa sorte fuori del 
governo, attraverso l’azione 
di massa e le convergenze 
parlamentari tra forze de¬ 
mocratiche. Nemmeno nel 
campo della politica estera è 
dunque vero che manchino 
le forze per determinare una 
alternativa. Per questa cl 
battiamo forti della nostra 
reale autonomia internazio¬ 
nale e convinti di interpreta¬ 
re i sentimenti di pace e di 
indipendenza, la volontà di 
distensione e cooperazione 
che animano la stragrande 
maggioranza del popolo ita¬ 
liano. 


Ariemma 

Uno dei sottotemi più im¬ 
portanti in questa campagna 
elettorale — ha esordito Igi¬ 
nio Ariemma, responsabile 
della sezione sanità — credo 
sia quello della riforma sani¬ 
taria. L’offensiva contro la 
riforma è molto forte e nello 
stesso tempo che anche noi 
esprimiamo un giudizio ne¬ 
gativo sulla sua applicazio¬ 
ne. Ci sono stati, qua e là, è 
vero, alcuni miglioramenti, 
ma in generale la riforma 
non ha risposto alle attese e 
alle potenziali^ contenute 
In essa. Non c’è stata finora 
la congiunzione tra gli av¬ 
versari della riforma e il ma¬ 
lessere della gente, ma è pos¬ 
sibile che questo si verifichi 
nel prossimi mesi, anche In 
questa campagna elettorale. 
Ed è chiaro che questa mi¬ 
scela rappresenterebbe un 
colpo non solo alla riforma 
sanitaria ma alla strategia 
delle riforme. 

La polemica falsa e mi¬ 
stificante sugli elementi di 
socialismo che sarebbero 
stati introdotti in Italia in 
questi anni ha qui la sua ra¬ 
dice. Ma è una polemica fal¬ 
sa, proprio perché se si guar¬ 
da alla realtà si vede bene co¬ 
me la riforma del sistema di 
sicurezza sociale sla stata 
tradita: nel campo della sa¬ 
nità e della previdenza, In 
quello dell’assistenza, nello 
stesso avvio del servizio na¬ 


zionale del lavoro. Sono con¬ 
vinto quindi che il modo mi¬ 
gliore per difendere la so¬ 
stanza della riforma sanita¬ 
ria, le sue linee portanti, è 
quello di non attestarci su 
una rigida posizione di dife¬ 
sa della legge 833. Dobbiamo 
invece proporre modifiche e 
miglioramenti. E il passo a- 
vanti che, secondo me, do¬ 
vremmo fare anche nella 
campagna elettorale, è di di¬ 
re con maggiore concretezza 
c precisione quali sono le 
modifiche che noi proponia¬ 
mo. 

Consentitemi — ha prose¬ 
guito Ariemma — prima di 
tutto di polemizzare con cer¬ 
te posizioni che io giudico 
sbagliate. Cl sono alcuni eco¬ 
nomisti che sostengono che 
la spesa sanitaria va conte¬ 
nuta, e su questo siamo tutti 
d’accordo. Aggiungono però 
che bisogna assicurare l’as¬ 
sistenza solo ai poveri e al 
deboli. I modi per fare questo 
sono diversi. C’è chi dice che 
occorre creare una specie di 
•zoccolo minimo» garantito 
per tutti e c’è invece chi pen¬ 
sa di rendere gratuiti solo 1 
grandi rischi, mentre per il 
resto o si passerebbe all’assi¬ 
stenza diretta o si paghereb¬ 
be. Chiediamoci: sono posi¬ 
zioni realistiche ed eque? No, 
credo invece che queste solu¬ 
zioni siano un inganno, per¬ 
ché chi ci rimetterebbe sa¬ 
rebbe la povera gente e non 
porterebbe benefici sostan¬ 
ziali al bilancio pubblico. 

Le nostre proposte — ha 
detto Ariemma — sono inve¬ 
ce più precise e più eque. Per¬ 
che allargano ed equiparano 
le contribuzioni, fissano de¬ 
gli standard di spesa per li¬ 
velli di prestazioni, puntano 
su un piano sanitario nazio¬ 
nale per riqualificare la spe¬ 
sa, chiedono maggiore re¬ 
sponsabilità al centri di spe¬ 
sa. L’ultima questione ri¬ 
guarda la gestione delle 
USL. C’è chi dice polemica¬ 
mente che ci vogliono i ma¬ 
nager, i tecnici. Bisogna sta¬ 
re attenti e respingere queste 
tendenze. Dobbiamo essere 
fautori delle competenze e 
delle professionalità, contro 
le lottizzazioni, ma dobbia¬ 
mo nello stesso tempo difen¬ 
dere la gestione democratica 
e pubbiica delle USL, che 
non significa gestione parti¬ 
tica. 

Il problema reale consiste 
In una diversa distribuzione 
deile funzioni (e anche del 
potere) tra i Comuni e gli or¬ 
gani elettivi di essi, i comita¬ 
ti di gestione (ridotti nel nu¬ 
mero e più qualificati) e gli 
organismi tecnici. Si tratta 
di dare responsabilità e più 
autonomia ai tecnici, ma 
nello stesso tempo lasciare i 
compiti di indirizzo, di pro¬ 
grammazione e di controllo 
agli organismi democratici. 
La ^ fase che attraversa at¬ 
tualmente la riforma sanita¬ 
ria è molto delicata. Occorre 
che ci sia una forte battaglia 
per la sua attuazione. E que¬ 
sto richiede una maggiore 
dialettica programmatrice 
superando gestioni conso¬ 
ciative che spesso nascondo¬ 
no coperture, costruire pro¬ 
grammi e lotte di popolo a 
partire dai bisogni elementa¬ 
ri dei cittadini (prenotazioni, 
centri di prelievo, consultori, 
funzionalità dei servizi e de¬ 
gli ospedali). Il partito. Infi¬ 
ne, nei suoi gruppi dirigenti, 
al massimo livello, deve es¬ 
sere alla testa di queste lotte, 
non delegandole ai soli ad¬ 
detti. 


Libertini 

Occorre — ha detto Lucio 
Libertini, responsabile della 
Sezione casa, trasporti e in¬ 
frastrutture — dare alia 
campagna elettorale grande 
forza e rilievo alla indicazio¬ 
ne centrale del rapporto Ber¬ 
linguer al fatto che in realtà 
il voto del 26 giugno decide 
tra due vie diverse e opposte 
per fronteggiare la crisi e la 
bancarotta finanziaria dello 
Stato. Ed in questo senso è 
vero che il PSi deve sceglie¬ 
re. ma è vero che soprattutto 
devono scegliere gli elettori 
perché solo una avanzata co¬ 
munista, nel contesto di un 
progresso della sinistra, con¬ 
sentirà la sconfitta della li¬ 
nea della DC che vuole ad¬ 
dossare il peso della crisi sul¬ 
le grandi masse popolari. Al 
di fuori di una avanzata co¬ 
munista. qualsiasi altra mo¬ 
difica nei rapporti di forza 
sfocerà nel centrismo demo- 
cristiano. 

In questo quadro vorrei 
sottolineare quattro temi. 
Prima di tutto si deve rileva¬ 
re che la spesa pubblica ita¬ 
liana, pessima nella sua qua¬ 
lità, è, in rapporto al reddito, 
la più bassa tra i paesi indu¬ 
striali. Il disavanzo pubblico 
nasce dunque essenzialmen¬ 
te dal fallimento della finan¬ 
za ordinaria, caratterizzato 
da una massiccia evasione, e 
da una struttura fiscale ini¬ 
qua che incentiva l’evasione. 
In questo campo l’alternati¬ 
va è dunque tra una politica 
che risani la spesa e riformi 
la finanza ordinaria (aggiun¬ 
gendo ad essa una imposta 
sulle grandi fortune) e una 
superstangata per quelli che 
piu pagano e per le grandi 
masse popolari. 

In secondo luogo occorre 
smascherare la DC quando, 
per coprire il suo totale falli¬ 
mento nella politica della ca¬ 
sa. essa alza in modo truffal¬ 
dino la bandiera della picco¬ 
la proprietà. In realtà la con¬ 
dotta del governi ha penaliz¬ 
zato sla gli inquilini, sla I pic¬ 
coli proprietòri (ai quali si 
addossa ora anche la so¬ 
vrimposta Fanfani), e ha fa¬ 
vorito I grandi Interessi fi¬ 
nanziari e speculativi. 


La sola proposta costrutti¬ 
va in campo è oggi quella del 
PCI, alla quale si avvicinano 
molto le posizioni del PSI, 
ove i socialisti riescano a 
svincolarsi dalla morsa de¬ 
mocristiana: una riforma 
dcH’cquo canone che medii 
tra inquilini e piccoli pro¬ 
prietari, il rilancio di una po¬ 
litica di organico intervento 
pubblico che apra spazi alla 
stessa iniziativa privata. 

Il terzo tema è riassumlbl- 
le nella necessità di contrap¬ 
porre alla vessazione buro¬ 
cratica e alla moltiplicazione 
del controlli inutili una pro¬ 
grammazione semplice, 
snella, effettiva sulle scelte 
essenziali. 

Infine un’altra grande 
questione che è sul tappeto: 
l’economia marittima. L’Ita¬ 
lia, immersa nel mare, viene 
oggi tagliata fuori dai traffi¬ 
ci marittimi mondiali, divie¬ 
ne una appendice inutile del¬ 
l’Europa, i cui rifornimenti 
marittimi passano ormai per 
i porti del Nord e per Marsi¬ 
glia. 

I porti, la flotta, la cantie¬ 
ristica, le grandi infrastrut¬ 
ture terrestri di appoggio del 
porti, tutto questo è oggi in 
una drammatica crisi, per la 
quale determinante è stata 
una folle politica dei governi. 
Una parte considerevole del¬ 
la economia nazionale, e 
grandi città (da Genova a 
Napoli a Trieste) sono colpite 
da questi avvenimenti: e di 
qui nasce la necessità di una 
nuova strategia globale nel¬ 
l’economia marittima per la 
quale solo il PCI ha avanzato 
finora concrete proposte. 


Adriana 

Laudani 

C’è oggi una sfasatura tra 
i tempi della crisi — ha detto 
Adriana Laudani, responsa¬ 
bile femminile della Sicilia 
— e il processo di costruzio¬ 
ne della nostra proposta po¬ 
litica. Non dimentichiamo 
che uno scontro segnato da 
forti contenuti di classe e di 
sesso ha già prodotto i suoi 
effetti sulle coscienze di 
grandi masse. E che, se que¬ 
sto offre grandi possibilità 
per la costruzione di una rea¬ 
le alternativa, nello stesso 
tempo il peso sempre cre¬ 
scente della crisi e l’attacco 
delle forze moderate, può de¬ 
terminare la perdita di forze 
indispensabili per la nostra 
battaglia. 

Prendiamo, ad esempio, la 
lotta per la pace e il disarmo. 
Mentre noi riaffermiamo il 
nostro impegno, a Comiso si 
continua a costruire e a mili¬ 
tarizzare ampie .zone della 
Sicilia, con l’abba^attiento 
anche dei livelli delle libertà 
democratiche. L’arresto e l’e¬ 
spulsione delle 12 pacifiste 
ne è un preoccupante esem¬ 
pio. Per questo occorre dare 
segnali precisi e inequivoca¬ 
bili, sostenendo l’iniziativa 
del referendum autogestito 
per la sospensione dei lavori 
e contro l’istallazione dei 
missili a Comiso, e appog¬ 
giando la già programmata 
marcia Palermo-Ginevra. 
Più in generale è necessario 
affrontare i punti alti delle 
contraddizioni non risolte 
dai partiti della governabili¬ 
tà e tanto meno risolvibili da 
parte dello schieramento 
moderato proposto da De 
Mita. Ciò può avvenire misu¬ 
randoci sui contenuti e met¬ 
tendo in campo tutti quei 
movimenti e quei soggetti 
che aspirano a una profonda 
trasformazione. Solo così po¬ 
tremo evitare il rischio di es¬ 
sere marginalizzati in una 
polemica che sempre più 
tende a polarizzarsi tra la DC 
e il PSI, sul falso tema della 
«modernità!. E potremo, al¬ 
tresì, passare all’offensiva 
chiamando gli altri a misu¬ 
rarsi sul veri temi posti oggi, 
dalia crisi, alla sinistra ita¬ 
liana ed europea. 

Del resto, proprio attorno 
a questi argomenti cruciali 
(mafia, pace, droga, lavoro, 
ambiente, violenza sessuale) 
si sono formati schieramenti 
inediti nel mezzogiorno e in 
Sicilia, che hanno aperto 
brecce nel blocco tradiziona¬ 
le della DC, spostando con¬ 
sensi di parie rilevante del 
mondo cattolico, degli intel¬ 
lettuali, dei giovani e delle 
donne. A partire da questa 
grande domanda di cambia¬ 
mento e da una nuova forma 
di militanza, possiamo con¬ 
trastare il pericolo dell’a- 
stenzionismo, che finirebbe 
per premiare i veri responsa¬ 
bili di guasti e sfiducia. Dob¬ 
biamo, però, avere presente 
che proprio 1 nuovi soggetti 
esprimono la più forte critica 
ai modi tradizionali della po¬ 
litica e agli stessi partiti e ri¬ 
vendicano un nuovo potere 
di rappresentanza. 

Facciamoci fino in fondo 
carico di questa critica, la¬ 
sciamo che si esprima e of¬ 
friamo sbocchi credibili sul 
terreno del programma e 
della stessa formazione delle 
liste. Alle donne che hanno' 
espresso per prime questa 
critica chiediamo di non a- 
stenersi perché le loro con¬ 
quiste sono attaccate e le lo¬ 
ro speranze rischiano di es¬ 
sere definitivamente com¬ 
promesse. Lo ribadiremo a 
Palermo sabato, nel corso 
dell'assemblea dei comitati 
unitari di donne contro la 
mafìa, la camorra e la droga. 
Sotto questo profilo alcuni, 
risultati importanti sono già 
acquisiti anche in Sicilia per ' 
quanto riguarda la forma¬ 
zione delle liste. Ma ritengo 
che uno sforzo maggiore 
consentirebbe di superare li¬ 
miti determinati dai prevale¬ 


Uordine del giorno conclusivo 
Candidature e problemi finanziari 


ROMA — Il (X c la CCC hanno concluso ieri 
sera i loro lavori approvando la relazione del 
compagno Berlinguer c invitando «tutti i co¬ 
munisti c tutte le organizzazioni del Partito ad 
una mobilitazione straordinaria per una cam¬ 
pagna elettorale il cui esito sarà determinante 
per l’avvenire del Paese». Il CC c la CCC hanno 
deciso, in considerazione della ristrettezza del 
tempo a disposizione per gli adempimenti elet¬ 
torali, di delegare alla Direzione del Partito c 
alla presidenza della CCC, insieme con i segre¬ 
tari regionali, il compito di ratificare le candi¬ 
dature del PCI al Senato e alla Camera. La riu¬ 
nione per la ratifica avrà luogo il 17 maggio. I 
Comitati regionali devono trasmettere alla Di¬ 


rezione le proposte di candidatura preventiva¬ 
mente sottoposte al dibattito e alla approvazio¬ 
ne delle assemblee delle sezioni c degli organi 
dirigenti federali c regionali, come è stabilito 
dallo Statuto del Partito. 

Nel corso della sessione sono stati esaminati 
anche i problemi finanziari del Partito e della 
stampa comunista sulla base di un rapporto del 
compagno Renato Pollini, responsabile della 
Commissione centrale di amministrazione. Al 
termine della discussione, il CC c la CCC hanno 
lanciato un appello per una sottoscrizione 
straordinaria unificata per la campagna eletto¬ 
rale c la stampa comunista. Della relazione, del 
breve dibattito che ne c seguito e dcH’appello 
daremo ampiamente notizia domani- 


re di logiche interne di parti¬ 
to, che fanno registrare diffi¬ 
coltà nel candidare le donne. 

Per quanto riguarda il 
programma dobbiamo ripro¬ 
porre con forza il tema del 
lavoro, attribuendo una ca¬ 
ratterizzazione di sesso a 
questa battaglia. Così del re¬ 
sto la pone la DC quando 
considera il lavoro delle don¬ 
ne solo come fonte di reddito 
aggiuntivo alla famiglia. Es¬ 
so e invece un diritto inalie¬ 
nabile di ogni persona e deve 
costituire un banco di prova 
per le forze della trasforma¬ 
zione. Perciò ritengo indi¬ 
spensabile che nel nostro 
programma si dica esplicita¬ 
mente che, alla fine dell’an¬ 
no, venga annullata la nor¬ 
ma contenuta nell’accordo 
sul costo del lavoro che con¬ 
sente la chiamata nominati¬ 
va. 

Un altro punto del pro¬ 
gramma deve con chiarezza 
respingere l’attacco allo Sta¬ 
to sociale e alle conquiste 
strappate con anni di lotte. 
Un solo esempio: il ticket sul¬ 
le prestazioni sanitarie e su¬ 
gli esami di laboratorio, sta 
ricacciando migliaia di don¬ 
ne nell’aborto clandestino, 
vanificando una legge di 
grande valore civile. Tutto il 
nostro impegno infine per¬ 
ché il nuovo parlamento ap¬ 
provi finalmente la legge sul¬ 
la violenza sessuale e quella 
sull’informazione sessuale, 
espressione dei nuovi diritti 
rivendicati dai nuovi sogget¬ 
ti. In questa campagna elet¬ 
torale è indispensabile che i 
massimi dirigenti del parti¬ 
to, insieme alle compagne, 
intessano un rapporto e un 
ragionamento con le donne, 
per ristabilire una comuni¬ 
cazione tra esse e la politica. 

Gerace 

-Certamente sta montando 
una campagna insidiosa per 
l’astensionismo — ha affer¬ 
mato Giovambattista Gera¬ 
ce dell’Università di Pisa — 
ma bisogna riconoscere che 
essa si fonda su diffusi senti¬ 
menti di sfiducia e sull’an- 
nebbiamento della prospet¬ 
tiva. Coinvolge strati di in¬ 
tellettuali, di giovani (so¬ 
prattutto), ma anche di set¬ 
tori operai e di popolo. Per 
questo, oltre che nello speci¬ 
fico, noi dobbiamo concen¬ 
trare la campagna elettorale 
in poche indicazioni generali 
che, per la loro semplicità e 
immediatezza, siano capaci 
di suscitare attese e speran¬ 
ze, e diano il senso della no¬ 
stra proposta complessiva. 

Perciò, come sul piano po¬ 
litico dobbiamo contrappor¬ 
re l’alternativa alla DC ed un 
governo delle sinistre e delle 
forze del progresso alla svol¬ 
ta neocentrista, così dobbia¬ 
mo fare emergere le nostre 
proposte innovatrici sul pia¬ 
no istituzionale ed economi¬ 
co. Ha ragione Berlinguer 
quando dice che nei prossimi 
cinque anni può giocarsi il 
destino dell’Italia. Ma al ri¬ 
schio di un arretramento 
storico del nostro paese dob¬ 
biamo contrapporre con 
chiarezza la possibilità di un 
nuovo sviluppo. Viviamo, in¬ 
fatti, un periodo in cui, sotto 
l’incalzare di una grande ri¬ 
voluzione tecnico-scientifi¬ 
ca, nuove tecnologie sosti¬ 
tuiscono le vecchie. E, come 
è accaduto in sìmili situazio¬ 
ni e in altre epoche, i paesi 
tecnologicamente ed econo¬ 
micamente più forti divente¬ 
ranno sempre più forti, e 
quelli più deboli diverranno 
sempre più deboli. Per questi 
paesi l’unico modo d! contra¬ 
stare questo processo è l’or¬ 
ganizzazione e lo spostamen¬ 
to di ingenti risorse nei setto¬ 
ri che producono nuove tec¬ 
nologìe. 

n governo dello sviluppo e 
la programmarione come 
metodo sono condirioni es- 
senriali per operare questa 
conversione. Il liberismo di 
ispirazione reaganiana so¬ 
stenuto da De Mita gioca, 
dunque. In favore degli USA 
e del Giappone, non del no¬ 
stro paese. Questo bisogna 
anche denunciare nella cam¬ 
pagna elettorale e riafferma¬ 
re con forza (come facemmo 
nel documento congressua¬ 
le) che vogliamo «cambiare 
l’asse e la direrione dello svi¬ 
luppo*. In questa prospettiva 
t tre obiettivi economici posti 
da Berlinguer nella relazione 
(aumentare la produttività, 
sviluppare l'innovazione, al¬ 
largare la base produttiva) 
risultano strettamente in¬ 
trecciati. La produttività in¬ 
fatti può svilupparsi note¬ 
volmente solo con un forte 
Impiego delle nuove tecnolo¬ 
gie, e queste bl-sogna produr¬ 
re se non si vuole squilibrare 
ulteriormente la bilancia 
commerciale. La base pro¬ 
duttiva del paese va dunque 
prioritariamente allargata 


nella direzione dei sellori in¬ 
novativi e strategici, anche 
perché è previsto che questi 
settori avranno in assoluto il 
più alto tasso di crescita e sa¬ 
ranno quelli che, in maggio¬ 
ranza, produrranno nuova 
occupazione industriale. 

In questo quadro l’affer¬ 
mazione di Berlinguer rela¬ 
tiva alla promozione dell’im¬ 
piego dell’informatica nella 
pubblica amministrazione 
va qualificata. Mentre infat¬ 
ti, da un lato l’informatica 
può e.ssere impiegata per ra¬ 
zionalizzare il funzionamen¬ 
to della pubblica ammini¬ 
strazione nell’ambito di un 
processo di riforma, dall'al¬ 
tro iato il suo impiego do¬ 
vrebbe essere considerato 
come l’occasione per pro¬ 
muovere Io sviluppo dell’in- 
dustria nazionale. Infine 
una considerazione: indicare 
come obicttivo principale il 
cambiamento dell’asse e del¬ 
la direzione dello sviluppo, 
significa collegarsi alle 
grandi questioni della ricer¬ 
ca e della formazione. Si¬ 
gnifica, quindi, dare un im¬ 
portante segnale a quelle 
forze giovanili, di tecnici, di 
intellettuali che fino ad ora 
hanno sempre visto frustra¬ 
te le loro aspirazioni alla mo¬ 
dernità e al cambiamento 
dalle forze dirigenti del pae¬ 
se. L’alleanza tra lavoro e sa¬ 
pere si salda anche con la 
concretezza della politica. 

Bellotti 


Decisiva è oggi — ha detto 
il compagno Massimo Bei- 
lotti — la riflessione sui mo¬ 
di in cui si può produrre la 
ricchezza, sulle forme in cui 
si sblocca il nostro sistema 
democratico, sulla scelta di 
soggetti e strumenti nel pro¬ 
cesso di costruzione di .una 
società diversa. 

Assumono grande impor¬ 
tanza i problemi del merca¬ 
to, del credito finanziario, 
delle scelte produttive volte a 
dare nuovo impulso alla no¬ 
stra economia e ad afferma¬ 
re i valori del lavoro, dell’im- 
prenditoriajità, dell’associa¬ 
zionismo. È importante, nel 
prefigurare una ripresa del 
sistema produttivo italiano, 
la valorizzazione di un tessu¬ 
to diffuso e decisivo di picco¬ 
le e medie imprese dell’indu¬ 
stria, dell’artigianato, del 
commercio e deH’agricoltu- 
ra. 

Un settore decisivo del no¬ 
stro Impegno politico ed elet¬ 
torale e ragricoltura. Non è 
detto che la campagna debba 
continuare ad essere terreno 
di prevalenza della DC, ser¬ 
batoio di consensi per le for¬ 
ze moderate. Nelle campa¬ 
gne noi dobbiamo invece fa¬ 
re breccia, sapendo ricono¬ 
scere e cogliere gli elementi 
di novità strutturale che in 
quel settore si sono verifi¬ 
cati. Le recenti agitazioni di 
coltivatori italiani alle fron¬ 
tiere del Brennero sono una 
spia assai eloquente e si¬ 
gnificativa delle novità che 
si manifestano, sia sul terre¬ 
no delle richieste sia su quel¬ 
lo dei soggetti che ne sono 
portatori. 

L’impatto tra agricoltura e 
mercato, il rapporto fra agri¬ 
coltura e industria, i collega- 
menti fra città e campa^^ 
su questi e su altri terreni c’è 
da comprendere che si verifi¬ 
cano nuovi processi, che 
mettono in campo nuovi in¬ 
teressi e mostrano resisten¬ 
za di nuove figure sociali e 
produttive. Non vi è più una 
divisione netta tra le figure 
che agiscono nella città e 
nella campagna, né può so¬ 
pravvivere una visione «se¬ 
paratista* e in qualche modo 
rass^nata a vedere l'eletto¬ 
rato agricolo come «riserva 
indiana* della DC. 

È dunque di grande rile¬ 
vanza il modo in cui noi co¬ 
munisti cl misuriamo con I 
coltivatori e con i loro pro¬ 
blemi, senza cadere nell'er¬ 
rore di considerarli forze se¬ 
parate o categorìe da imbo¬ 
nire, ma ravvisando in essi 
una vera, autentica compo¬ 
nente della nostra più gene¬ 
rale battaglia per l’altematl- 
va. Ciò che comporta anche, 
per l’intero partito, la capa¬ 
cità di sviluppare un’azione 
di orientamento e di contat¬ 
to capillare con la gente delle 
cam^gne, e di valorizzare le 
ener^e — 1 quadri, 1 dirigen¬ 
ti, I possibili candidati anche 
— che i coltivatori e 1 lavora¬ 
tori agricoli sanno esprime¬ 
re. 


Lina Fibbì 

Un Interrogativo che molti 
compagni si pongono — ha 
detto Lina Fibbl. della com¬ 
missione centrale di control¬ 
lo — riguarda il significato 


dell’accordo politico con il 
PDUP. Premetto che lo sono 
totalmente d’accordo con la 
presenza dei nostri gruppi 
parlamentari di personalità, 
indipendenti o no, che rap¬ 
presentino il mondo della 
cultura, del lavoro e compo¬ 
nenti della società, e spero 
davvero che le nostre Uste, 
come e più che per il passato, 
siano da questo punto di vi¬ 
sta qualificanti. La domanda 
che cl si può porre è se rac¬ 
cordo politico con il PDUP si 
ponga su questo piano. Se 
così fosse, esso potrebbe ap¬ 
parire come una intesa che 
potrebbe sbilanciare la no¬ 
stra collocazione politica 
verso un’area che, a torto o a 
ragione, da settori dell’opi¬ 
nione pubblica viene consi¬ 
derata coincidente con la co¬ 
siddetta estrema sinistra. 

Va naturalmente sottoli¬ 
neato che noi non chiedia¬ 
mo, e giustamente, ai non 
comunisti che sono nelle no¬ 
stre liste l’accettazione della 
nostra linea politica, ma 
molti compagni fanno osser¬ 
vare che su punti qualifi¬ 
canti, e non rinunciabili, del¬ 
la nostra battaglia politica, il 
PDUP ha spesso avuto posi¬ 
zioni del tutto contrastanti 
con le nostre. Per fare un so¬ 
lo esempio nel caso dell’ac¬ 
cordo sul costo del lavoro. 

Una importante argomen¬ 
tazione che può essere consi¬ 
derata valida per un simile 
accordo è che esso serve a 
impedire l’eccessiva disper¬ 
sione dei voti a sinsitra. Se 
fosse stato possibile meglio 
sarebbe stato, allora, limi¬ 
tarsi a includere singoli e- 
sponenti del PDUP nelle no¬ 
stre liste, senza giungere a 
quello che alcuni esponenti 
del PDUP, ma soprattutto la 
stampa, definisce un vero e 
proprio accordo politico. 

. E ben evidente che non si 
tratta, come abbiamo chiari¬ 
to, di un'accordo progtam- 
fhàtico o di una sorta di inte¬ 
sa generale. Ma proprio que¬ 
sto tema andrebbe ben chia¬ 
rito per evitare possibili ma¬ 
lintesi. 


Ghellì 

È necessario superare — 
ha detto Luciano Ghellì, se¬ 
gretario della federazione di 
Pisa — zone di scetticismo 
che esis'tono nel partito, di 
scarsa convinzione che la 
proposta dell’alternativa sia 
credibile e concreta. Per que¬ 
sto è urgente una piena mo¬ 
bilitazione di tutte le nostre 
organizzazioni, far marciare 
la nostra macchina a pieno 
regime non tra qualche setti¬ 
mana ma subito. È sintoma¬ 
tico che nei comuni pisani 
dove si vota anche per le am¬ 
ministrative, e dove la cam¬ 
pagna era quindi cominciata 
con anticipo, il partito appa¬ 
re più convinto e orientato 
circa la ^sta in gioco e la 
possibilità di cambiare le co¬ 
se. 

Questo significa che di¬ 
pende molto da noi, dal lavo¬ 
ro e dalla mobilitazione no¬ 
stri. un risultato favorevole 
alla proposta dell’altemati- 
va. Un cardine della nostra 
iniziativa per il cambiamen¬ 
to deve essere l’obiettivo di 
mandare la DC all’opposizio¬ 
ne. Ed è su questo che biso¬ 
gna incalzare il PSI con una 
iniziativa che metta in luce 
come la sconHtta della poli¬ 
tica della governabilità ab¬ 
bia creato le premesse per un 
recupero democristiano, e 
come una equidistanza tra 
alternativa e ripresa della 
collaborazione quadri-pen- 
tiqnrtita favorisca questa ri¬ 
presa anche e proprio sul 
piano elettorale. 

Nella base socialista co¬ 
gliamo oggi più di ieri la con¬ 
sapevolezza tanto della peri¬ 
colosità delle manovre de 
quanto della validità della 


nostra proposta dell’alterna¬ 
tiva. Ciò consente di sottoli¬ 
neare le contraddizioni della 
linea del gruppo dirigente 
del PSI e di fare emergere il 
tema vero dello scontro, che 
non è il duello Craxi-Dc Mita 
ma la scelta tra centrismo e 
alternativa. Così si fa pagare 
da sinistra un prezzo alla DC 
di cui deve apparire sempre 
più chiara la tendenza a tra¬ 
sformarsi da partito di me¬ 
diazione e dì potere a partito 
moderno dì conservazione. 

Anche questo contribuisce 
a dimostrare che la proposta 
comunista dell’alternativa 
non è una fuga in avanti ma 
è una prospettiva reale che 
negli ultimi tempi è cre.sciu- 
ta in vasti settori della socie¬ 
tà. Per questo, al di là della 
pura consistenza numerica, 
raccordo con il PdUP rap¬ 
presenta una indicazione po¬ 
litica per stimolare la forma¬ 
zione di un vasto e composi¬ 
to arco di forze di sinistra. 


Lalla 

Trupia 


Il primo grande sforzo su 
cui mobilitare il Partito — 
ha detto Lalla Trupia, della 
Direzione, responsabile della 
Sezione femminile — deve 
essere quello di fare com¬ 
prendere la reale posta in 
gioco nello scontro elettorale 
e rendere praticabile la pos¬ 
sibilità di costruire un’alter¬ 
nativa alla guida del Paese, 
nei programmi e nel metodi 
di governo. Ciò è essenziale 
per battere la campagna 
strumentale che punta a fare 
dell’astensionismo c delle 
schede bianche un punto di 
forza contro il cambiamento. 
Sappiamo però che esistono 
anche sentimenti diffusi di 
sfiducia in aree della società, 
in forze che sono effettiva¬ 
mente portatrici di valori di 
rinnovamento, che rivendi¬ 
cano una propria autonomia 
e che, al tempo stesso, sono 
alla ricerca di un’adeguata 
rappresentanza. 

Noi comunisti dobbiamo 
interpretare, come abbiamo 
sppsso fatto, queste idee e 
questi movimenti, i bisogni 
nuovi che esprimono, pro¬ 
prio perché da essi viene una 
spinta reale che va verso l’al¬ 
ternativa. Dunque è fonda- 
mentale parlare a migliaia di 
donne e di giovani, dar loro 
fiducia, aprire spazi di co¬ 
municazione. Questi sono i 
soggetti che, negli ultimi an¬ 
ni, hanno pagato prezzi sem¬ 
pre più alti: le donne, per e- 
sempio, il 62 per cento di 
quanti in Italia sono alla ri¬ 
cerca di un lavoro. Ecco uno 
degli spunti che ci consento- 
i)o una forte, serrata denun^ 
zia sugli atti concreti della 
DC e degli ultimi governi. La 
vera grave novità della DC di 
De Mita è che essa non cerca 
solo un ritorno al passato ma 
si caratterizza sempre più 
come forza moderata e con¬ 
servatrice, perno di uno 
schieramento centrista. Noi 
non possiamo limitarci a de¬ 
nunziare che il cosidetto rin¬ 
novamento della DC altro 
non è che-una maschera pa¬ 
tinata, su un volto vecchio, 
ma dobbiamo spiegare il si¬ 
gnificato preciso di «questo 
rinnovamento*. Vale a dire: 
la DC si fa interlocutrice di 
determinati interessi e privi¬ 
legi e strumento di una poli¬ 
tica che annulla le conquiste 
sociali e afferma indirizzi di 
politica economica che ag¬ 
gravano i mali della società 
e. in particolare, del Mezzo¬ 
giorno. Il rigore della DC è in 
realtà un rigore a senso uni¬ 
co, che si scontra con lo stes¬ 
so sistema di potere demo- 
cristiano, fondato sul clien¬ 
telismo più sfrenato ed un 
uso tutt’altro che rigoroso 
della spesa pubblica. 

In questo quadro si appa¬ 
lesa un attacco consapevole 
alla condizione delle donne e 
al loro ruolo nella società ita¬ 
liana, rilanciando la centra¬ 
lità del loro ruolo familiare 
in alternativa al lavoro, ta¬ 
gliando le spese sociali e 
strangolando le autonomie 
locali, tentando di smantel¬ 
lare una delle legislazioni 
paritarie tra le più avanzate 
in Europa e nel mondo. Il 
Partito deve, di conseguen¬ 
za, sviluppare una grande a- 
zione di informazione e una 
risposta e una mobilitazione 
delle donne. Parlare alle 
donne significa fornire ri¬ 
sposte concrete all’attacco 
moderato e conservatore, 
perché sono state proprio le 
donne, insieme con altri fon¬ 
damentali settori del Paese, 
a fare avanzare il PCn e la 
sinistra. E i comunisti devo¬ 
no essere sempre più convin¬ 
ti che la difesa delie lotte di 


emancipazione e di libera¬ 
zione è un punto decisivo per 
l’affermazione della politica 
di alternativa e, per questa 
ragione, devono mettere al 
centro del programma elet¬ 
torale grandi idee forza che 
diano conto di questa neces¬ 
sità. 

Tra queste idee, la princi¬ 
pale è quella del lavoro alle 
donne, per un nuovo svilup¬ 
po economio e sociale. Sul 
recente accordo governo¬ 
sindacati e relativo alla nor¬ 
ma per le a.ssunzloni nomi¬ 
native dobbiamo dire con 
chiarezza che c’è bisogno di 
una modifica. La norma in¬ 
fatti, come testimoniano già 
alcuni dati ufficiali, penaliz¬ 
za le donne. Nel primo trime¬ 
stre di questo anno risulta 
che le donne •chiamate» al 
lavoro sono meno di un terzo 
del totale e al di .sotto dei 
venti anni di età. Sulla que¬ 
stione delle liste elettorali 
quale immagine darà il Par¬ 
tito? Sono del parere che bi¬ 
sogna andare sulla .strada 
che ha fatto del PCI 11 partilo 
che dà spazio alle donne e 
nelle liste e nel Parlamento. 
Ho però l’Impressione che si 
profili il rischio serio di un 
ridlmenslonameno della 
presenza femminile. Se ciò 
avverrà sarebbe un segnale 
preoccupante perché prevar¬ 
rebbero esigenze, certo reali, 
di equilibri di gruppi diri¬ 
genti con la conseguente 
mortificazione dell’impegno 
delle donne. Dobbiamo evi¬ 
tare questo rischio sapendo 
che, all’esterno, c’è una 
gronde attesa sulle nostre 
scelte. Anche a questo ap¬ 
puntamento il PCI dovrà sa¬ 
persi presentare come il par¬ 
tito che sa collegare le donne 
e i loro problemi alla politica 
e farle pesare e contare per la 
ricchezza di idee che sanno 
oggi esprimere. 


Petricig 


Sono particolarmente d’ 
accordo — ha detto Paolo 
Petricig, consigliere provin¬ 
ciale a Udine — con la parte 
della relazione di Berlinguer 
che riguarda la politica in¬ 
ternazionale. Il problema 
della pace è infatti di grande 
rilevanza, coinvolge le forze 
giovani prima di tutto e i 
rapporti con 1 Paesi a noi vi¬ 
cini. Voglio tuttavia solleva¬ 
re qui il problema delle mi¬ 
noranze nazionali, di quella 
slovena ma anche delle altre, 
cioè quelle linguistiche. E 
voglio anche soUclineare 1’ 
importanza di questi proble¬ 
mi perché credo che nel no¬ 
stro programma elettorale 
dovremo dedicare attenzione 
a questi aspetti, e dire con 
molta chiarezza che non è 
cèttó per nòstra inerzia o'as¬ 
senza di volontà politica se le 
cose non sono andate avanti. 
Ci sono inadempienze e ri¬ 
tardi circa l’attuazione delle 
leggi di tutela che vanno ad¬ 
debitati alla maggioranza 
che ha governato in questa 
legislatura. 

Dobbiamo sapere che sono 
tanti i cittadini che non ve¬ 
dono rispettati I loro diritti 
come minoranza. C’è, biso¬ 
gno ricordarlo, un problema 
costituzionale. La Costitu¬ 
zione dice che bisogna tute¬ 
lare i diritti delie minoranze, 
e questo va fatto con la mas¬ 
sima determinazione. Ma c’è 
anche un problema di accor¬ 
di intemazionali, come quel¬ 
lo di Osimo, che riguarda le 
minoranze (per esempio 
quella slovena). Dobbiamo 
fare in modo che gli impegni 
che ne derivano vengano ri¬ 
spettati. Esiste infine un pro¬ 
blema più ampio di demo¬ 
crazìa e di rispetto dei diritti, 
li nostro partito, anche in 
questa fase, deve rinnovare il 
suo impegno nel confronti 
della tutela globale della mi¬ 
noranza slovena e quella de¬ 
gli altri gruppi linguistici. 
Deve riproporre con forza le 
sue soluzioni all’elettorato e 
non solo a quello che è diret¬ 
tamente interessato ma a 
tutta la società italiana. 
Dobbiamo rilanciare e raf¬ 
forzare il nostro ruolo in di¬ 
fesa del diritti delle mino¬ 
ranze in tutti i settori che le 
interessano: sociale, econo¬ 
mico, culturale e linguistico. 


Trivelli 


Tre ragioni — ha detto 
Renzo Trivelli — rendono 
necessario che le questioni 
della pace abbiano un posto 
centrale nella campagna e- 
lettorale: la gravità e al tem¬ 
po stesso le possibilità della 
situazione; il peso che può a- 
vere il movimento pacifista 
ne) determinare 11 risultato; 


l’esi.stcnza, oltre il movimen¬ 
to della pace in senso stretto, 
di una più vasta opinione 
pubblica giustamente preoc¬ 
cupata e .schierata per .scon¬ 
giurare il pericolo di confiit- 
lo. 

Da ciò deriva la necessità 
non soltanto della illu.stra- 
zlone delle nostre posizioni 
ma la ricerca di un dialogo, 
di un confronto nostro con 
questa vastà realtà. Lo ha 
già sottolineato Berlinguer e 

10 vorrei rimarcare due cose. 

La prima è che l’obiettivo 

del congelamento e del bloc¬ 
co degli arsenali nucleari de¬ 
ve diventare uno degli obiet¬ 
tivi fondamentali (non lo è 
ancora in Italia e in Europa); 

11 suo valore va spiegato per¬ 
ché è una proposta realistica 
e controllabile, che mette¬ 
rebbe un freno effettivo alla 
proliferazione, e al tempo 
stesso favorirebbe l’unifi¬ 
cazione delle varie anime del 
movimento pacifista. 

La seconda questione con¬ 
siste in un richiamo alla coe¬ 
renza verso le due grandi a- 
ree — quella cattolica e quel¬ 
la socialista — non certo c- 
strance o insensibili al pro¬ 
blemi della pace. Verso i cat¬ 
tolici bisogna sottolineare la 
contraddizione che permane 
fra le posizioni delle AGLI, 
delle comunità di base, dello 
stesso pontefice da un lato, e 
le scelte politiche che vengo¬ 
no compiute dalla Democra¬ 
zia Cristiana. Si tratta di una 
incocrenza che non deve pa.s- 
sare sotto silenzio. 

Nei confronti dell’area so¬ 
cialista si tratta, certo, di ri¬ 
ferirsi anche alle prese di po¬ 
sizione più recenti di Craxi 
(la trattativa deve continua¬ 
re) per stimolare un atteg¬ 
giamento coerente e l’ado¬ 
zione da parte del PSI di una 
linea più limpida e di inizia¬ 
tive conseguenti. 

È dunque importante che 
sul terreno della pace si svi¬ 
luppino ovunque, anche in 
questa fase di confronto elet¬ 
torale, una serie di iniziative 
autonome e unitarie, marce, 
assemblee che consolidino e 
rafforzino quel grande patri¬ 
monio comune che è stato 
acquisito negli ultimi tempi, 
e che non è monop>olio di una 
parte soltanto delle forze pa¬ 
cifiste. Così come è necessa¬ 
rio che restino fortemente 
presenti nella campagna c- 
lettorale le proposte di politi¬ 
ca estera indicate fra i punti 
del nostro programma. Su 
questi punti, inoltre, è neces¬ 
sario svolgere iniziative spe¬ 
cifiche in ogni sezione. 

D’altra parte il terreno del¬ 
la lotta della pace non può 
che essere — come del resto è 
già avvenuto — terreno di i- 
nlziativa specifica e autono¬ 
ma della Federazione giova¬ 
nile comunista. 


Adriana 

Lodi 


E palese — ha detto la 
compagna Adriana Lodi, re¬ 
sponsabile del settore assi¬ 
stenza e previdenza sociale 
— il tentativo di un patto tra 
la poliUca della DC di De Mi¬ 
ta e la politica della Con fin- 
dustria. Un patto su due 
punti: far pagare la crisi eco¬ 
nomica del paese ai lavora¬ 
tori, e cercare di far ricadere 
11 costo della crisi rineinziaria 
dello Stato sulle conquiste 
sociali. Segnali di questa 
strategia sono venuti dall’as¬ 
semblea della Confindustria 
dell'autunno scorso. Come è 
stata la nostra risposta? For¬ 
te — lo credo — sul tema dei 
costi della crisi generale; più 
timida sul problema della 
spesa pubblica e dello Stato 
assistenziale. 

L’attacco alla spesa sociale 
viene da lontano, e la cosa 
curiosa è che quelli che at¬ 
taccano di più questo modo 
di gestire la spesa sociale so¬ 
no proprio quelli che hanno 
impostato questo sistema. Si 
tratta di un attacco mirato: 
non agli sprechi del sistema 
assistenziale, ma all’intero 
impianto della spesa sociale. 
Credo che in campagna elet¬ 
torale bisognerà fare atten¬ 
zione particolare a due a- 
spetti fondamentali di que¬ 
sto attacco. La DC ha inizia¬ 
to da tempo a sostenere due 
tesi: la prima è che 1 Comuni 
spendono male (apparter¬ 
rebbero all’effìmero le spese 
per 1 servizi per gli anziani, 
quelli domiciliari e quelli per 
le loro vacanze, eccetera); la 
seconda è che i Comuni 
spendono comunque troppo 
pier servizi sociali troppo bu- 
rocratizzatL E da qui parte 
l’idea di una privatizzazione 
generalizzata dei servizi so¬ 
ciali. n privato sarebbe me- 
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glio, pili funzionale, efficien¬ 
te, economico. Sono idee che 
iniziano a far breccia anche 
nelle file della sinistra. Esi- 
.ste certamente il problema 
di un rapporto corretto fra 
.servizi pubblici e privati, ma 
per la concezione die abbia¬ 
mo noi dello Stalo questo 
rappoilo non può significare 
e.sautoramento dello Stato, 
con tutte le sue articolazioni 
decentrate, a gestire diretta¬ 
mente interventi e servizi .so¬ 
ciali. 

Una .seconda questione de¬ 
licata alla quale voglio ac¬ 
cennare, e della quale credo 
che dovremo parlare in cam¬ 
pagna elettorale, è quella 
delle pen.sioni. Ci .sono dei 
problemi di disfunzioni e di 
deficit nel sistema pensioni¬ 
stico (anche se va detto che 
spe.s.so le cifre del deficit ven¬ 
gono gonfiate e deformate 
ad arte dalla stampa). 'lYa i 
lavoratori e I pensionati si va 
diffondendo un senso di sfi¬ 
ducia. determinato dalla 
consapevolezza che è neces¬ 
sario superare inefficienze e 
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ingiustizie e dalla mancata 
rispo.sta airinterrogativo: 
come superarle? E anche 
qui, a partire da queste diffi¬ 
coltà, è venuta avanti la li¬ 
nea deH'arte di arrangiarsi 
attraverso le assicurazioni 
privale, naturalmente i ric¬ 
chi .si arrangeranno meglio 
dei poveri. Noi non abbiamo 
niente contro le assicurazio¬ 
ni private, ma se queste ten¬ 
dono a sostituirsi al sistema 
pubblico non v’è dubbio che 
ci troveremmo di fronte a 
una linea che contrasta a- 
pertamente con tutta la sto¬ 
ria del movimento operalo. 
Ora, però, non v’è dubbio che 
non basta criticare o strillare 
contro la privatizzazione se 
nel contempo non si ottiene 
una maggiore funzionalità 
del settore pubblico. E allora, 
per esempio, bisognerebbe 
ricordare tutte le operazioni 
che sono state fatte in questi 
anni dalla DC e da altre forze 
per rendere ingovernabili i 
servizi pubblici. Con l’obiet¬ 
tivo chiaro di sostituirli con 
un altro si.stema di servizi. 


Io non credo che noi in | 
campagna elettorale dobbia¬ 
mo ribaltare la linea di estre¬ 
ma responsabilità che abbia¬ 
mo condotto in questi anni, 
evitando sempre i giochi alla 
rincorsa e le demagogie. 
Dobbiamo continuare su 
quella linea, insistendo so¬ 
prattutto sulla difesa delle 
conquiste, e sulla richiesta di 
riordino di tutto il sistema 
dell’assistenza e della previ¬ 
denza. Però alcune riflessio¬ 
ni vanno fatte noi confronti 
dei più anziani e dei più po¬ 
veri (in Italia ci sono 4 milio¬ 
ni di persone che vivono al 
limite delle possibilità di so¬ 
pravvivenza). C’è il pericolo 
che tra questa gente, tra que¬ 
sti settori particolarmente 
indifesi della società, preval¬ 
ga il senso di sfiducia e di 
stanchezza; che vinca la ra.s- 
scgnazlone. Mi sembra im¬ 
portante pensare a forme 
specifiche di iniziativa politi¬ 
ca nei confronti di questa 
gente, che più di chiunque 
altro è interessata a che le 
cose cambino. Fermo restan¬ 


do il nostro orientamento ri¬ 
goroso ritengo che oltre la ri¬ 
chiesta di un aumento dei 
minimi a favore degli anzia¬ 
ni soli e più poveri anche 
quella relativa alla 33G debba 
essere presa in considerazio¬ 
ne. 

Fumagalli 

Saranno — ha detto Mar¬ 
co Fumagalli, .segretario na¬ 
zionale della FOCI — circa 4 
milioni i giovani chiamati 
per la prima volta a votare 
per le elezioni politiche, 6 mi¬ 
lioni e 220 mila quelli, sotto 1 
25 anni, che vo.teranno solo 
per la Camera. È un voto che 
peserà nella prospettiva poli¬ 
tica del pro.ssimi anni, che 
può decidere la vittoria dell’ 
alternativa democratica nel 
nostro Paese. 

Molto è cambiato nella vi¬ 
ta dei giovani. .Sono peggio¬ 
rale innanzitutto le condi¬ 
zioni materiali. Nella crisi i 


giovani hanno pagato molto 
e anche su questo fronte si 
dlmo.stra la responsabilità 
della DC. l'incapacità del go¬ 
verni, il fallimento delle 
classi dominanti. Parlano i 
dati della disoccupazione, 
milioni di giovani costn tli 
airinattività, che influisce 
anche nel rapporto tra gio¬ 
vani e società, giovani e isti¬ 
tuzioni. Ci sono problemi a- 
cuti come quello della casa o 
della riforma della scuola 
supcriore. C’è la dimensione 
irri.soria della spesa per la ri¬ 
cerca scientifica — un terzo 
di quella dell’Inghilterra e 
della Germania — conside¬ 
rata evidentemente uno 
spreco dalle nostre classi do¬ 
minanti. Ritroviamo qui un 
sintomo vistoso del pericolo 
di declino economico e cul¬ 
turale del nostro Paese, de¬ 
clino che i giovani hanno già 
pagato e pagheranno ulte¬ 
riormente .se le cose non 
cambiano davvero. E ritro¬ 
viamo. di fronte a grandi 
mutamenti nella .società 
contemporanea e alle do¬ 


mande nuove che vengono 
dalla gioventù, l'incapacità. 
In primo luogo della DC, di 
dare una risposta positiva. 
Al cospetto della novità di 
questi problemi c'è anzi una 
miopia irresponsabile della 
DC. un angusto provinciali¬ 
smo, altro che modernità di 
De Mita* 

L'Italia crocevia tra Est e 
Ovest, tra Nord e Sud, viene 
via via perdendo un ruolo In 
campo internazionale, anzi è 
messa di fatto in discussione 
la possibilità di svolgere un 
ruolo autonomo di pace. Nel 
contempo non vengono af¬ 
frontati i grandi temi: quello 
dell'ambiente e della dife.sa 
delle risorse, di uno sviluppo 
tecnologico che non produca 
disoccupazione c maggiore 
alienazione. 

In sostanza, di fronte alla 
crisi del paese, alla ricerca di 
nuovi salàri, di una più alta 
moralità, cosi presente nei 
giovani, di fronte a compiti 
che si potranno affrontare 
solo chiamando a raccolta 
tutte le forze del lavoro e del- 


La morte del compilo Anelito Barontini 

Un maestro di vita per tanti comunisti - Operaio, membro del PCI dal 1932, commissario partigiano, dirigente del partito alla Spezia, 
fu membro della segreteria nazionale e responsabile di amministrazione - Commemorato da Barca - I funerali a Sarzana 


È morto Anelito Baronti¬ 
ni. Ci ha lasciati uno dei 
compagni più popolari delia 
Liguria, un operaio, un co¬ 
munista che per la .sua intel¬ 
ligenza, le sue capacità poli¬ 
tiche, le sue doti umane, ha 
ricoperto importanti incari¬ 
chi nel partito e nella società, 
prima nella sua Spezia, poi a 
livello nazionale, sino ad es¬ 
sere eletto membro della se¬ 
greteria del PCI al IX con¬ 
gresso. Furono Paimiro To¬ 
gliatti e Luigi Longo che lo 
vollero in qucU’incarico, per 
le sue doti di instancabile la¬ 
voratore c organizzatore, per 
la stima e il rispetto che su¬ 
scitava in tutti. 

• Barò» — co.sì lo chiama¬ 
vano affettuosamente i com¬ 
pagni — aveva 71 anni. È 
morto per le complicazioni 
di un intervento operatorio 
al cuore cui era stato sotto¬ 
posto nei giorni scorsi a Mas¬ 
sa. Sembrava, ancora una 
volta, che il suo fisico ecce¬ 
zionale fosse riuscito a vin¬ 
cere. Ma, improvvisamente, 
nella notte tra martedì e 
mercoledì, si è spento. Im¬ 
menso è il dolore delia mo¬ 
glie Dina, rima.sta sola; 
grande è la commozione, il 
rimpianto dei comunisti 
spezzini che in «Barò», da 
tanti anni, vedevano una 
bandiera. Colpiti da questa 
perdita sono anche tanti 
compagni dell'apparato cen¬ 
trale dei partito e di altre or¬ 
ganizzazioni, che avevano a- 
vulo in Barontini li loro 
maestro di vita. 

Molte cose colpivano di 
lui, la passione politica, l'in¬ 
tuito organizzativo, la impa¬ 
reggiabile generosità, il co¬ 
raggio civile che aveva sem¬ 
pre accompagnato la sua 
scelta. Ma una soprattutto: 
la sua limpida, adamantina 
dirittura morale. Era un uo¬ 
mo che non conosceva com¬ 
promessi. Onesto, rigoroso, 
inflessibile nella difesa delia 
sua dignità e dell’onore del 
suo partito. 


Comunista a 20 anni, nella 
clandestinità. Anelito Ba- 
rontinl operò fra gli operai 
dell’Arsenale militare della 
Spezia, divenne il punto di ri¬ 
ferimento della resistenza al 
fascismo, della ricostituzio¬ 
ne del partito negli anni del¬ 
la dittatura. Fu scoperto nel 
1938 e condannato dal Tri¬ 
bunale Speciale a quattro 
anni di carcere. 

Nella guerra di Liberazio¬ 
ne gli venne assegnato l’im¬ 
portante incarico della IV 
zona operativa della Liguria, 
uno dei punti più difficili, 

f iiù pericolosi a ridosso della 
inea del fronte. Si distinse 
anche qui per le sue doti di 
equilibrio, per le sue decisio¬ 
ni ponderate, per l’affetto 
con il quale sapeva dirigere c 
discutere. 

Sindaco di Sarzana. la sua 
città anche se era nato a Ca¬ 
stagneto Carducci: fu il pri¬ 
mo incarico pubblico di Ba¬ 
rontini. Poi dal 1948 al 1955 


fu segretario della Federa¬ 
zione della Spezia, quindi di¬ 
rigente sindacale dal 1957 al 
1960 quale segretario nazio¬ 
nale del sindacato difesa 
CGIL; fu deputato alla Costi¬ 
tuente e poi riconfermato nel 
suo seggio a Montecitorio si¬ 
no al 1968. La sua attività, di 
dirigente politico, sindacale, 
parlamentare, io ha veduto 
sempre sensibile ai problemi 
dei lavoratori, in particolare 
degli operai degli arsenali e 
degli stabilimenti militari 
colpiti, negli anni del centri¬ 
smo, dalla rappresaglia poli¬ 
tica: licenziamenti, trasferi¬ 
menti, dimissioni forzate. 
Barontini fu uno degli artefi¬ 
ci della legge che, dopo tanti 
anni, rese giustizia a mi¬ 
gliaia di questi lavoratori. 

Nel 1960, al IX congresso, 
fu eletto nella segreteria na¬ 
zionale del PCI e dalla Spezia 
si trasferì a Roma con la mo¬ 
glie e il suo ragazzo Sergio, la 
più grande gioia e il più 


Un messaggio di 
Enrico Berlinguer 

ROMA — Il compagno Berlinguer ha inviato alla Federazione 
della Spezia il seguente telegramma: 

•La scomparsa del caro compagno Anelito Barontini colpisce 
profondamente noi comunisti e i lavoratori e i cittadini che ebbero 
modo di incontrarlo e di frequentarlo nella sua lunga e ricca storia 
di combattente antifascista, di comandante partigiano, di militan¬ 
te comunista e dì dirigente politico. Nell'attività di partito, nella 
vita parlamentare, come sindaco della sua Sarzana, Anelito Baron¬ 
tini seppe esser maestro per molti e, da uomo integro, carente, 
coraggioso, che spese la sua intera esistenza per una società nuova 
e più giusta, per una Italia democratica, per un partito comunista 
più forte e più grande, fu amato da innumerevoli compagni e 
stimato da quanti lo conobbero. Tìitti i comunisti sono fraterna¬ 
mente vicini e partecipano commossi al dolore della moglie, la cara 
compagna Dina, e dei suoi familiari, ai quali esprimo la sincera, 
affettuosa partecipazione del Partito e mia personale*. 

Anche Nilde Jotti, a nome della Camera e suo personale, ha 
inviato un messaggio alla moglie di Barontini. 


grande dolore della sua vita: 
lo avrebbe perduto nel 1971 
In un tragico incidente stra¬ 
dale e, quel dolore, lasciò una 
ferita atroce, mal rimargina¬ 
ta. 

Dalla segreteria del parti¬ 
to passò nei 1963 alla respon¬ 
sabilità della commissione 
centrale di amministrazione 
del partito. Fu membro del 
Comitato centrale ininter¬ 
rottamente da! VII al XIII 
congresso, poi venne eletto 
nel XIV e nel XV membro 
della Commissione centrale 
di controllo. 

Dopo la terribile disgrazia 
che lo colpì, quasi per ritro¬ 
vare qualche cosa di ciò che 
aveva irrimediabilmente 
perduto, tornò a Sarzana. 
Ma non si chiuse in sé stesso: 
fu ancora eletto sindaco del¬ 
la città, membro degli orga¬ 
nismi dirigenti del partito 
nella provincia. Ma già i sin¬ 
tomi della malattia cardìaca 
avevano cominciato a mani¬ 
festarsi. 

La notizia della sua morte 
è giunta mentre era in corso 
a Roma la seduta del Comi¬ 
tato centrale e ha suscitato 
in tutti profonda emozione. 
Tutto il Comitato centrale, 
in piedi, ha scollato la com¬ 
memorazione pronunciata 
dal compagno Luciano Bar¬ 
ca che ha ricordato, fra l’al¬ 
tro. alcuni significativi mI- 
sodl delia vita di Anelito Ba¬ 
rontini. ■ 

«Vorrei sottolineare — ha 
detto Barca — innanzitutto 
le sue doti straordinarie poli¬ 
tiche e umane di militante, 
di dirigente comunista. Solo 
una volta si ribellò nella vita, 
rifiutò con tutte le sue forze e 
la sua rabbia il verdetto cru¬ 
dele: quando morì tragica¬ 
mente l’unico figlio nel pieno 
della giovinezza. Fu per lui 
un co^ tremendo. Per lui e 
per la sua compagna. Per 
tutta la vita aveva combat¬ 
tuto impavido e Insieme se¬ 
reno, da quando, operaio, si 
iscrisse nel 1932 al PCI. Ave¬ 



II compagno Anelito Barontini 

va esattamente vent’anni». 

Barca ha fra l’altro ricor¬ 
dato due incontri con Baron¬ 
tini. Il primo il 25 luglio del 
1943. «Non ero comunista. 
Ero ufficiale di marina e 
rientravo alla Spezia con il 
sommergibile colpito da sei 
bombe. Nell’arsenale tro¬ 
vammo sulla banchina il 
picchetto d’onore della mari¬ 
na che ci accolse ufficial¬ 
mente. E, dietro quel pic¬ 
chetto, una marea di operai, 
che sventolavano centinaia 
di bandiere rosse per farci fe¬ 
sta, per cercare di esprimer¬ 
ci, in quel modo, la loro ami¬ 
cizia. Quegli operai vennero 
a bordo, ci spiegarono il si¬ 
gnificato politico di ciò che 
stava succedendo, ci porta¬ 
rono i giornali. £ questa è 
stata la prima immagine che 
nella mia vita ho avuto del 
PCI. Ad organizzare quella 
manifestazione, quell’acco- 


glienza, era stato proprio A- 
nclito Barontini. 

•Il secondo incontro fu più 
diretto e più lungo: fu quan¬ 
do entrambi lavorammo all' 
ufficio di segreteria a fianco 
di Longo. Dal '60 al *63 Ba¬ 
rontini fu infatti membro 
della segretaria del partito e 
portò In que.sto incarico deli¬ 
cato — così come sono deli¬ 
cati tutti gli incarichi in uffi¬ 
ci dove SI decide della sòrte 
di altri compagni, del loro la¬ 
voro, in qualche modo della 
loro vita — doti di rigore mo¬ 
rale ma anche di grande u- 
manità, tolleranza, equili¬ 
brio, riservatezza». 

1 cittadini e i compagni 
della Spezia e di Sarzana da¬ 
ranno li loro ultimo saluto a 
Barontini venerdì pomerig¬ 
gio. Alle 17.30 sono fissati i 
funerali che partiranno dal¬ 
la camera ardente allestita 
da oggi nel palazzo comuna¬ 
le. 


la scienza in uno sforzo 
straordinario, la OC, oltre la 
facciata della •novità», mo¬ 
stra il suo ancoraggio al pas¬ 
sato, a valori, idee superate 
nella coscienza della mag¬ 
gioranza delle giovani gene¬ 
razioni. 

Da tutto questo nasce l’e¬ 
sigenza di voltare pagina, la 
necessità di un’alternativa 
democratica. Il voto dei gio¬ 
vani pe.serà sul risultali elet¬ 
torali. E a noi .spetta lanciare 
una forte iniziativa politica e 
culturale fra la gioventù, 
consapevoli delle possibilità 
e delle difficoltà esistenti. 

Oggi ci sono novità impor¬ 
tanti rispetto al '79. Allora 
pesava quella rottura tra 
giovani e PCI, seguita at mo¬ 
vimenti del ’77. Ora il nostro 
partito si presenta, con la li¬ 
nea deil’aUernntlva, come 
una moderna forza di cam¬ 
biamento, sensibile alle aspi¬ 
razioni delle nuove genera¬ 
zioni, di cui difende i diritti. 

Non dobbiamo però igno¬ 
rare le difficoltà, il pericolo 
dell’astensionismo che nuò 
colpire soprattutto il partito 
comunista. C’è in questo 
senso una campagna che 
tende a presentare 1 partiti 
come tutti uguali, che vuole 
far passare l’idea che le cose 
andranno sempre così, che 
non si può cambiare. Una 
campagna che, se tende a 
colpire soprattutto il PCI, 
come principale forza del 
cambiamento, tende a nega¬ 
re al giovani la stessa possi¬ 
bilità di pensare a un futuro 
diverso, di essere protagoni¬ 
sti della propria vita. Mentre 
respìngiamo con vigore que¬ 
sta campagna, scoprendone 
gli intenti conservatori, dob¬ 
biamo saper rispondere con 
pacatezza e con argomenti 
convincenti alle motivazioni 
di quei giovani che tendono 
ad astenersi dal voto. In pri¬ 
mo luogo, dobbiamo mettere 
in evidenza il valore del voto 
al PCI, un voto di schiera¬ 
mento di fronte a questioni 
essenziali, che negli ultimi 
anni hanno animato movi¬ 
menti di vasti strati di giova¬ 
ni, un voto che serve a deci¬ 
dere rispetto a grandi discri¬ 
minazioni, un voto utile per 
alcuni obiettivi: contro il 
riarmo e contro rinstallazio- 
ne del missili, contro l traffi¬ 
canti di droga, c nel Mezzo¬ 
giorno, la lotta contro la ma¬ 
fia e la camorra. Ma occorre 
aprirsi anche alle nuove do¬ 
mande polìtiche e culturali 
dei giovani che devono per¬ 
correre tutta la nostra cam¬ 
pagna elettorale, tenendo 
presente anche ciò che si agi¬ 
ta nel mondo cattolico, in 
quel settori che vedono cre¬ 
scere la distanza col partito 
di De Mita, una distanza che 
non può essere certo colmata 
da Formigoni. 

In questo contensto, l’al- 
temativa deve caratterizzar¬ 
si come runico tentativo di 
dare risposta a una questio¬ 
ne giovanile, nuova e dram¬ 
matica. 

Il problema più immedia¬ 
to è quello di rendere chiara 
la possibilità reale di un'al¬ 
ternativa, indicando intanto 
uno sbocco concreto ai gio¬ 
vani. Non dobbiamo dimen¬ 
ticare che nel '79 la DC rac¬ 
colse nel Mezzogiorno il 52% 
del voti dei giovani contro 
una media del 42%. Si era of¬ 
fuscata rimmagine del PCI 


come forza di cambiamento 
c non si vide altro rifugio che 
quello vecchio dell’assisten¬ 
zialismo. 

Il tema dello sviluppo deve 
perciò essere al centro del 
nostro programma e in que¬ 
sto quadro av<anziamo una 
precisa proposta. Proponia¬ 
mo un piano straordinario 
per il lavoro, finanziato con 
un fondo nazionale di 2 mila 
miliardi che coinvolga subi¬ 
to, anche se a tempo deter¬ 
minato, 200 mila giovani dl- 
.soccupati, in lavori di pub¬ 
blica utilità: servizi sociali cd 
altre attività produttive. 
Peii.siamo alla formazione di 
una lista di disponibilità, da 
cui attingere per questi pro¬ 
getti, nella quale possano en¬ 
trare l giovani con più di 12 
me.sl di iscrizione all’ufficio 
di collocamento. Parallela¬ 
mente proponiamo un piano 
di formazione professionale. 
Infine per gli altri giovani l- 
scritti alla lista chiediamo 1’ 
erogazione di un a.ssegno di 
200 mila lire, di durata tem¬ 
poranea, in attesa di entrare 
nel programmi di formazio¬ 
ne e di lavoro, sufficiente pe¬ 
rò a tutelare i consumi es¬ 
senziali dei più colpiti. 


Batacchi 


Credo ci siano le condizio¬ 
ni — ha esordito Mario Ba¬ 
tacchi, operaio al Nuovo Pi¬ 
gnone di Firenze — perché il 
partito abbia un buon risul¬ 
tato elettorale. I «perché» so¬ 
no stati illustrati nella rela¬ 
zione di Berlinguer, per cui 
vorrei soffermarmi solo su 
un punto: sul fallimento del¬ 
l’ipotesi che si potesse gover¬ 
nare senza o contro il PCI. 
Era un’ipotesi, concreta e 
non astratta, rivolta ai lavo¬ 
ratori, ai quali è stato pro¬ 
messo che si poteva governa¬ 
re bene senza sacrifici e sen¬ 
za austerità, senza far paga¬ 
re la crisi alla classe operaia. 
I risultati sono ora evidenti e 
dobbiamo renderli evidenti 
alla gente. I grandi sacrifici 
sono iniziati proprio allora. 

C’è un altro punto su cui 
vorrei insistere. Diciamo: og¬ 
gi è possibile cambiare, vo¬ 
tando per il PCI, poiché il 
PCI non. è uguale agli altri 
partiti. E un punto Impor¬ 
tante, ma proprio per questa 
verità attorno ad esso si sca¬ 
tena la campagna per l’a¬ 
stensionismo. Questa cam¬ 
pagna è guidata soprattutto 
da quelle forze che hanno 
tutto l’interesse a lasciare le 
cose come stanno oggi. Biso¬ 
gna essere espliciti e far 
breccia tra la gente, dicendo 
che il voto è sovrano, rispetto 
agli schieramenti che po¬ 
tranno essere costituiti dopo 
le elezioni. Con il voto può 
essere reso ineludibile l’in¬ 
gresso del PCI nel governo. 
Così possiamo rintuzzare la 
campagna sull’astensioni- 
smo, sul rifiuto della parteci¬ 
pazione alla vita politica. Ri¬ 
schi in questo senso ce ne so¬ 
no, anche in settori progres¬ 
sisti (tra i giovani e tra i lavo¬ 
ratori dipendenti). 

Per superare positivamen¬ 
te questo rischio dobbiamo 
saper rispondere a un inter¬ 
rogativo; quanto può influire 
la situazione di crisi, quanto 
può pesare? In questo senso 


dobbiamo capire meglio cosa 
c’è nei «no» all’accordo go¬ 
verno-sindacali di gennaio. 
Dobbiamo sapere che c’è u- 
n’area estesa di lavoratori 
che si balte per un altro sin¬ 
dacato, per un'altra politica 
sindacale. Un sindacato e 
una linea politica rispettosi 
della volontà dei lavoratori. 
Anche queste vicende avran¬ 
no un’influenza sul voto. Pe¬ 
rò .sono ottimista. Vedo che 
c’è molto da lavorare, nel 
mondo del lavoro, dove ci so¬ 
no ancora da recuperare i 
voti persi nel *79 e assieme a 
ciò occorre risollccitarc un 
impegno verso la politica c la 
partecipazione. Senza un c- 
Icvato moto di partecipazio¬ 
ne, è difficile che si affermi 
l’alternativa democratica. 

Gli argomenti ci sono. Ser¬ 
vono gli strumenti per farli 
arrivare alla gente. Perciò 
dobbiamo essere consapevoli 
che questa campagna eletto¬ 
rale la dovremo rendere ec¬ 
cezionale per impegno e mo¬ 
bilitazione di tutta la nostra 
forza. Sul programma con¬ 
cordo con le cose dette da 
Berlinguer. Vanno bene le ri¬ 
forme istituzionali (un pro¬ 
blema sentito dai lavorato¬ 
ri). Fra queste una priorità 
importante è la riforma del 
Parlamento attraverso II su¬ 
peramento del bicamerali¬ 
smo. Ma bisogna pensare al 
diritti elementari del cittadi¬ 
no, al suo confronto-scontro 
quotidiano con la burocra¬ 
zia. Per quanto riguarda l’e¬ 
conomia sono d’accordo sul¬ 
le proposte, ma bisogna ri¬ 
flettere sul metodi di gestio¬ 
ne, introducendo un mag¬ 
giore «tasso di democrazia*. 
Il nostro slogan — ha con¬ 
cluso Batacchi — è: diamo ia 
parola alla gente. Ma questo 
deve valere per l’oggi ma an¬ 
che e soprattutto per il do¬ 
mani. 
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- ROMA-REGIONE 


giovedì 

12 MAGGIO 1983 


Il presidente socialista della Regione candidato alla Camera 

Santarelli sì è dimesso 
e con luì tutta la giunta 

Lasciano la Pisana anche sette consiglieri; per il PCI Adalberto Minucci, Paolo Gio¬ 
ii, Giovanni Ranalli e Leda Colombini - Sono stati già sostituiti dai primi non eletti 
Bruno Landi il probabile successore - Scende in lizza anche l'assessore Panizzi 







Paolo Ciofi 


# 1 ^ 4 - 


7ì 


Giovanni Ranalli 


Mattinata degli addii, quella di Ieri alla Regione. Insieme 
col presidente della giunta Santarelli, che non si è lasciata 
sfuggire l’occa.sione dell'ultima •rappresentazione», hanno 
lasciato l’assemblea della Pisana per presentarsi candidati 
alle prossime elezioni politiche ben sette consiglieri. La giun¬ 
ta dunque è dimissionaria in blocco, anche se il suo presiden¬ 
te prima di andarsene si è preoccupato della •continuità» del 
lavoro istituzionale ed ha preannunciato una rapida ricom¬ 
posizione del pentapartito. A Santarelli dovrebbe succedere 
come suo naturale crede. Bruno Landi, attuale presidente 
della Commissione Sanità, ma anche l’assessore Panizzi sem¬ 
bra essere sceso in campo come aspirante. 

Gli altri consiglieri, destinati al seggi del Parlamento sono 
i compagni Adalberto Minucci, Paolo Ciofi, Leda Colombini e 
Giovanni Ranalli per il PCI; Rolando Rocchi per la DC; Mario 
Di Bartolomei per il PRI; Giulio Maceratini per il MSI. In 
forse la candidatura del democristiano Zìantoni e del social- 
democratico Pietrosanti che dovevano sciogliere le loro ri.ser- 
ve entro la mezzanotte. Al dimissionari sono subentrati im¬ 
mediatamente per ciascun gruppo i primi non eletti (Antonio 
Molinarl per il PRI, Francesco Maselli per la DC, Paolo Arbo- 
rello per il PSI, Domenico Gramazio per il MSI). Nel salutare 
e portare il saluto dei compagni comunisti che lasciano la 
Regione, Mario Quattrucci ne ha ricordato il grande contri¬ 
buto di dedizione e competenza in tutti questi anni di lavoro 
per l’affermazione e l’autonomia dell’ente locale. 

A Minuccl, Ciofi, Colombini, Ranalli subentrano I compa¬ 
gni Nicola Lombardi, avvocato molto noto per le sue batta¬ 
glie civili e democratiche (fece parte fra l’altro, del collegio di 
difesa di Valpreda), vice-presidente del consiglio regionale 
nella precedente legislatura e vice-presidente della Comissio- 
ne trasporti; Giancarlo Bozzetto, operaio già dirigente della 
zona ovest del Partito, poi consigliere della XIV circoscrizio¬ 
ne, aggiunto del sindaco e attualmente consigliere comunale; 
responsabile amministrativo della Federazione romana è 
membro de) direttivo e del comitato federale; Fabrizio Barba- 

Un politico 
«moderno»^ 
buono per 
ogni stagione 


Santarelli tabbandona». La¬ 
scia la politica romana e tenta 
la scalata parlamentare. C’è 
da giurare che sarà eletto. 
tCamera o Senato fa la stesso 
— confidò spavaldo un anno e 
mezzo fa in un’intervista all’ 
Unità — perché ho identiche 
possibilità di successot. Ha 
scelto e concordato con Craxi: 
correrà per Montecitorio. E 
non nasconde neppure aspira¬ 
zioni immediate. Spera e quasi 
pretende una rapida immis¬ 
sione nel governo nazionale 
prossimo venturo. Sottosegre¬ 
tario sicuro, candidato dichia¬ 
rato per un ministero. Ma chi 
è, cos’è stato Santarelli in que¬ 
sta lunga stagione? Forse la 
sua stona politica merita 
qualche riflessione, perché e- 
sprime la vicenda di un certo 
personale amministrativo. 
Non è semplice cercare una ri¬ 
sposta sbngativa, perché il 
personaggio — e il mondo che 
ha espresso, la politica che ha 
incarnato — è più complesso, 
sfaccettato di quanto possa 
sembrare a prima insta. 

Alle soglie dei 50, è certo in¬ 
namorato del suo •mesi«ere». È 
spregiudicato. Intollerante e 
affabile, a seconda dei casi e 
aegli uomini. Un po’ demago¬ 
go ma conoscitore — sotto una 
scorza dura o gipioncsca che a 
volte sfocia nell arroganza po¬ 
litica — dei meccanismi (se¬ 
greti e pubblici) del potere. In¬ 
capace di non sollevare pole¬ 
miche, di non lanciare attac¬ 
chi a destra e a sinistra, a ogni 
passo. Feroce denigratore dei 
suoi nemici quanto pervicace 
mediatore di interessi, spinte 
contrapposte. tMa è un avver¬ 
sario fiero, alla sua maniera 
anche leale», sussurrano in ca¬ 
sa de. Si, Santarelli è staio — 


nella vicenda politica di Roma 
e del Lazio — un protagonista. 
Gli va riconosciuto. Un inter¬ 
locutore con cui fare i conti. 
Non piace quasi a nessuno, ha 
valanghe di critici severi den¬ 
tro e fuori del suo partito, cui 
dà molli argomenti ma dei 
quali non si preoccupa mai più 
di tanto. Importante è far par- 
lare di sé, colpire nel segno, 
gettare la palla nella mischia, 
rintuzzare la protesta solleva¬ 
ta e poi stare a guardare. 

Pochi conoscono come lui le 
leve adatte per riuscirci. Fa 
sempre in modo che i giornali 
siano pieni di sue foto, di in¬ 
terviste a bizzeffe, di commen¬ 
ti sarcastici (plateali o cifra¬ 
ti). In questo sta senza dubbio 
il suo tratto di tmodemilà»: V 
immagine pubblica, l’uso spre¬ 
giudicato e flessibile della 
stampa e delle tivù locali, fa 
parte integrante del ruolo (e 
degli spazi) a disposizione di 
un uomo politico. E questa 
strada, Santareiii l’ha battuta 
come nessun altro. Sia che fa¬ 
cesse un viaggio propagandi¬ 
stico in terra d’America sia 
che tagliasse il nastro di qual¬ 
che fiera. 

A Marino è stato sindaco 
per otto anni, dal ’60 al ’68: V 
apprendistato. Poi gli incari¬ 
chi regionali: assessorati e in¬ 
fine la presidenza. Anzi le pre¬ 
sidenze: della giunta di sini¬ 
stra coi comunisti, di quella 
pentapartito con il predomi¬ 
nio de. Niente problemi: San¬ 
tarelli è un politico che va bene 
per tutte le stagioni. Non si 
preoccupa — dicono i maligni 
— di esprimere e concretizza¬ 
re, nell'opera di amministra¬ 
tore, qualsivoglia bagaglio i- 





Leda Colombini 


ranelll per 17 anni fino all’80 è stato segretario della Camera 
del Lavoro di Civitavecchia, tre anni fa capolista alle elezioni 
amministrative è capogruppo consiliare al Comune di Civita¬ 
vecchia; Matteo Amati prima consigliere e ora c:,.pogruppo 
nella XII circoscrizione, è presidente della cooperativa Nuo¬ 
va Agricoltura di Decima, nonché presidente deiia cooperati¬ 
va di riabilitazione per handicappati •Capodarco». 

Dicevamo la mattinata degli addii, perché sia il presidente 
Santarelli, sia il democristiano Rocchi con pochi rimpianti e 
visibile esultanza non hanno voluto lasciare Tasscmblea del¬ 
la Pisana senza accomiatarsi degnamente. 

Per il presidente in particolare si è trattato di una vera e 
propria dichiarazione politica nello stile e nei modi a lui abi¬ 
tuali. Nessuna autocritica, né per sé né per il lavoro della 
giunta da lui diretta, ostentata sicurezza per il futuro, la 
solita buona dose di autoincensamento. Quanto ai contenuti, 
nulla di nuovo; una botta al cerchio e una alla botte; la diver¬ 
sa esperienza alla guida di giunte di sinistra e di una giunta 
pentapartita non gli ha ispirato particolari riflessioni. Non è 
ancora tempo per tracciare un bilancio delle due esperienze 
— ha anzi detto Santarelli — del loro significato e dell’inci¬ 
denza che hanno avuto nella realtà economica sociale e poli¬ 
tica della Regione. Ciò che si può dire è che in ognuna di esse 
si ritrova il segno di un tempo e di una stagione politica...! 

Santarelli esce dunque di scena sotto il segno di quella 
stessa ambiguità che ha caratterizzato il governo della Re¬ 
gione in questi ultimi mesi, come ha sottolineato il compagno 
Quattrucci; contrasti e difficoltà evidenti in seno alla mag¬ 
gioranza non hanno pesato più di tanto. E anzi il presidente 
oggi riafferma la validità delle giunte bilanciate, suo stantio 
e anche rinnegato cavallo di battaglia, per assicurare un pas¬ 
saggio delle consegne indolore. Anche su questi atteggiamen¬ 
ti tuttavia dovranno pronunciarsi gli elettori il prossimo 26 
giugno e dare tutto ^r scontato come mostra baldanzosa¬ 
mente Santarelli può essere pericoloso. . - 

Anna Morelli 
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Giulio Santarelli 


deale: »Oggi c’è il tramonto 
delle ideologie», sentenziò a 
proposito dei rapporti PCI- 
PSI. I progetti, i disegni conta¬ 
no ben poco. Fanno tulio gli 
uomini. I partiti, insomma, so¬ 
no come semplici anticamere 
del potere, del successo. E gli 
schieramenti, a giudizio del 
Presidente, sono addirittura 
intercambiabili a piacimento. 
Non a caso si considera il •teo¬ 
rico» delle giunte bilanciate. Si 
picca di averle, per primo e 
con maggiori esiti, sperimen¬ 
tate in periferia. 

Non gli si riconoscono parti¬ 
colari influenze o interessi 
culturali. Ma non gli servono. 
La politica è un'altra cosa. Un 
pianeta che ha le sue regole di 
vita, di lotta, di sviluppo. Re¬ 
gole dure, il più delle volte lon¬ 
tane dalla gente, spesso secon¬ 
do rituali e metodi da •casta» 
che rappresenta *corporazio- 
ni». E in questo pianeta, San¬ 
tarelli si muove a suo agio. 

Lo chiacchierano: risponde 
sólo di rado. Lo accusano: re¬ 
plica per le rime. Lo attaccano 
avversari magari oscuri: ire 
anni fa con stile mafioso gli 
fecero saltare per aria la casa 
di campagna. Scandali lo lam¬ 
biscono: comunque riesce ad 
uscirne fuori. Nello scontro si 
esalta: si ricordano sue furiose 
campagne contro un assessore 
comunista benemerito e astio¬ 
se battute anti’PCI (coi demo¬ 
cristiani litiga molto meno). 






Quando ì farmacisti lo defini¬ 
rono uno che «racconto favo¬ 
le», non si spostò di un centi- 
metro. 

Come amministratore sa 
•vendere» ciò che fa e camuffa 
le carenze, gli errori, i ritardi, 
le false promesse. Ma forse ha 
capito prima di altri, tra i so¬ 
cialisti, che la storia e il perso¬ 
nale politico del centrosinistra 
erano una stagione e un reggi¬ 
mento in disarmo, da manda¬ 
re in pensione. Forse perciò è 
diventato craxiano subito por¬ 
tando, con la sua base, truppe 
fresche: tessere e una rete di 
legami. Ma non è affatto solo 
un vecchio capocorrente. Si è 
riciclato. Non si stacca dalle 
clientele e si tuffa nel nuovo 
corso socialista. Con uno •sti¬ 
le»: litiga con tutti e fa pace 
con tutti. 

Ha un punto debole: non sa 
resistere alla tentazione di 
farsi pubblicità. Come quando 
proclamò il bando agli assen¬ 
teisti negli ufficipubohci.pro- 
mise la ramazza per la sanità 
nel caos, assicurò un governo 
del Lazio efficiente e puntuale 
negli impegni, eccetera eccete¬ 
ra... Le avete viste voi, tutte 
queste belle cose? No. Ma pen¬ 
sale potranno fermargli la 
giusta scalata, preparata pas¬ 
so dopo posso, intervista su in¬ 
tervista? No. E infatti Santa¬ 
relli dice: ho chiuso un ciclo, 
alle urne alle urne... 

Marco Sappine 


Chiamati per una fuga di gas 
scoprono covo br a Primavaiie 

Forse era la base dei killer 
che spararono al prof. Giugni 


Ncirappartamento trovati bossoli e documenti propagandistici 


•Presto, venite a via Torn- 
glia numero tre: neirappar- 
tamanto al pianterreno deve 
esserci una fuga di gas». Co¬ 
sì, quasi per caso, grazie alla 
.segnalazione di un banalissi¬ 
mo guasto, la Digos ha sco¬ 
perto nella tarda mattina di 
ieri un altro covo di terrori¬ 
sti, forse proprio il rifugio dei 
due killer che esattamente 
una settimana fa cercarono 
di uccidere il professor Gino 
Giugni. 

L’abitazione, una camera, 
bagno e cucina, tre locali di¬ 
sadorni arredati con poche 
brandine. un tavolo e quat¬ 
tro sedie, era frequentato, se¬ 
condo il racconto dei vicini, 
da un ragazzo e una ragazza, 
tutti e due sui 25 anni, e da 
un altro personaggio che di 
tanto in tanto compariva 
nella periferica traversa di 
via Torrevecchia. La descri¬ 
zione della donna, in partico¬ 
lare, fatta da numerosi testi¬ 
moni agli inquirenti corri¬ 
sponderebbe a quella della 
giovane attentatrice vista 
sparare il 3 maggio in via Li- 
venza. La biondina non mol¬ 
to alta con i capelli ondulati 
e la gonna a fiori che fino a 
pochi giorni fa faceva la spe¬ 


sa nel negozietti di via Torri- 
glia e la latitante Gianfranca 
Lupi potrebbero essere quin¬ 
di la stessa persona. Nel mo¬ 
nocamera è stata trovata 
una grande quantità di fogli 
propagandistici, ciclostilati e 
firmati dalla classica stella a 
cinque punte, documenti che 
probabilmente dovevano an¬ 
dare ad ingrossare le pagine 
di qualche archivio, e moltis¬ 
simi bossoli calibro nove. 

Il materiale è ora al vaglio 
degli inquirenti che stanno 
dando la caccia agli affittua¬ 
ri dell’appartamento. 

Non appena i vigili del 
fuoco hanno fatto il loro in¬ 
gresso nel covo la voce della 
scopertasi è diffusa in un ba¬ 
leno e come se non bastasse 
Rai e Tv hanno fatto cassa 
da risonanza alla notizia che 
per ovvi motivi doveva esse¬ 
re circondata dal più stretto 
riserbo. Schiere di cronisti 
con tanto di telecamere e vi¬ 
stosissime macchine si sono 
riversate davanti all’ingres¬ 
so dello stabile rendendo 
pressocché vano il lavoro de¬ 
gli investigatori e abbando¬ 
nando la •posta» solo a notte 
inoltrata. 

Sembrava di rivìvere an¬ 


che se in tono minore gli at¬ 
timi di via Gradoli, la resi¬ 
denziale stradina della Cas¬ 
sia dove si aspettava di veder 
rientrare da un momento al- 
Taltro il famoso ingegner 
Borghi. Allora uno dei na¬ 
scondigli dei rapitori di Aldo 
Moro fu trovato per una sor¬ 
ta di fortunate coincidenze, e 
come quella volta anche ieri 
mattina i vigili del fuoco 
hanno smantellato le impo¬ 
ste senza sapere che stavano 
per svelare casualmente i re¬ 
troscena di un nascondiglio 
segreto. 

Tutto è cominciato poco 
dopo le 11 e 30: quando l tec¬ 
nici sono arrivati l’odore era 
fortissimo e si diffondeva 
nell’androne del palazzo. Per 
entrare è bastato sollevare 
dall’esterno una delle ser¬ 
rande delle finestre che si af¬ 
facciano sul minuscolo giar¬ 
dino. Una volta dentro però i 
vigili si sono immediata¬ 
mente accorti di essere finiti 
non in una comunissima 
•garconiere» ma una specie 
di base strategica per aspi¬ 
ranti terroristi. In terra un 
po’ dappertutto c’erano i 
bossoli, sul tavolo e sui letti 
le carte lasciate con noncu- 
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Gino Giugni, vittima dell'ultimo attentato br 


ranza dal due insospettabili 
ospiti. 

Fino a pochi giorni fa li 
hanno visti circolare nella 
casa. Lei piccola, minuta, il 
viso circondato da una ca¬ 
scata di capelli chiari sempre 
vestita con cura. Lui snello, 
elegante e sempre sorriden¬ 
te. L’appartamento l’aveva¬ 
no preso in affitto da circa 
un anno e sulla targhetta a 
fianco alla porta avevano la¬ 
sciato il nome del precedente 
inquilino, un certo Costanzi. 
La gente li ricorda riservati, 
poco inclini alle chiacchiere, 
ma sempre gentili. Uscivano 
tutte le mattine alla stessa 
ora tra le otto e mezzo c le 
nove per prendere il 546, l’ 
autobus di linea tra la cir¬ 
convallazione Cornelia e lar¬ 


go Donaggio, che si ferma 
proprio all’angolo della stra¬ 
da. Portavano con loro delle 
grosse buste, tanto che ave¬ 
vano finito per crederli rap¬ 
presentanti di commercio. 

•Stavano via tutto il gior¬ 
no — racconta un’inquilina 
di via Torriglia — per torna¬ 
re la sera». Una •buonasera» 
appena accennata negli in¬ 
contri per le scale e poi via 
dentro quel buco di casa. Co¬ 
sa combinassero li dentro si 
è saputo solo ora, ma prima, 
per tutti, quella coppia era 
normale, forse un po' più ri¬ 
servata delle altre e talmente 
sbadata da lasciare accese 
per notti intere le luci dell’ 
appartamento. 

Valeria Parbonì 


Abusivismo 
Ora si può sanare 
con una spesa di 
quaiche miiione 


Gli edifici abusivi costruiti a Roma entro l’ot¬ 
tobre del ’79 potranno diventare «legittimi» se i 
proprietari pagheranno un contributo secondo 
quanto previsto dalla legge regionale del 2 
maggio 1980. 

Per regolarizzare la situazione di un alloggio 
abusivo costruito dopo il 29 gennaio del '77 e di 
130 metri quadri — ha precisato Pala — biso¬ 
gnerà pagare circa 4.800.000 di cui 2.800.000 per 
le opere di urbanizzazione; i restanti due milio¬ 
ni servono per il costo di costruzione. Per coloro 
che invece occupano stabilmente l’alloggio, il 
costo (sempre per una superficie di 130 metri 
quadri) si aggirerà complessivamente intorno 
ai 2.800.000 (8W.OOO per opere di urbanizzazione 
e 2.0<X).000 ^r la costruzione). 

Nel dettaglio questi i criteri: 

., .OPERE DI URBANIZZAZIONE Circa L. 
5.700 al metro cubo per le case costruite dopo il 


29/1/1977 e sino al termine fissato dalla legge 
(ottobre ’79); circa L. 2.800 al metro cubo per 
alloggi edificati anteriormente al l'settembre 
1967; circa L. 570 al metro cubo per case f;difi- 
cate anteriormente al 1* settembre 1967. Una 
ulteriore riduzione del contributo a sanatoria è 
stata prevista per gli alloggi abitati dallo stesso 
richiedente e cioè per «la prima casa» circa L. 
700 al metro cubo per le case costruite tra il 
1/9/1967 e il 29/1/1977 circa L. 350 al metro 
cubo per le case edificate anteriormente al 
1967. 

Questi oneri possono essere rateizzati al tasso 
del 12% e per un massimo di 48 mensilità. 

COSTO DI COSTRUZIONE — Circa L. 5.000 
al metro cubo, questi oneri oltre ad essere ra¬ 
teizzati al tasso del 12 e mezzo per cento e per 
un massimo di 48 mensilità, in caso di conven» 
zionei. comunale potranno essere non corrispo¬ 
sti. 


1 concerti, la poesia, Farte» Fartigianato; saranno tante le proposte 

A via Giulia, come ogni estate 

Il via sabato • Anche ia scuola «Virgilìo>» partecipa alla manifestazione che si chiuderà il 5 giugno 


Per gli stranieri dell’Anno 
Santo sarà uno spettacolo da 
mozzafiato. Ma anche ai ro¬ 
mani questa nuova edizione 
dei concerti a via Giulia ri¬ 
serva parecchie sorprese. Da 
sabato 14 al 5 giugno ospite¬ 
rà più di 150 concerti nelle 
chiese e nei palazzi più belli, 
illuminati da fiaccole cin¬ 
quecentesche. 

Di giorno, a tenere viva T 
attenzione della città sulla 
via voluta da Giulio II, sa¬ 
ranno i dibattiti di poesia, le 
mostre d’arte c d’artigianato 
ospitate dalle galleria d’arte. 
Concerti corali, musiche an¬ 
tiche e strumentali, fino alla 
musica jazz, saranno esegui¬ 
te da 1000 solisti o gruppi. 
Per 1 più giovani anche que¬ 
st’anno sono previsti due 
premi: e una serata intera di 
concerti di musicisti russi 
deU’SOO.sarà dedicata al poe¬ 
ta Viaceslav Ivanov. Sulla 
sua figura, poco conosciuta 
in Italia, si terrà contepora- 
neamente un convegno or¬ 
ganizzato dalla cattedra di 
letteratura russa dell’uni¬ 
versità La Sapienza e sarà 
possibile ascoltare molte del¬ 
le sue poesie, di cui numero¬ 
se scritte e dedicate a Roma. 

Come gli anni scorsi dun¬ 
que, via Giulia toma a risuo¬ 
nare di musiche antiche e 
moderne, con un’offerta an¬ 
cora più ricca che nelle sta¬ 
gioni passate. La chiave di 
volta della manifestazione 
continuerà ad essere il fasci¬ 
no della strada che fu l’asse 
della Roma pontificia di 
Giulio II. Per tutto il mese 
via Giulia sarà chiusa al 
traffico, non per trasformar¬ 
si in un bellissimo mu.seo al- 
l’apeno, ma per essere utiliz¬ 
zata, per essere vissuta. Chi 
ci pa^a oggi non può subire 
il lascino delle chiese che vi 
si affacciano, dei cortili dei 
palazzi nobiUari, dell’arco 


che la divide in due. Ma già 
in passato via Giulia fu cen¬ 
tro vivissimo di feste e di ma¬ 
nifestazioni culturali. Aveva 
qui ii suo laboratorio Benve¬ 
nuto Cellini, era di Raffaello, 
nel 1520, la casa ai numero 
85. AI numero 93 restano an¬ 
cora i grifi a ricordare dove 
vissero 1 Farnese. E l’arco 
oggi coperto dalle piante e 
che dà alla strada un aspetto 
romantico, è quello che resta 
di un progetto che doveva u- 
nire palazzo Farnese alla 
Farnesina al di là del Tevere. 
In questa strada si ricordano 
■avvenimenti prodigiosi», te¬ 
stimoniati ancora da nume¬ 
rose targhe e grandiose feste, 
tali da fare concorrenza a 
quelle di via del Corso. L’ulti¬ 
ma, la più famosa, fu orga¬ 
nizzata dal Gran Maestro di 
Malta il nobile Zondadari, 
che nel 1720 fece chiudere la 
strada al traffico, la ornò a 
sue spese e offrì a tutti per 
tre giorni il vino che usciva 
dalla fontana del Maschero¬ 
ne (oggi trasportata in piaz¬ 
za Trilussa, al di là del fiu¬ 
me). 

Ma torniamo ad oggi e ai 
concerti che inizieranno sa¬ 
bato prossimo. Questi si 
svolgeranno anche nella 
scuola «Virgilio», che quest’ 
anno partecipa alla manife¬ 
stazione non solo offrendo 
un nuovo spazio, ma con un 
laboratorio artistico allestito 
dai ragazzi. Qui sabato, sarà 
di scena il Collegio Amiense. 
Nella chiesa S. Caterina dei 
Senesi canterà invece il coro 
Aureliano; il concentus Anti¬ 
qui suonerà a S. Eligìo, e 11 
Gruppo Maria sarà a S. gio- 
vanni dei Fiorentini. A S. 
Bi^o della Pagnotta (si 
chiama così perchè ancora 
oggi ogni 3 gennaio viene di¬ 
stribuito un piccolo pane be¬ 
nedetto) Lucy Shen suonerà 



Uno scorcio di via Giulia 


il clavicembalo di Sergio 
Coppotelli. A S. Maria dei 
Suffragio, intanto. France¬ 
sca De Sanila eseguirà un 
concerto d’organo, mentre a 
S. Giovanni e Petronio sarà 
al pianoforte Giovanni Ma- 
troserio. Chi preferirà ascol¬ 
tare il concerto di chitarra di 
Stefano Raponi al palazzo 
Sangallo non dimentichi di 
dare un’occhiata nel cortile 
ad una fontanella tonda che 
ha uno zampillo talmente al¬ 


to da annaffiare i giardini 
pensili sovrastanti. In questo 
stesso cortile Roma vide per 
la prima volta una pianta e- 
soUca e dall’odore penetran¬ 
te: l’oleandro e sempre qui E- 
mile Zola ha ambientato il 
suo romanzo «Rome». 

L'ultima segnalazione per 
sabato è il concerto di piano¬ 
forte tenuto da Linda Bostic- 
co e Angela Colombo a pa¬ 
lazzo Donarelli. 

Carla Chelo 


Quarto arresto 
per l’inchiesta 
sui «furati» 
dal Tevere 


Il sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica Davide lori, che 
conduce l’inchiesta sul depau¬ 
peramento del Tevere, ha e- 
messo ordine di cattura contro 
Guglielmo Sansoni, di 41 anni, 
responsabile tecnico del can¬ 
tiere «Central Beton». L'uomo 
è stato arrestato dai carabinie¬ 
ri del reparto operativo e rin¬ 
chiuso in carcere con le accuse 
di furto aggravato, inondazio¬ 
ne e frane, danneggiamento, 
deviazione delle acque, modi¬ 
fiche dello stato e dei luoghi e 
altri reati. 

Sansoni è la quarta persona 
arrestata nelfambito dell'in- 
chiesta sul furto di ghiaia, sab¬ 
bia e deviazione delle acque 
del Tevere. Una decina di 
giorni fa il magistrato fece un 
sopralluogo su un gommone 
da Prima Porta a Nazzano. tra 
i Comuni di Monterotondo e 
Montelibretti. accertò che la 
«Central Beton» che aveva in¬ 
stallato un cantiere sul fiume, 
aveva commesso delle irrego¬ 
larità. Per questo motivo, e per 
gli stessi reati di Sansoni, fece 
arrestare Tamministratrice u- 
nica della società, Giuseppa 
De Dominicis. di 81 anni (agli 
arresti domiciliari data l’età), 
il figlio Domenico D’Alessio, 
proprietario della ditta e il ca¬ 
po della cava. Pasquale Lam¬ 
berti. 


Condannati 
gli agenti 
di scorta 
sotto casa 
del giudice 


Con la condanna ad un anno di reclusione, la sospensione condi¬ 
zionale della pena, la non iscrizione nel casellario giudiziario e 
firomediata scarcerazione, si è concluso in tribunale il processo 
contro due agenti della polizia imputati di abbandono di {ràsto e di 
interruzione di un pubblico servizio. Secondo l'accu^. Claudio 
Vari e Cosimo Ribezzi invece di vigilare sulla incolumità del magi¬ 
strato Nino Abbate, giudice a latere si processo «7 aprile», avevano 
ab’oandonato il loro posto. 

L’episodio che ha provocato Tarresto dei due agenti avvenne in 
via della (^milluccia. Vari e Ribezzi, dovevano vigilare l'ingresso 
deU'abitazione. Quando sul posto giunse una ivolante» (in un pa¬ 
lazzo ricino era stata compiuta una rapina), i colleghi si accorsero 
che la «campagnola» sulla quale dovevano essere Vari e Ribezzi era 
vuota; i due poco dofio vennero rintracciati a vari metri di distan¬ 
za. 


I sindacati 
contrari 
agli aumenti 
dei biglietti 
di bus e metrò 


La Federazione (X*ILC1SI.rUIL del Lazio è contraria agli au¬ 
menti delle tariffe di trasporto pubblico nella Regione Lazio. La 
Federazione unitaria ribadisce la posibilità di aumentare le 
tariffe (specie di abbonamento) entro il limite del tetto di infla¬ 
zione programmato (13% su base annua) cosi come previsto 
dall’accordo Govemi^indacati-Padronato de! 22 gennaio. La 
Federazione CGILCISL-UIL chiede: 1) che venga sospesa l’at¬ 
tuazione delie delibere assunte, in particolar modo per quanto 
riguarda gli abbonamenti; 2) che la Regione apra un confronto 
di merito assieme al Còmune di Roma e al Consorzio dei Tra¬ 
sporti per conseguire: a) aumenti degli abbonamenti limitati 
entro la fascia del 13% su base annua; b) la graduazione scaglio¬ 
nata nel tempo degli aumenti; c) la definizione di abbonamenti 
particolari per i pendolari, per i pensionati e gli studenti. 


L’Auditorium 
dentro 
Cinecittà 
Le proposte 
di Favero 


Il Commissario straordinario deH'Ente autonomo di gestione 
cinema, Gastone Favero è tornato farsi sentire per calaeggiare 
l’ipotesi deH’Auditorium a Cinecittà. Ieri si è incontrato con il 
sindaco Ugo Vetere e il prosindaco Pier Luigi Severi. «La proposta 
dell’ente cinema — ha aetto Gastone Favero — viene incontro ad 
un’esigenza sempre più emergente di decentramento e di espansio¬ 
ne culturale che prevede la ritalizzazione e l'utilizzazione di aree 
già attrezzate e predispmte alla promozione della vita culturale». 
Favero ha parlato dei piani di rilancio operativo e tecnologico con 
i quali si intende trasformare Cinecittà «in un centro multimediale 
di importanza e dimensione europee» 

Contro l’ipotesi delTìnstallazione delia nuova struttura musica¬ 
le al Borghetto si pronunciano di nuovo anche gli artiriani della 
zona. Venerdì alle lA, in un capannone artigiano del Borghetto, 
terranno un’assemblea aperta per ribadire le loro posizioni. 
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Archiviata 
un’altra 
inchiesta 
sui viaggi 
dell’asses¬ 
sore 
Nicolini 


Come era prevedibile 6 finito in una bolla di sapone anche un 
altro capitolo delle criticate indagini avviate un mese fa dalla 
Trociira di Roma sulle «spese» dciramministrazione capitolina. 
Ieri il giudice istruttore lìcnato Squillante ha deciso di archivia* 
re definitivamente anche rinchiesta*bis su alcuni viaggi di lavo* 
ro compiuti dalPassessurc comunista Nicolini. Il giudice ha ar* 
chiviato su richiesta dello stesso PM IMargherita Gerunda, e 
dopo aver esaminato tutti gli atti relativi alle dclibere comunali 
e alle ricevute dei viaggi effettuati daH’assessore, decidendo che 
non sussisteva alcun elemento per procedere nei confronti dell’ 
amministratore. 

L’indaginc*bìs era scaturita da uno stralcio della precedente 
criticatissima inchiesta della dottoressa Gerunda e per la quale 
sono stati prontamente prosciolti con formula piena il sindaco 
Vetere e gli assessori Nicolini c Kernardo Rossi Dorìa. Questa 
indagine principale, i cui caratteri strumentali erano stati messi 
in evidenza nel giro di poche ore, riguardava un viaggio a niila- 
no compiuto da Vetere in occasione del congresso del PCI c di tre 
viaggi ai lavoro dell’assessore Nicolini c Rossi noria. Risultò che 
la Procura di Roma aveva perfino sbagliato a leggere le carte 
sulle quali aveva basato inconsistenti ipotesi di reato e il giudice 
istruttore, dopo una marcia indietro dello stesso PiM, non esitò a 
prosciogliere i tre amministratori. 

L’indaginc'bis, invece, riguardava altri viaggi compiuti per 
lavoro da Nicolini negli anni ’81*’82*’8.1: i legali dell'amministra* 
toro. Fausto Tarsitano c Vincenzo Summa, non hanno avuto 
difficoltà a mostrare la assoluta regolarità contabile di quelle 
missioni regolarmente deliberate dalla giunta. 

I viaggi di cui si era interessata la dottoressa Gerunda, aveva¬ 
no avuto come destinazione New York, il Brasile, Parigi, Vene* 
zia, Bologna, Napoli, Torino e Terni. Presso la Procura rimango* 
no adesso pendenti altre due provocatorie iniziative nei confron¬ 
ti dell’amministrazione che si spera trovino presto analoga con* 
clusione delle altre. Si tratta della rassegna dei ■•pornofilm di 
qualità» al cinema Rialto c di spettacoli ucll’Illstatc romana. 


Roma- 

Torino 

in 

diretta 

TV, 

chiede il 
prefetto 



Domenica per il secondo 
scudetto della Roma sarà festa 
grande, lìitta la città sarà 
coinvolta e il rischio che la «ce¬ 
rimonia collettiva» possa de¬ 
generare è forte. Per poter 
fronteggiare l’eccezionale e» 
vento ieri mattina si è riunito 
il Comitato provinciale per I’ 
ordine e la sicurezza pubblica. 
Il prefetto di Roma, Porpora, 
ha chiesto alla «Roma» di con¬ 
sentire alla RAI di trasmette¬ 
re in diretta la partita con il 
Torino. Inoltre per evitare il 
-rito» dcU’invasìane di campo 
ha chiesto alla Federazione 
nazionale gioco calcio, in via 
eccezionale, di consegnare il 
trofeo al termine dell’incon¬ 
tro. 

Oltre a queste richieste che 
allenterebbero notevolmente 
la morsa del tifo, il Comitato 
ha deciso una serie di iniziati¬ 
ve per rafforzare i servizi delle 
forze deH’ordinc nei pressi del¬ 
lo stadio Olimpico, ma anche 
nelle zone centrali della città 
che saranno attraversate dai 
cortei dei tifosi. 


Sdegno e 
condanna 
per le 
cariche 
agli 
operai 
«Pizzettì» 


Dure reazioni di sdegno e 
protesta si sono avute per la 
provocatoria aggressione agli 
operai della «Pizzetti» in lotta 
per il posto di lavoro. Per oggi 
la FLC ha indettouno sciopero 
di 4 ore della categoria con 
manifestazioni all’interno 
della fabbrica. I segretari ge¬ 
nerali della Federazione 
CGII.-CISL-UIL Picchetti, 
Chioffi c Venanzi in un comu¬ 
nicato si dicono gravemente 
preoccupati per come l’autori¬ 
tà pubblica, attraverso l’uso 
delle forze di polizia, intervie¬ 
ne nelle vertenze sindacali e 
per questo hanno chiesto un 
incontro con il prefetto. 

Anche il presidente della V 
circoscrizione nel ribadire la 
ferma condanna per i fatti ac¬ 
caduti alla Pizzetti e annuncia 
una richiesta precisa al sinda¬ 
co c aU’asscssorc all’Urbanisti¬ 
ca di bloccare la sanatoria per 
l'area della fabbrica al fine di 
impedire al padrone di smobi¬ 
litare e fare una speculazione 
sulle aree. Infine sia il consi¬ 
glio regionale sìa il consiglio 
provinciale hanno sottolinea¬ 
to la gravità dell’episodio, e* 
sprimendo piena solidarietà ai 
lavoratori. 


Cassa 

Quella di domani è la prima 
riunione in Italia che si tiene 
tra tutte le categorie di lavora¬ 
tori cassintegrati. È stata orga¬ 
nizzata dalla federazione uni¬ 
taria del l.azio (ad Ariccia, 
dalle ore 9 in poi) per affron¬ 
tare in maniera complessiva 
uno dei più drammatici pro¬ 
blemi che il settore produttivo 
regionale sta subendo. Infatti 
le cifre raccolte e studiate, con 
molta attenzione — quasi pas¬ 
sate alla lente di ingrandi¬ 
mento — ci rivelano che la 
cassa integrazione nel Lazio si¬ 
gnifica di fatto una disoccupa¬ 
zione industriale di massa. In¬ 
fatti nei primi mesi di quest' 
anno, stando agli imparziali 
(per difetto) dati dell'lnps, le 
oro di cassa integrazione sono 
state 9 milioni e 873 mila 231, 
vale a dire che si è verificato, 
rispetto air82, un incremento 
del 14 per cento (erano state 8 
milioni 814 mila 989). Proprio 
pcrchò il fenomeno ha ormai 
proporzioni enormi, proprio 
perché se la tendenza resterà 
inalterata lo Stato dovrà sbor¬ 
sare in quest'anno ben 170 mi¬ 
liardi, sgravando di fatto le 
imprese di costi enormi, il sin¬ 
dacato ha deciso di mettere 
nel piatto del problema Cig 
tutto il peso di una sua analisi 
differenziata che porti a sboc¬ 
chi operativi. 

Vale a dire proposte concre¬ 
te che servano ad arginare il 
fenomeno neU'immediato in 
vista di una ripresa effettiva 
del sistema produttivo laziale. 
Per questo il lavoro svolto dal¬ 
la federazione negli ultimi 
due mesi — da quando è stata 
messa aH'ordìnc del giorno 1’ 
assemblea di domani — è stato 
suddiviso in due momenti: 
quello della raccolta e disag¬ 
gregazione dei dati Cig e quel¬ 
lo della loro analisi qualitati¬ 
va. Ne emerge, innanzitutto, 
che le 28 milioni di ore indica- 


integrazione: 40 miiioni di ore 



Cosa fa il sindacato 
per questi lavoratori 

te dairinps (la cifra si riferisce 
al 1982) sono soltanto parziali, 
perché nel computo dell’ente 
sono tirate fuori quelle ore 
non ancora pagate, ma dì cui è 
già stata fatta richiesta (questo 
problema solleva la questione 
fondamentale delia riforma 
della cassa integrazione che 
subisce sempre più ritardi nel¬ 
la erogazione a causa di stroz¬ 
zature burocratiche centraliz¬ 
zate; e anche su questo l'as¬ 
semblea di domani si pronun- 


cerà con delle proposte orga¬ 
niche). Cosicché le ore effetti¬ 
ve di Cig l'anno scorso sono 
state circa 40 milioni, di cui il 
57 per cento erogate nelle a- 
ziende metalmeccaniche. In- 
somma si è compiuta una vera 
e propria strage che ha pena¬ 
lizzato oltre 250 impianti indu¬ 
striali. 18 mila addetti di cui 12 
mila a zero ore. Qualche esem¬ 
pio: la Fiat di Cassino ha anco¬ 
ra 1000 addetti a zero ore (il 
previsto rientro per luglio ap¬ 


pare assai improbabile), la 
Massey Ferguson di Aprilta 
con 100 addetti sempre a zero 
ore. la zona di Colleferro Ana- 
gni con 2000 lavoratori, quella 
di Cassino, esclusa la Fiat, con 
9000 di cui 3000 a zero ore, Po- 
mezia con 3000 unità. Latina 
in cui. su un campione di fab¬ 
briche che danno occupazione 
a 3000 persone (Ducati, Miai, 
Fulgor Cavi, ecc.) ben 2500 so¬ 
no in Cig, quello più penalizza¬ 
to nel rapporto tra addetti e 


Proposta dalla Federazione 
del Lazio un’assemblea 
ad Ariccia - «Contratto 
di solidarietà», 
rotazione, controllo sulla 
formazione professionale, 
accordo per la mobilità 


cassintegrati è senz’altro il tes¬ 
sile-abbigliamento (a Roma e 
Prosinone) e il legno (Rieti- 
Roma). Il ricorso crescente al¬ 
la cassa integrazione, non è 
certo un'analisi nuova, va let¬ 
to in due modi: da un lato co¬ 
me strumento per trasformare 
i processi produttivi attraverso 
l’utilizzazione di investimenti 
per le nuove tecnologie, il che 
comporta sì una maggiore pro¬ 
duttività e quindi una maggio¬ 
ro competitività sul mercato, 
ma anche una grande espul¬ 
sione di manodopera. DaH’al- 
tro come effetto di una caduta 
parziale o totale della produ¬ 
zione. In questa situazione il 
sindacato ha deciso di interve¬ 
nire. superando senz’altro ri¬ 
tardi e incomprensioni su ciò 
che sta avvenendo nel merca¬ 
to del lavoro. Proprio perché 
non è più pensabile lasciare «la 
partita» fuori dal controllo e 
dalla stessa contrattazione. 

Gli obicttivi che vanno in 
questa direzione — e che sa¬ 
ranno non solo il tema centra¬ 
le deH’assemblea di Ariccia, 
introdotta da Salvatore Bona- 
donna e conclusa dal segreta¬ 
rio confederale Eraldo Crea, 
ma anche il terreno di lotta 
del sindacato nei prossimi me¬ 
si — sono essenzialmente 
quattro. Il primo è quello di 
far passare il «contratto della 
solidarietà», vale a dire — là 
dove è possibile, una ridistri¬ 


buzione del lavoro c della CIG 
tra gli occupati: un mezzo per 
riassorbire gli espulsi. Il se¬ 
condo applicare la rotazione 
della CIG tra i lavoratori. Il 
terzo controllare che gli inter¬ 
venti regionali per la forma¬ 
zione professionale che quest' 
anno saranno di circ.i 7 miliar¬ 
di per le aziende con cassa in¬ 
tegrazione. servano a realizza¬ 
re il secondo obiettivo. Infine, 
la definizione di un accordo 
qu.idro con il padronato e la 
Regione sulla mobilità. Cioè, 
dato che nel 1982 in tutto il 
settore produttivo, esclusa l’e¬ 
dilizia, ci sono state 39 mila as¬ 
sunzioni di cui ben 6100 attra¬ 
verso i passaggi diretti, in fu¬ 
turo una quota di questi nuovi 
posti di lavoro siano destinati 
ai lavoratori in cassa integra¬ 
zione (così come sperimentato 
felicemente a Trento). Propo¬ 
ste, obiettivi di lotta ambiziosi, 
dunque, che pongono ovvia¬ 
mente anche dei grossi pro¬ 
blemi (per esempio di rappor¬ 
to con i disoccupati, con i gio¬ 
vani in cerca di prima occupa¬ 
zione) e che hanno come pre¬ 
messa un ruolo nuovo che il 
lavoratore cassaintegrato deve 
svolgere: non più emarginato, 
ma presente a tutti gli effetti 
nelle strutture sindacali. Sìa 
nei consìgli di fabbrica che 
nelle organizzazioni territoria- 

li- 

Rosanna Lampugnani 



Maurizio Scaparro 


Diego Cullo alla presidenza 


Maurizio Scaparro 
eletto direttore 
artistico del 
Teatro Stabile 


Maurizio Scaparro è stato 
eletto direttore artistico del 
Teatro di Roma, al termine 
di una prolungata c com¬ 
plessa seduta del consiglio di 
amministrazione dello Sta¬ 
bile. Solo in serata, Diego 
Gullo era stato confermato 
ufficialmente dal sindaco, 
Ugo Vetere, nuovo presiden¬ 
te del Teatro e una discussio¬ 
ne si era accesa nel consiglio 
relativamente alla sua sosti¬ 
tuzione, come consigliere, 
nell’ambito del consiglio 
stesso. Posizioni contrastan¬ 
ti erano emerse su questo 
punto c, soltanto alla fine, la 
discussione ha risolto il pro¬ 
blema nel senso che il seggio 
rimarrà assegnato a un so¬ 
cialdemocratico. 

Maurizio Scaparro è stato 
eletto con 6 voti favorevoli e 
uno solo contrario attribuito 
al direttore uscente, Luigi 
Squarzina. Il presidente Cul¬ 
lo ha poi rinviato, nell’accor¬ 
do unanime, al prossimo 
consiglio di amministrazio¬ 
ne la nomina del nuovo vice¬ 
presidente e dell’ammini¬ 
stratore delegato. Non sono 
in di.scussione le candidatu¬ 
re, già poste dall’accordo po¬ 
litico, di Salvatore Gangì- 
chlodo e di Fulvio Fo. 

Maurizio Scaparro ha rin¬ 
graziato il consiglio, si è det¬ 
to felice di assumere la cari¬ 
ca e «spudoratamente otti¬ 
mista». Ha sostenuto la can¬ 
didatura di Fulvio Fo come 
amministratore delegato e 
ha promesso che in tempi 
brevi presenterà un ampio 
programma di sviluppo del 
teatro. 


// primo grande evento che viene in mente, pensando a Maurizio 
Scaparro, è ìa rinascita del Carnevale veneziano. Il nome del regi¬ 
sta, infatti, è destinato a rimanere legato — nel bene e nel male — 
all’attività sfrenata, agli spettacoli, ai seminari, alle mostre, ai balli 
in piazza che hanno caratterizzato gli ultimi quattro anni della 
Biennale Teatro. Eppure — e naturalmente — la sua vita per il 
palcoscenico affonda le radici in spettacoli particolarmente signifi¬ 
cativi e tuttora vivi nella memoria della nostra vita teatrale. Qual¬ 
che titolo, così, alla rinfusa: la riproposizione della «Veneziana» il 
celebre testo di anonimo autore veneto del Cinauecento; l’allesti¬ 
mento di •Chicchignolar di Petrolini con Mario Scaccia, un’opera¬ 
zione che oggi suona quasi profetica; la ricerca di un Goldoni meno 
conosciuto, quello del ^Feudatario*; poi ancora lo Shakespeare di 
•Amleto*, tRiccardo 11* e tGiulio Cesare*; e infine un memorabile 
tCyrano de Bergerac* di Rostand che in poche stagioni ha fatto il 
giro del mondo entusiasmando tutti, critica e pubblico. 

E ancora il nome di Scaparro è legato alla lunga collaìwrazione 
con due teatri stabili: quello di Bologna prima, e quello di Bolzano 
poi. E caratterizzato anche dalla collaborazione assidua con un 
attore di sicura popolarità come Pino Micol. E proprio con Micol, 
infatti, oltre che con Poppe Barra, che Scaparro sta preparando in 
questi giorni un gran rifacimento multimediale (si svilupperà at¬ 
traverso cinema, teatro e televisione) del tDon Chisciotte* di Cer¬ 
vantes: i primi risultati si conosceranno al prossimo Festival dei 
Due Mondi di Spoleto. 

Quella di Maurizio Scaparro, insomma, è una vera e propria 
•carriera brillante* disseminata di successi (a volte clamorosi, co¬ 
me il iCyrano* e come, nel suo compleso, l’operazione-Carnevale}, 
ma soprattutto sanata da uno scrupolo di ricerca forse non *cla- 
moroso», pure estremamente sipnincativo. Jn questo senso, per 
esempio, vanno inquadrati isuoi lavori. Ricerca intesa nel senso di 
individuazione di *questioni* da riproporre con m^gior attenzione 
al pubblico (è il caso del tChicchignoìa*, come si diceva prima, ma 
anche di uno spettacolo di teatro-documento intitolato •Giorni di 
lotta con Di Vittorio* e scritto da Nicola Saponaro). E ricerca 
anche nel senso della ‘Sperimentazione* di nuovi canali di comunf- 
cazione spettacolare (perla televisione, per esempio, diresse Irene 
Papas in una *Medea* di Alvaro). 

Tbtte •carte di credito*, allora, che lasciano immaginare un rie¬ 
quilibrio complessivo della travagliata situazione complessiva del¬ 
lo stabile romano e che allo stesso tempo garantiscono una conti¬ 
nuità di livelli, artistici nella direzione di un teatro che — non 
dimentichiamolo — Luigi Squarzina in questi anni ha contribuito 
in modo decisivo a rilanciare definitivamente. Sia sul piano degli 
spettacoli prodotti, sia sul piano di tutte le innumerevoli attività 
collaterali. 


Nicola Fano 



Autovox e Voxson in piazza 
contro i «piani» di Pandolfi 

Anni di battaglie per difendere il proprio posto di lavoro c 
per il rilancio produttivo delle loro fabbriche non hanno mi¬ 
nimamente fiaccato la volontà di lotta dei lavoratori della 
Voxson e dell’Autovox. Ieri oltre duemila hanno sfilato da 
piazza dell’EIsedra fino al ministero dell’Industria in via Ve¬ 
neto. Alla manifestazione per ribadire la piena solidarietà del 
Comune e della Provincia hanno preso parte il sindaco Vetere 
e il vicepresidente della Provincia, Marroni. 

È stata una manifestazione forte, combattiva, ma questi 
lavoratori, buona parte dei quali secondo t nuovi «piani» del 
ministro Pandolfl dovrebbero abbandonare il loro posto di 
lavoro, non hanno perso nemmeno il gusto dcH’ironia. In 
mezzo ai tradizionali striscioni spiccava una lunga striscia di 
carta sorretta da palloncini e sopra, parafrasando la nota 
pubblicità, c’era scritto: «REL oltre dieci piani di... licenzia¬ 
menti». La REL è la finanziaria pubblica creata per erogare i 
350 miliardi della legge 63 per il risanamento dell’elettronica 
di consumo e che ora il ministro Pandolfi sembra Intenziona¬ 
to ad utilizzare esclusivamente per il salvataggio di una sola 
fabbrica: la Zanussi dì Pordenone. «La REL non è nata per 
questo — ha ricordato Bruno Geromìn della federazione uni¬ 
taria nel suo intervento ~ non c’è solo un problema Zanussi 
e anche se bisogna stare attenti a non cadere nel tranello di 
una guerra tra poveri, bisogna imporre al governo di ritorna¬ 
re a quelli che erano i principi originali che hanno ispirato il 
plano per l’elettronica». 


In mostra il salotto del cacciatore di firme illustri 


Mi presento: 
conte G. Prìmoli 
Poeta fallito ma 
collezionista e 
grande borghese 

Al museo napoleonico ì «Kakemono» 
del discendente di Bonaparte - Valéry 
e Anatole France, Zola e D’Annunzio 



Giuseppe Primofi nel salotto della sua casa romana 


Ardo non brucio: aveva fatto scrivere 
in caratteri lapidari romani dorati nel 
salotto della sua casa romana il conte 
Giuseppe Primoli, e s’era fatto fotogra¬ 
fare. proprio luì che aveva il culto della 
fotografia e andava mettendo assieme, 
foto dopo foto, uno straordinario patri¬ 
monio d’immagini d’Italia, sotto la 
scritta, disteso, soddisfatto e sereno sul 
divano. La frase era dannunziana e il 
«clima» della casa un po’ kitsch. 

Con il titolo gustoso di «Prammenti di 
un salotto / Giseppe Primoli e i suoi 
kakemono e altro» è stata allestita nel 
Museo Napoleonico, in piazza di Ponte 
Umberto I, una mostra documentaria 
rivelatrice d’un gusto del capriccio let¬ 
terario. artistico e musicale di un intel- 
letuale bonhese che, se tu un poeta fal¬ 
lito e ne ebbe coscienza, fu un grande 
collezionista, un ambasciatore culturale 
tra Francia e Italia nonché ranimaiore 
infaticabile, ii creatore anzi, di un salot¬ 
to romano straordinario. 

Giuseppe Prìmoli nacque a Roma nel 
1R5I, dal matrimonio di Pietro Prìmoli 
conte di Foglia con Carlotta Bonaparte. 
Visse e si formò alla corte parigina di 
Napoleone III tra il 1853 e il 1870. Per il 
ramo materno dei Bonaparte ebbe un 
vero e proprio culto a vita e da esso nac¬ 
que il museo documentario sulla fami¬ 
glia Bonaparte che costituisce oggi il 
Museo Napoleonico gestito dal Comune 


di Roma. E qui, nelle sale di quella che 
fu la sua casa e si trasformò in un monu¬ 
mento ai Bonaparte. viene esposta, nei 
quadro delle iniziative di «Roma Capita¬ 
le; 1870-1911*, assieme a preziose foto¬ 
grafie e libri, una ricca serie di kakemo¬ 
no fabbricati, e dipinti nel gusto giappo¬ 
nese trionfante, forse a Parigi, sui quali 
il Primoli raccoglieva firme, Rasi, versi e 
dichiarazioni di poeti, romanzieri, musi¬ 
cisti. attori e autori di teatro, aitisti. so¬ 
vrani, in particolare francesi e italiani. 
La mostra è accompagnata da un bel 
catalogo chiarificatore delle vicende del 
salotto e della crescita delia collezione 
dei Kakemono a cura di Maria Elisa 
'Tittoni Monti, Sandra Finto, Bruno Ca¬ 
gli. Antonio Di Bianca. 

t Kakemono, uno per uno, sono stati 
minuziosamente analizzati e studiati da 
Silvana Crìtelli (I poeti francesi); da 
Silvana Crìtelli e Giulia Gorgone 
fV’Orgueil- di Guy de Maupwant); 
da Silvana Crìtelli (I Felibristi: poeti 
provenzali); da Giulia Gorgone (Sui 
gradini del regno); da Giulia Gorgone e 
Patrizia Masini (La cultura francese); 
da Rossella Magri (Gli scrittori italia¬ 
ni); da Rossella Magri (Dedicato alla 
Duse); da Laura Capon (Bayreuth 
1891); da Bruno Culi (La musica); da 
Giulia Gorgone e Patrizia Masini (Il 
teatrorautori e interpreti); da Patrizia 
Masini (L’Inghilterra); e Laura Capon 


(IPrix de Rome). Questo elenco integra¬ 
le era necessario per rendere chiaro non 
soltanto il percorso della mostra a chi Io 
farà senza catalogo, ma per far intende¬ 
re che tipo di raccoglitore documentario 
maniacale fosse il conte Prìmoli. 

Come si dice a Roma, ebbe una bella 
pensata a far vergare firme e scritte sui 
Kakemono finto-giapponesi: una scic¬ 
cheria, un’adulazione, un lusso amicale, 
un gusto un po’ funereo alla maniera 
francese del «japonisme» per stupire i 
frequentatori del salotto romano dove 
passarono un po’ tutti. Il gusto giappo¬ 
nese s’era diffuso a Parigi tra le Esposi¬ 
zioni universali del 1867 e del 1878. Nel 
«Ritratto di Zola» di Edouard Manet c’è 
una stampa giapponese appesa al muro. 
Gli Impressionisti ne fecero una mania e 
un van Gogh ne scopri il segreto poeti- 
co-plastico delle linee e dei colorì. Bazar 
con oggetti giapponesi fiorirono in molti 
quartieri di Parigi e si moltiplicarono 
anche i rifadtori occidentali in stile. 

- E a Parigi il Prìmoli, il 19 novembre 
del 1884. fa apporre la firma di Renan 
sul primo rotolo kakemono. Non si sa 
chi siano stati gli artigiani-artisti fran¬ 
cesi o giapponesi di Parigi che abbiano 
fabbricato questi rotoli dipìnti con fiori 
e animali per ii gusto assai facile del 
Primoli malato di «Japonisme* me so¬ 


prattutto dì celebrità e di firme, perché 
dei Kakemono non gli imimrtava gran¬ 
ché. 

Credo che abbia provato una gioia da 
schiattare quando Guy de Maupassant, 
in ricordo d’una visita a'un bordello ro¬ 
mano, gli vergò una lunga poesia molto 
erotica ed eccitante sul Kakemono col 
l’airone bianco. La scelta del rotolo 
giapponese verticale, il Kakemono (ro¬ 
tolo orizzontale è il makemono), credo 
sia stata una scelta pratica come pagina 
per firmare e annotare dì particolare co¬ 
modità e visibilità. 

Oime cacciatore di firme fu formida¬ 
bile. Troviamo i poeti francesi da Valéry 
a Claudel, da Tnèodore de Banville ad 
Anatole France. I poeti Felibristi con in 
testa Frèdèric Mistral, e poi gli scrittori 
da Edmond de Goncourt a Alphonse 
Oaudet, da Emìle Zola a Colette. E an¬ 
cora gli italiani: Giacosa, D’Annunzio, 
Boito, Pascarella, Carducci, Stecchetti. 
Per Eleonora Duse il Primoli ebbe un 
vero e proprio culto e un rotolo è tutto 
per lei (la aiutò molto nelle vicende tea¬ 
trali paririne). Insomma sulle ali e sui 
petali di fìnti uccelli e fiorì giapponesi il 
conte Giuseppe Primoli, con le sue mille 
e mille firme, fìsso il falso e il vero verde 
d’una stagione europea, che fu certo del¬ 
la poesia ma anche di un gusto orrido e 
funebre. 

Dario Micacchi 



11 PCI è primo e... si vede 

Dal 29 aprile alle 7,30 i comunisti, come mostra eloquente¬ 
mente la foto, sono sempre lì, davanti ai cancelli del Palazzo 
di Giustizia per il primo posto al simbolo nella scheda eletto¬ 
rale. Buoni secondi, i radicali. A questo proposito la Federa¬ 
zione ha emesso il seguente comunicato: 

«I rapporti con i militanti del PR si sono sempre mantenuti 
in un clima di cordialità e di civile rispetto, arrivando nei 
giorni scorsi a "spaghettate notturne e a mini partite di pallo¬ 
ne”. L’impegno dei comunisti romani è quello di garantire 
che tale clima possa non solo mantenersi ma consolidarsi 
ulteriormente. Condanniamo fermamente ogni atto che pos¬ 
sa in qualche modo turbare negativamente tale situazione». 




La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 

AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA e LASER-TERAPIA 

comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 

Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.52.260 - 47.45.139 Via Nazionale, 18 
59.15.729 Viale Europa, 140 EUR 
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Spettacoli 


Scelti per voi 

I film del giorno M'Nuo^ arrivati 


Gandhi 

King, Fiamma I 
il verdetto 
Barberini 
Tron 

Quattro Fontana 
Il bel matrimonio 
Astra 

lo. Chiara e io Scuro 
Ariston, Golden 
Lo stato delle cose 
Quirinetta 


Tootsie 

Eden, Embassy, Eurcine, 
Fiamma II, Rivoli, Sisto, 
Maestoso 
I guerrieri della 
palude silenziosa 
Supercinema 
Colpire al cuore 
Alcione, Archimede 
Quartet 
Capranica 
Malamore 
Quirinale 

La scelta di Sophie 

Etoile, Holiday (in originale) 


Vecchi ma buoni. 


L'enigma di Kaspar Hauser 


Victor Victoria 
Farnese, 

Nuovo 

Gli amici di Giorgia 
Pasquino (in inglese) 
Interceptor 
Apollo 

Saranno famosi 
Savoia (originale) 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA; Disegni animati; DO: Documentano OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror. M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Discutiamo 
sul quadrante 
Nord-Est 

Da domani bI 23 maggio a piaz¬ 
za Primoli (quartiere Montosacro Al¬ 
to. capolinea 391 e 136) si svolgerà 
una rassegna promossa dalla Lega 
per l'Ambiente-ARCI IV Circoscri¬ 
zione, in collaborazione con il circolo 
ricreativo c sportivo Montesacro Al¬ 
to. per la presentazione di analisi c 
proposte sulle modiliche che avver¬ 
ranno nel quadrante Nord-Est di Ro¬ 
ma. a seguilo dei nuovi insediamenti 
direzionati. 

Nella piazza, nella quale ogni gior¬ 


no dalle ore 9 alle 21 si svolgeranno 
spettacoli, dibattiti, proiezioni di ma¬ 
teriale audiovisivo, VI sarà la presenza 
— in stands, caravan, tende — di 
numerose associazioni di base. 

La Lega per l'Ambicntc-ARCI della 
IV Circoscrizione raccoglierà adesioni 
c pareri (si svolgerà anche una raccol¬ 
ta di firme) su tre temi specifici: a) 
creazione di un parco agrinaturali¬ 
stico adeguatamente attrezzato nella 
zona della Bufalotta (ex proprietà 
Santo Spirito) e zone Belladonna, 
Mauli. Tor S. Giovanni: b) recupero 
delle acque del fìume Aniene e del¬ 
la fruibilità delle sue sponde (in funzio¬ 
ne de( recupero del Tevere); c) rac¬ 
colta deile proposte dei cittadini 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure- 
lia km. 8; piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolensc 340; via Cassia km. 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - Via Aurctia 570; via Casili- 
nakm. 12; via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prcncstina (angolo viale 
della Screoissima): via Casilma 930; 
via Agreiia km. 18. IP - piazzalo delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Cic/amini); 
via Casilma 777: via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 1 7; via Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stellutil: via Aurelia km. 28; via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtina km. 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti- 
burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilina km 16. FINA - via 
Aurelia 768; via Appia 613. GOLF - 
via Aurelia 23; S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

Con rentrata in vigore delFora le¬ 
gale le farmacie rispetteranno ri se¬ 
guente orario di apertura e chiostra 
(8.30-13/16.30-20). 


' Borgo-Prati-Delle Vittorie- 
Trionfale basso - Oc Longis. via 
Candia 28; 8aschicri, via L. Settem¬ 
brini 33: Riela, via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
Rioni: Savclli, via Urbana 11: Pozzi, 
via Principe Eugenio 56/58/60; Mi- 
cucci, via Piemonte 95: Chiedo Was¬ 
sermann, via Capo le Case 47; Lange- 
li d.ssa A. Marra Filippi. Corso V. E- 
manucle 174; Soldi Adele, Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà, via del Corso 145; Del Corso, 
via del Corso 263; Acquario dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36; Colle Oppio, via Merulana 208. 
Testaccio-San Saba • Marchetti 
Natfina. via Ostiense 53. Trastevere 
• Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bernacchi. via Ettore Rolli 19. Ca- 
salbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, vìa Monte Svino. 
10 (p.zza degli Euganei); Or. G. Gravi¬ 
na, via Nomentana 564; Stracuzzi, 
viale Adriatico 107: Muzi dr. Alberto, 
via U. Ojctti 102; Zelli, via Val Melai- 
na 151; Brugni Alessandra, piazza 
CorKa d'Oro 34. Nomentano - Pal- 
merio. via A. Torlonia 18; S. Ippolito, 
via Lorenzo II Magnifico 60. Parìolì - 
Or. Naim. via Chelini 34. Pietralata- 
Collatino - Comunale, via Del Peperi¬ 
no 38; Or. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Or. Crescenzì P., via 
Casale di S. Basilio 105: Alfieri, via 


TELETEVERE 

8 Oroscopo ck oggi; 8.10 i fatti del 
giorno: 8.40 Film «Pugni, pupe e ka¬ 
raté»; 10 Redazionale; 10.30 Film «Il 
fuciliere del deserto»; 12 Redazione; 

12.30 Telefilm; 13 Redazionale; 

13.30 Pianeta oro; 14 I fatti del gior¬ 
no; 14.30 Film «Orizzontatecklusso»; 

16 I fatti del giorno: 16.30 Telefilm; 

17 Movie; 17.30 Musei in casa; 18 
Telefilm; 18.30 Galleria dello sport: 
19 Cartoni animati; 19.20 Oroscopo: 
19.301 fatti del giorno; 20 Nel mon¬ 
do della musica: 20.30 La voce della 
provincia; 21 Trdiuna sociale: 21.30 
Film «Vacanze di lusso: 23 Telecam- 


pidoglio; 24 Ooscopo domani; 0.101 
fatti del giorno; 0.40 Film «Tizoc». 

VIDEOUNO 

11.30 Film «A prova di errore»; 13 
Magnetoterapia Ronefor; 13.30 Be¬ 
verly HritsBiIIies (telefilm); 14 TG: 

14.30 Sportello pensioni; 15.10 
Cunsmoke (telefilm); 16.00 Grizzly 
Adams (telefilm); 17 Cartoni animati; 

18.30 TG: 18.45 i pensionati; 19.00 
Lancer (telefilm); 20 (Cartoni). Paul; 

20.30 Bevetfy Hdls Bdfies (tefefilm): 
21 TG: 21.15 in dvelta con lie- 
dfKrim; 22 Film «Fronte del porto» 
1954. Regia; E. Kazan con M. Bran¬ 
do. E. M. Saint, ((kamm.l; 23.40 


Roma 

ATTIVO DEI PROBIVIRI, DEGÙ 
ORGANIZZATIVI. DEI RESPON- 
SABIU ELETTORAU DELLE SE¬ 
ZIONI: oggi alle 17 nel teatro della 
Federazione attivo dei presidenti 
dei coOegi dei probiviri, organizza¬ 
tivi e responsabili elettorali delle 
SezionL Ordme dei giorno: «Orga¬ 
nizzazione, informazione, svolgi¬ 
mento campagna elettorale e no¬ 
mina scrutatori e rappresentanti 
di iistaa. Devono parte cipst e sn¬ 
elle i responsabili (fi organizzazio¬ 
ne delle Zone (6aCsim«illL GentS, 
Vitale). 

comitato FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: lunedi 16 maggio alle 16 «i 
Federazione nur-one del C.F. e dela 
CF.C- Odg: «Definizione fcste per la 
Camera e per i Senato». Refatore ri 
c o m p agrx» Sancko MoreCi. 

SEZIONI 01 LAVORO; ASSI¬ 
STENZA E PREVIDENZA aBe 16.30 
assemblea cocvdnaton centri anziani 
e degli eletti nei compatì di gestione. 
Odg: Il vakrtazxxie defle elezioni nei 
centri sociafi per gli anziani e le loro 
attività. 2) knee (k intervento m cam¬ 
pagna eieticraie (Bartoluca. Colombi¬ 
ni); aPe 20 presso la Sala Stampa del¬ 
la Drezione del Panito riuraone de*e- 
gatì d concesso ANMIL (Cerqueta- 
ni); PROBLEMI DELLO SVILUPPO E- 


AUTOLINEA RAPIDA VIA AUTOSTRADA 
Concessionaria S0C« MAROZZI 

ROMA - BARI - TARANTO 

Partenze giornaliere da Roma ore 15.30 
Infarmationi e prenotazioni: 

EUROrJET TOUR 

Piazza della Repubblica, 54 • ROMA • Tel. 06/47.42.801 


per una migliore qualità della vita c 
per un nuovo modello di sviluppo. 

Dibattito 
su mafia 
camorra e P2 

Oggi alle 18.30 presso il circolo 
culturale Caidcfini (piazza Mancini. 4) 
incontro-dibattito su: «Mafia, camor¬ 
ra P2; attacca alle istituzioni demo- 
lu’atiche». Airiniziativa rxganizzata 
dalle sezioni Flaminio-Villaggio Olim¬ 
pico del PCI interverranno giornalisti e 
rappresentanti di partiti. Presiede il 
magistrato c deputato. Luciano Vio¬ 
lante. 


Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Gelimi dr.ssa Laura. Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al¬ 
fonso. via Tiburuna 40. Trieste • I- 
stria. piazza Istria 8; Or. F. La Rosa, 
via Tripoli 8; S. Francesco di Paola tJr. 
Tebano. via Nemrxcnse 127. Fidene 
- Calvani rfr. Ciambellini. via Radicofa- 
ni 198/0. Appio Pìgnatelli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio • Frxza, via 
Squillace 25. Appio Latino-Tuscr>- 
lano - Magna Grecia, via Corfinio 
1/2; Canto, piazza C. Canto 2; A. 
Brocchieri, via Orvieto 39; Bargoni. 
piazza Roselle 1; Rotteglia dr. Friglia- 
ni, via T. Prisco 46/48; Morreale, via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
B6199L. Preitestino-Cqn.tocelle _- 
Massaro, via tteBe A'cacié 51:'CastèÌ- 
fcirte dr.ssa R. Ceni, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano); Or. Domenico 
Annetta, via Albana 57/99; Delle Ho- 
binie tir. L. Cipriano, via Delle Robinie 
81/81A. Prenestino-Labicano • 
Prcneste. largo Preneste 22: Pastella, 
via G. Alessi 183; Merciri, via R. Ma- 
latesta 37. Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco - Stilicene rlr.ssa Ma¬ 
stracci Ida. via F. Stilicooe 253; Dessi 
Oominkà, via Tuscolana 993: Cianca- 
retti. largo Spartaco 9. Torre Spac- 
cata-Maura-Nova-Giardinetti - El 
Agha. vìa Degli Albatri 10; Ciccioli, 
via Jaci»no Magnolino 1. Tor Sa¬ 
pienza - Bernardini, via Degli Armenti 
57/C. 


Hawh rmckario (telefilm); 00.30 Ruo¬ 
te m pista; Notturno. 

TELEROMA 

11.20 Telefrini; 11.45 Telefilm; 
12.35 Telefilm; 13.30 Commento 
politico; 14 Telefilm; 14.25 Film «De¬ 
cisione al tramonto» 16 Longstreei 
(telefilm): 17 Gb incontri di Elsa Oe 
Giorgi; 17.55 Cartoni aramati: 18.25 
Beverly HiHs BiUies (telerdm): 19 UIL. 
rubrica sindacate; 19.20 L'txxhio ne! 
pallone: 20 Telefilm; 20.30 Com¬ 
mento politico; 21 Cunsmoke (tele- 
filmi; 21.55 Film «Ore (Tangoscta»; 
23.45 Calcio mondiale spagnolo; 
0.40 Fdm «Berretti rossi». 


CONOMICO E DEL LAVORO alle 18 in 
Federazione assemblea bancari e as- 
sicuraton comunisti (Granone. Oofi); 
TRASPORTI die 18 in Federazione 
cooriknamento ATAC (Rossetti); SA¬ 
NITÀ arie 20 nuTMXie su iniziative per 
la lotta contro la (koga (Colombira). 

ASSEMBLEE CONSULTAZIONE 
LISTE: TIBURTINO GRAMSO aBe 
18.30 con ri ccxnpagno Walter Tocci 
dei CC; PRIMAVALLE alle 18 con il 
compagno Walter Veltrtxà del CC; 
COR\9ALE, CASETTA MATTEI. 
TRUUO e MONTECUCCO aBe 18 a 
Corviale (Ottavianol: FATME aBe 17 
(Proetti): MONTEVERDE VECCHIO 
Me 19 (Poto): LAURENTINO 38 aBe 
18.30 (Fredda). TORBELLAMONA- 
CA aBe 19 (Mele). BORGHESIANA al¬ 
le 20 (Fusco); TORPIGNATTARA alle 
18 (Brutti): EUR aBe 17.30 (Piccoh); 
MACCARESE alle 19 (S. Balduco); 
CENTRO e CAMPITELU aBe 19.30 a 
Centro (Nspoletarml: STATALI EST al¬ 
le 16.30 a Salario; S. BASILIO aBe 
18; NUOVA TUSCOLANA aBe 18. 

ASSEMBLEE: DONNA OLIMPIA 
aBe 1S (DeBa Seta): MACAO aBe 17 
(MaBardo); BORGO PRATI aSe 19. 

ZONE: ITAUA S. LORENZO aBe 
20 Cd Z. assetti (G. Rodano, Bor¬ 
gna): PRATI aBe 17 a Trionfale attivo 
partecapazione e servizi (L. Forti); O- 
STlENSt CCXOMBO aBe 18 C d.Z. e 
segreterie 7 uppo (Lorenzi); TUSCO¬ 


LANA aBe 18.30 aBa Fatine (àruppo 
(Cuozzo). 

0 ABe 17 al Cenao sociale «Mala- 
fr(xite> (via Cave (k Pietralata) (kbatti- 
to su; «Donne e Resisterua». B dbat- 
tito è (vgarazzato daO'ANPI defia V 
Ocoscrìzione. Partecipa la compa¬ 
gna Carta Capponi, medagka d'oro 
deBa Resistenza. 

Comitato regionale 
della FGCI 

É convocato per sabato 14 aBe ore 

9.30 i Comitato Regicxiale deBa 
FGCI: (xlg: 1) impostazione deBa 
campagna elettorale per le elezioni po- 
bticfie ed amministrative; 2) protrièmi 
eh mquadramer.to deCa FGCI (Curilo. 
Matteucol. 

Zone della provincia 

SUO - Assemblee: GENZANO alle 

17.30 (Cervi); ANZlOaBe 19(Piccar- 
reta); VELLETRI aBe 18 (Mmnuca); 
ARICOA alle 18 (Fortini): ROCCA DI 
PAPA aBe 18.30 (RoB.); ROCCA 
PRIORA aBe 19.30 (Magra); (àROT- 
TAFERRATA aBe 18 (Cacciotti): PO- 
MEZIAaBe 18CC.0D. 

EST; MORLUPO aBe 20.30 CO. 
(Schina); PALOM8ARA aBe 18,30«i- 
contro artigiani e commercianti (O. 
Manan); SUBIACO aBe 19 attivo zo¬ 
na sublacense per consultazione kste 
(Refrigeri. Romara); MENTANA aBe 
20 anno consult. Kste (Bacchelfi. 
Bernarikra). 

NORD: AUUMIERE aBe 19 
CC.DO. Tolfa e Allumiere (Mancin<); 
ANCUILLARA aBe 19.30 CC 00. 
Bracciano. Trevignarx). AnguiQara, 
Canale. Manziana (Casoanefli). 

Latina 

ASSEMBLEE CONSULTAZIONE 
LISTE: R(X:CAGORGA aBe 20 (P. Vi- 
tefli): NORMA aBe 20.30 ((3ccareBi); 
S. FELICE CIRCEO aBe 21 (Recchia); 
LATINA «Gramsci» aOe 18.30 (Sidde- 
ra): LATINA «Togfaatu* aB« 18 (Di Re¬ 
sta); SCAURI-MINTURNO aBe 19 
(Rotunno); LE NOLA aBe 20 (VaBone). 


Unità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118) 

Ri.ooso 

ACCADEMIA f/AZIONALE DI SANTA CECfUA (Au¬ 
ditorium - Via della Conciliazione) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epro. 121 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Vìa C. Bessarione. 30) 
Allo 21. Presso l'Aula Magna deH'Università «La Sapien¬ 
za». Concerto del Coro F.M. Saraceni degli Universitari dt 
Roma diretto da G. Agostini. In programma La pazzia 
sonila di A. Banchieri e Madrigali a S voci di C. Monte- 
verdi. Ingresso Libero. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte (c iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo. 

CENTRO CULTURALE «V(GNE NUOVE» (Via R. Va 
tentino. 10) 

Ripeso 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via .Arcnuia. 
16) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorium den tila. Viale Civiltà del 
Lavoro 52. E.U.R. Concerto degli Allievi di Chitarra del 
Corso Supcriore. In programma musiche di Wciss-Pon- 
ce. Volta Lobos. Lauro. Ingresso libero. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafionto apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarmi 3 - largo Argentina) 

Tutti i giorni dalle ore 9.30 allo 19.30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U.S.A. Aerobic. Informazioni in Scgrcterra. tei. 
6548454. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

ORCOLO UFFICIALI FF.AA. DTTALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

GHIGNE (Via delle Fornaci 37) 

Alle 21. Euromusica presenta: Cristiana Pagoraro 
(pianoforte). In programma: F. Chopin; Studi op. 25. 
Polacca op. 44. 24 Preludi op. 28. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Pagamea. 50) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Maglia- 
na. 17) 

Domani alle 21. Presso la Sala Baldini piazza Campitclli 
9. Concerto Cantar col liuto. Musiche Elisabettiane: 
W. McKinney (tenorc-sopranol. A. 8. Zimmer (flauti). A. 
Tccardi (liuto). 

IS'HTUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERT) (Via 

Fracassini, 461 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tei. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato c festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Suno aperte le isr:rizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti c ai 
laboratori teorico pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuc-ta fino al venerdì dalle 16 alle 19. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15.3' Centenario della nascita di J.Ph. Rameau. 
Claviccmbalista Mariolma Oc Robcrtis. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto (il. scala C) 

Sono aperti i corsi di mima, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le isaizìoni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
dei Gesù. 57) 

Dal 30 maggio all' 11 giugno. Corso dì Danza Moderna, 
tecnica Limon. tenuto da Oanicl Lewis della Compagnia 
di Jose Limon. Informazioni tei. 6782884-6792226. 
Ore 16-20. 

TEATRO DELL'UNIONE (Viterbo) 

Domani, alle 21. concerto del duo Severino Gazzelloni 
(flauto), Leonardo Leonardi (pianoforte). Musiche 
di IFraaldi. Bach. Beethoven. Rossini. Paganìni-Brìccialdi. 
Bartok. Lennon. Rota. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza (jentile da Fabriano. 17) 
Vedi Accademia Filarmonica Romana. 


Prosa e Rivista 


LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Allo 21. Chiacchiere ovvero l'eltro copione di c con 
Flavia Botelli. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, 1 ) 
SAIA A: Allo 21.30. La Compagnia Pesci-Banana pre¬ 
senta: A volte un gatto di Cristiano Censi. Con Censi, 
Cappoilira. Del Bianco. Garrani. Regia di Cr.sliano Censi. 
SALA 8; Riposo 

SALA C: Alle 18. Il vangelo di Marco letto da Franco 
Giacobini. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Allo 21.30. La Compagnia Petrol presenta: Lezione 
sotterranea di C. Mapclli. F. Mapelli, M. Panici. Con 
Clara Dondero. Maurizio Panici. Italo Piattelli. 
MONGIOVINO (Via G. Gunocchi. 15) 

Allo 17.30. La Compagnia «Teatro d’Ario di Roma» pre¬ 
senta Il pianeta doìto maschere (novità) di M. Arnaldo 
e S. SpazianI; con Tempesta. Maestà, Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dcll'Ucccllcria - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alte 21.30. L'Associazione Boat 72 presenta «Lo Gaia 
Scienza» in Cuori strappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.D. Ticpolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Il Gruppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei. Regia di Roberto Maialante. (Per i socil. 
SALA 8; Allo 2 1. La Compagnia di Ricerca o Progettazio¬ 
ne Teatrale presenta: La famo. Di Teresa Pedroni. Regia 
di Teresa Pedroni. Con: (àragnani. Pedroni, Aguitte. Piz- 
zetti. 

SALA CASELLA 

Alte 18. Adriana Martino presenta Una morale da cani 
cabaret musicalo letterario di Frank Wedekind; con Bene¬ 
detto Chiglia c Lunetta Savino. Regia di Giancarlo Sam- 
mattano. Repliche lino a domenica 15 maggio. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli, 155 - Ostia Lido - Tei. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dn Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Atte 17. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d'Atono di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squorzina; con Gianrico Tedeschi. (Ultima settimana). 

'TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forfi. 43 - Tel. 8G2948) 
Alle 2 I. La Compagnia di Prosa Aurora presenta: Musi¬ 
cal... che musical! Coordinamento artistico di Lino 
Fontis. Con; Paolo Galli, Massimiliano Tardilo. Al piano il 
M“ Angelo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

Alte 21.15. Le superdonna di M. Moretti c D. Rolun- 
no. Regia di Lucia Poh. 

TEAinO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21. Le Trade Mark Teatro presenta; Ta¬ 
tuaggio di Franco Forte. 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare «Com¬ 
pany» presenta: Offerta speciale di Lamberto Carrolti. 
TEATRO PARIOLI (Via G. Botsi. 20) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21 30. La Compagnia Teatro 02 presenta II Cala¬ 
pranzi di H. Pintcr. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
c A. Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 


Prime visioni 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 17.30. La efivise.... Regia di Carlo Croccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio Morandi, 98) 

ABe 20.30. La Compagnia «Pojeìn» presenta la vHa è 
sogno (k P. Caidcron della Barca. Regia di Bruno Buccia- 
reni. Con: Michele Pisicchio. Musiche di Ervieo Cocco. 

ATENEO (Piazza /Udo Moro) 

Ripose 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle ZI. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta Ju- 
fes e Mathìide, IWathìIde e Juies di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. ApoOonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.15 llam.). La Compagnia Teatro Belli presenta B 
gianSno daBo palmo. Novità «k Robeno Lerid. Regia ck 
Peter Chatel. Musiche ck Francesco VerckneiB. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzierì. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Lar^ Argentina) 

ABe 18.15. Chi cercata? ck Lugi Tara. Regia ck Luigi 
Tara. Con; /Lngela Cavo. Franco MorìRo. A. Saitutti. Mu¬ 
siche ck Domenico Mazziniarri. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Palaz¬ 
zo Rivahk - Tei. 4753850) 

Riposo 

C(X)P. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tei. 7327171 
/VBe 21. Mag^ del lavoro • daB'amora Compaia 
La Porta Magica. Regia ck Gv» (àalassi. 

DELLE ARTI (Via Sicìka. 59 - TeL 4758598) 

/LBe 17.30 (fam.). ri (ìruppo ck Ricerca e Progeiiazicyie 
Teatrale presenta: La sciioia dai goni ck MAlos Hubay. 
Ccxi: Farnese. Di Nunzio, Bagagk. Regia ck /Uexsancka 
Kurczab. 

DEL PRAOO (Via Sara, 28 - Tel. 6541915) 

AOe 21.30. La Compagnia Teatro «Il Quacko» presenta 
Tornato ir a gac Ka ala tt rodo m ait i c a por «ma casa- 
Enga ìnciiàata ck e con EmSo Spataro. 

EUSEO (Via NazKKiate. 183 - Tel. 462114) 

Roxtso 

ETI-AURORAJVia Flsmòiia Vecchia. 520) 

AOe 17. AnfHriona ck Tno Macxio Plauto. Regia ck 
Marco Parodi. Ccxt: Andrea Giordana, (jtarxrario zànetb. 

EIVCENTRALE (Via Cefea. 6 - TeL 6797270) 

/VOe 17.30. Una dorma noriw a la ck Stefano Sana Flo¬ 
res. Con: Angela Saggi. Regia ck Ugo (Vegoretti. Scene e 
costumi ck Nino Fcxmica. Mussile ck Rcxnoio Oano. 

m-QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
AOe 17.30 (2* fam. Diurne turno F/02). Luigi Proieni in 
Come mi piace? (/Ls i l*e it. Madam). Uno spettacolo 
scritto, ckrello ed ininprelato da Izàgi Prcaeiti. 

ETI-SALA UMBERTO (Via defla Mercede. 49 - Tet 
6794753) 

ABe 17, La tnaschara a il soo amico il «fiavolo ck 

Ettore Massarese. Regia ck Mano Scarpetta e Ettore 
Massarese: con /Lngela Luce e Ma-io Scarpetta. Musiche 
ck Maio D'Amora. 

ETI-TORDINONA (Via cJegK Acezuasparta. 16) 

ABe 21.15. Ipadò • R vento dal nord da «Pecrcato che 
sia ima sguaidrma» ck J. Forct Regìa ck Carla ViRagrossi. 

ETI-VALLE (Via del Teatro VaBe, 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 17 (fam - un. 4 giorni). La Fabbrica de»'Attore 
presenta Krìstirw ck A. Strmdbag; con Manuela Kustvr- 
mann. Regia ck (Mancalo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale GiuKo Cesae. 229 - Te). 
353360/384454) 

ABe 16.45. La Compagnia ck Adnana /Isti presenta Tro¬ 
verai di (.. Pirandello. Regia ck Giorgio Fcrraa. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TH. 751785) 

Riposo 

N. LABORATORIO (Via S. Venw^o. 78) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia, 871 
• Tel. 3669800) 

ABe 21.15. La riocoporta daR*Amorica la Roma ck 
Befli, Pascaeba. Tniussa. Regia ck Pwr Laimo (nadoiii; 
con (jiancalo Sesti. Susanna Schemman, (ìabneBa Gnr- 
getk. 

LA CHANSON (Lago BracKaccio 82/A) 

Alle 2 1 .30. B tabacco fa mola ma... r«Mtmo è Rana- 
torà ck e ccm Franco Mazzien. Al ptanofona i M* (àoac- 
chino Taibi. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con H. Hays, G. Hagerty - C 

(16.30-22.30) L. 5 000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel 7827193) 
il boi matrimonio di E. Kohmer - DR 
117-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Colpire al cuore con J.L. Trintignant - OR 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti, 1 - Tel. 295803) 

Sapore di mare con J. Catà - C 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebctio. 101 - 
Tel. 4741570) 
film per adulti 

(10 22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

L’aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con R. Hays. G. Hagecly - C 
(16.30 22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 - Tel. 5816168) 
L'ultima vergine americana - C 
(17 - 22.30) 

ANTARE5 (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890347) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuli • C 
(17.30-22.30) • L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tei. 6793267) 

I diavoli con O. Reed - DR (VM 18) 

(17.30-22-30) U 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
Ufficiale e gentiluomo con R. Cere - OR 
(17.30 22.30) L. 3.500 

AUGUSinS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Un anno con 13 lune di R.W. Fassbinder - DA 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) 
E.T. l'extraterrestre di S Spielberg - FA 
(16.15-22.30) L 40CK) 

BARBERINI (Piazza Barberini, 52 Tel. 4751707) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(17 22.30) L. 5(KX) 

BELSrrO (Piazza deBc Medag'ie d'Oro. 44 - Tei. 340887) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16.30-22.30) l 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 30(X) 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Amity villa possession • H 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 • Tel. 735255) 

Tron con S. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Tron con S. Bridges - FA 

(17-22.30) L. 40<X) 

CAPRANICA (Piazza Capraraca. 101 - Tef. 6792465) 
Quartet con I. Adjani - OR 

(16.30-22-30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Monteoiorio. 125 • TeL 

6796957) 

Via iSegli specchi (Prima) 

(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia, 694 - Td. 3651607) 

Batnbi - DA 

(16-20.30) L 30(K) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola ck Rienzo, 90 - TeL 

350584) 

I miovi mastri, con A. Sordi - SA 
(16.15-22.30) L. SOOO 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - TeL 5818454) 

E, T. Fentratar i as t r a tk S. Spietierg - FA 
(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola ck Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Tootsie. con O. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 

Tootsie. con O. Hoffman - C 

(16-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regma Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Breve cdnustsa 

ESPERO 

R tifoso, Farbitro, B calciatore con P. Franco. A. Vitah 
-C 

(17-22.30) 

ETOILE (Piazza «ì Luana, 41 - Tel. 6797556) 

La scelta «fi Sophie con M. Streep - DR 
(16.30 22.30) L. 5000 

ETRURUL (Via Cassia. 1672 - Td. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Td. 5910986) 

Tootsie. con 0. Hoffman - C 

(17.30 22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Kafca. 107 - Td. 865736) 

I nuovi mostri, con A. Sorck - SA 
(16 3022 30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissdati. 51 - Td. 4751100) 

SALA A; Commina cammina (Prima) 

(16-22) L. 50(X) 

SALA 8: Tootsie, con O. Hoffman • C 
(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Td. 582848) 

Pappa a ciccie con P. VrilaggKi. I_ Banfi - C 
(16 30-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Td. 894946) 

Pappa e ciccia con P. VriiaggKi. L. Banfi - C 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Td. 864149) 

State buoni se p(»uts con J. Dardh, M. Adorf - C 
(16.30-22.30) L. 4500 


GOLDEN (Via Taranto. 36 - Td. /596602) 

10 Chiara e lo Scuro con F. Nuli ■ C 

(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio Vii. 180 - Tel. 6380600) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio, L. Banfi - C 
(16.30-22.301 L. 4000 

HOUDAY (Largo 8. Marcello - Tel. 858326) 

La scotta di Sofia (ed. ocig. sott. in italiano) con M. 
Streep - Or 

(16.30-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tei. 582495) 

Tron con S. Bridges - FA 

(16.30-21) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tei. 83195411 
Gandhi con 8. Kingsiey - DR 

(15.15-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casnt Palocco - Tel. 60.93.638) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Tootsio con O. Hoffman - C 
(16-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
UHiciale o gentiluomo con R. Gero • DR 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3610334) 
Amityville possession - H 

(16.45-22.30) L. 4000 

MODERNEITA (Piazza Repubblica. 44 - Td. 460285) 
Goto l'ìsola dell'amore di W. Borowczyk - OR 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Td. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dello Cavo. 36 - Td. 7810271) 

I dieci giorni che sconvolsero il moitdo (Prima) 
(17-22.30) 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Td. 6291448) 

Ben Hur con C. Heston - SM 
(16-20) 

N.I.R. (Via D.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

I nuovi mostri con A. Sordi • SA 
(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tei. 7596568) 

11 verdetto con P. Newman - DR 

(1630 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontano. 23 - Td, 
4743119) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tei. 462G53) 

Malamore di E. Visconti - DR 

(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Td. 6790012) 

Lo stato delle cose di W. Wenders - DR 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel, 5810234) 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo (Prima) 
(16.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

E.T. l'extraterrestre d< S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Td. 837481) 

Destructors con M. Beck - A 

(16.30-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Td. 460883) 

Gandhi con B. KingsIcy - DR 

115.15-22) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Td. 864305) 
L'ultima vergino americana - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Destruirtors con M. Beck - A 

(1G.30-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Td. 865023) 

I guerrieri della palude silenziosa - H 

(16.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

II buono, il brutto e il cattivo con C. Eastwood - A 
(VM 14) 

(16.15-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Td. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L. 4000 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Td. 856030) 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo. (Prima) 
(17-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Veibano. 5 - Td. 851195) 

La russa di Mary - H - (VM14) 

(16.30-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Td. 571357) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti - C 
(17-22.30) L. 4500 


L. 5000 


L. 5000 


L. 2500 


L. 5000 


'Visioni successive 


U 4000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaHottìni • Td. 6603186) 

OaRa Cina rmn te rrofu • con B. Lee - A (VM14) 
(17-22.30) L- 4000 

SISTO (Via dei RomagnoK - TeL 5610750) 

Tootsie. con O. Hoffman • C 
(16-22.30) 

SUPCRGA (V.le ridia Manna. 44 - Td. 5696260) 
guerrieri tfalla patude sBonziOM - H 

(16-22.30) 


Cinema d^essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Td. 8380718) 

La guerra del fuoco, con B. Mc(»rii • OR (VMt4) 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - TeL 875.567) 
SciopenconM PtacMio - DR 
116.30-22.30) L. 4000 


ASTRA {Vie Jomo. 225 - Tel 8176256) 

La signora ò di passaggio cun R. Srhneidei . OR 
DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel 780 145) 

Fata Morgana di W Merzog - 00 
116-22.301 L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Sciopen con M Placido - DR 

(16-22.30) l 3000 

MIGNON (Via Vileino, 11 - Tel. 869493) 

Borotalco con C Verdone. E. Giorgio - C 
NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tel 5816235) 

L'ultima follia di Mei Brooks - SA 
(16 22.301 I ?nnn 

TIBUR 

Kramor contro Kramor con 0 Holfman S 


Albano 


ALBA RADIANS 
Sosso in tosta 
(15-22) 

FLORIDA 

Il bacìo dolio pantora con N Kiriski - H (VM 14) 
(15.30-22 30) 


Ciampino 


CENTRALE 

Rock'n roti hight school con i Ramoncs - M 
(18-22) 


Cesano 


MODERNO 

Quolla villa accanto al cimitoro di L Pulci - M 
(VM18) 


Frascati 


POLITEAMA 

Tootsio con 0. Hoffman • C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

I guerrieri della palude silenziosa - H 
(16-22.30) 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (Via della Pineta. 15) 

Riposo 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANQAIS (Piazza Campitclh. 3) 
Riposo 

FILMSTUDtO '70 

STUDIO UNO - Allo 19-22 Excalibur ( 1981) di J. Boor- 
man 

STUDIO DUE I Alle 18.30-20.30 Aguirre furore di 
Dìo di Herzog: alle 22.10 Summor in thè city di 
Wenders (sott. francese). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30; «Disney Cartrion JubiIcc». Antologia di 12 
film di Walt Disney dal 1937 al 1950 (98'): I 3 Topini 
Moschettiori e Potè Gamba di Legno; Paperino 
ammiraglio; Morris, l'Alce nano; Paperino e le for¬ 
miche; Pippo o l'arte della navigazione nei secoli; 
Pippo fotografo; Fiuto cena pastore; Paparino non 
riesce a dormire; Pluto, il Gatto ed il Tacchina; 
Fiuto custode; Ferdinando il toro (1937) Hawaian 
Hollyday, con Topolino c tutta la gang'. Ore 20: Dieci 
capolavori sovietici; Romm 1937. I tredici: Il film di 
Romm che anticipa la sua incisiva regia. Ore 22: L'in¬ 
fanzia di Ivan di Tarkovski (replica) 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27) 

Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 8625301 
Riposo 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Ticpolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30-22.30: Veronica Voss di Fassbinder (vers. 
orig. con sott. in italiano). 


ACIUA (Borgata Aciha - Tei. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casilma. 816 • Tet. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
L'amante ingorda e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) 

Orgasmo nero 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594351) 

Film per adulti 

AVORIO ERO'nc MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tef. 3595657) 

Rassegna cinema fantastico «I misteri dalla magia 
nera» - «Gli orrori del museo nero» 

(16-22-30) L. 2500 

DEI PICCOU (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Te). 295606) 

Pappa e ciccia con Paolo Villaggio, L. Banfi - C 

L 3000 

DUE ALLORI (Via Casihna. 905) 

Un uomo da marciapiede con O. Hoffman - DR (VM 
18) 

ELDORADO (Viale dea Eserdio. 38 - Tel. 5010652) 
Polica station, turno (fi notte - A (VM 18) 
ESPERIA (Piazza Sennino, 17 - Tel. 582884) 

Tu mi turbi (uxi R. Benigni - C 
(16-22.301 L. 30(X) 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 51269261 
Suspiria di O. /Vgento - (VMI8) 

120-22.30) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tef. 6561767) 

La zia erotica 

L 30<X) 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 

Sapore (fi mare con J. Calà - C 
(20.40-22.45) 

MISSOURI (V. BombeOi. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adiriti 

MOUUN ROUGE (Via M. Cortxno. 23 - TeL 5562350) 
Film per adiriti 

NUOVO (Via /Vsoanghi. 10 • Tel. 5818116) 

Victor Victoria, ccxi J. Anrkews - C (VM 14) 
(15.40-22.15) U 2500 

ODEON (Piazza dela RepubbKca, - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLAOlUM (Piazza 8. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Frim per adulti 

PASQUINO (Vicolo de) Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Victor Victoria eoo J. Anrtcws • C (VM 14) 

(17-22) U 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

Chxjso per restaixo 

SPLENOID (Via Pier deSe Vigne. 4 - TeL620205) 

Film per adirin 

UUSSE (Via Trixxtna. 354 • Tel. 433744) 

Frim per adiriti 

VOLTURNO (Via Voltirino. 37) 

Pomo agenzia e rivista <k spognareOo 

L. 3000 


Saie parrocchiali 


KURSAAL 

Il tempo delle melo n. 2 con S. Marceau - S 
TRIONFALE 

Il ladro di Bagdaad con S. Rceves - A C 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANOER'S PIANO BAR IPiazza A/acoeli. 4) 

Alle 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi come 
da listino. Si organizzano Parties privati. Prenotazioni tei. 
6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 

/Ulo 22.30. Videodiscotcca, di Radio Blu «Black Music». 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 1 t/A) 

Alte 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 
ì venerdì Xero Music Un segnale dalla natta. 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 31 
Alle 21.30. Il Tempietto presenta (^nto profondo del 
bosco immagine musicale di R. Piccinno. Con F. Barre¬ 
se, G. Moscetti. S. Ambfosini, L. Mizzom. R. Pedroni, W. 
Todesca 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom- 
pia. 54) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) i. 

Alle 17.30. CoscatU Lamoss di Franco Dossena. Regia 
dell'Autore: con Serena Bennato. Dino Cassio. Musiche 
di Polacci. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Pixificazione. 41) 

Alle ere 22. Il cantante cIstaiTiSla Franco Blasi nel suo 
repcrterio di caruoni internazionali. Tutti i mercoledì Ballo 
liscio. Prenotazioni tei. 465951. 

MAHONA (Via A. Bcrtara. 6 - Tel. 5895236) 

/Vile 22.30. Musica sud-americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Torna la musica brasiliana con Cim Pcxto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

/Vile 21. Concerto con la Otd Time Jazz Band (k L. Toth 
(»o Giara» Sanjust al clarinetto e Gabriele Vararxi ai sax. 
Ingresso omaggio donne. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

/Vile 21.30 Concerto del Trio Apuzzo-Lalla-Oselfi. Anto¬ 
nio Apuzzo (sassofono). Santko Lalla Icorno), Mauro Or- 
seUi (percussioni). 

MURALES (Via dei FienaroTi. 30/b - Tef. 58132431 
Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutan. 341 
Tutte le sere dalle 20. Jazz nel centro di R(Mna. 

MISTER G PIANO BAR (Via dei Pastini. 129) 

DaBe ore 22 alle ore 6. Sino aiTaRM (fenzando. Piano 
bar al Pantheon. Serate con buona musica e party. Infor- 
mazxx» tei. 6784961. 

UONNA CLUB CAa Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BACàAGUNO (Via Due Macelk. 75) 

AEe 21.30. lo l'infama rk Casieflacci e Pmgitore. Musi¬ 
che di (ìrZ)ariovsV.i l^on Pippo FraiK:o c Liorna Lentira 

H. PUFF (Via Giggi Zanazzo. 41 
Riposo 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte (fOo. 5) 

Alle 21 30. Dakar cantante pcruvTaoo, Carmelo can¬ 
tante spagno'o Giovanni chitarrista classico Tutti i 
venerdì c sabato complesso Yupan<)uy (piffero, zampo¬ 
gna. charango). 

PARADISE (Via M. De' Finn. 97 - Tef. 854459) 

Ale 22 30 e arie 0.30. Paco Bcrau BaRet m Notti in 
Paradiso. Alle 2 Champagne « calza «fi seta. Infor¬ 
mazioni tef 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUR (Via dette Tre Fontane - EUR • Tet. 5910608) 
Luna Park permanente ck Roma, n posto ideale per rkver- 
txe I bambir» e sockksfare i grarak. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Vm Perugia. 34 - Tei. 7822311) 

Riposo 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gulitti. 375) 

Attività Campi Scuola - Ostura. In coRaberazore Asses¬ 
sorato Scuola (!omunc ck Roma 

H. TEATRINO IN BLUE JEANS (Tel 7840631 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443) 

La avventura (fi Batuffolo ck Osvaldo Ciamma. Musi 
che ck (jcxdo e Maunz-o De Angelis. Informaziora e preno- 
tazxx» td. 5127443 
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• SARONNI 
è il grande 
favorito della 
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Tra mugugni e sospetti di patti 
(^;i a Brescia il «via» col tic-tac 

La prima maglia rosa dopo una cronoprologo di 8 km (Rete 1, ore 15,45) - C*è un*alleanza tra Saronni e Moser? 
Battaglio, Prim, De Wolf, Viscntini cercano il riscatto - Manifestazione dei metalmeccanici 


Nostro servizio 

BRESCIA — E in partenza da Brescia il 
sessantaseiesimo Giro ciclistico d'Italia. 
Nel pomeriggio di oggi una cronoprolo¬ 
go di otto chilometri assegnerà la prima 
maglia rosa (lo Tv si collegherà con Bre¬ 
scia alle 15.45, Rete 1). Forse sarà Moser 
il vincitore di piazza della Loggia, forse 
il tedesco Braun, forse Roberto Visenti- 
ni o un altro trascurato dal pronostico, 
un tipo deciso a rischiare il tutto per 
tutto nelle dieci curve del tracciato cit¬ 
tadino. I prologhi fanno spettacolo e an¬ 
che classìfica: la distanza e breve, direte, 
e tuttavia qualche pezzo grosso potreb¬ 
be accusare un distacco significativo: 
dai trenta secondi al minuto. Ci sarà 
tempo per riparare, ovviamente. Il Giro 
'83 misura circa quattromila chilometri 
e pur non figurando fra i più pesanti, 
annuncia punti cruciali come gli arrivi 
in salita ai Campitello Matese, Colle 
San Fermo e Selva di Valgardena, il tap- 
pone dolomitico ed altre montagne di 
rispetto, senza contare che la selezione 
può nascere ovunque se i concorrenti 
pedaleranno con propositi di battaglia. 

Il Giro partirà un po’ in ritardo. Lo 
hanno chiesto agli organizzatori della 
corsa i sindacati metalmeccanici bre¬ 
sciani, che sono in lotta per contratto ed 
occupazione. Un corteo arriverà oggi in 
piazza della Loggia, e verrà letto un co¬ 
municato prima della partenza dei cicli¬ 
sti, per richiamare Fattenzione degli 
sportivi sui problemi della categoria. 

Il Giro è nel cuore della gente per an¬ 


tico amore, per una tradizione popolare 
legata ad un mare di ricordi, di avventu¬ 
re, di abbracci e di incitamenti. Milioni 
di persone Io seguiranno anche stavolta 
c i corridori, i loro tecnici, i loro dirigenti 
hanno il dovere di non deludere, di an¬ 
dare incontro alla folla con slancio e ge¬ 
nerosità. Amici ciclisti; in questa vigilia 
di previsioni e di polemiche ho raccolto 
piani di lotta, di manovre, di tattiche, 
ho registrato molte sper-inzc, molte vo¬ 
lontà di combattere, quindi facciamo in 
modo che non siano chiacchiere, parole 
al vento, promesse non mantenute, che 
la verità sia bella, app<issionante. Sareb¬ 
be grave, imperdonabile se fossimo te¬ 
stimoni di una competizione tradita da 
un’eccessiva prudenza, da troppi calcoli, 
da stupide invidie e da altro ancora. Sa¬ 
rebbe uno schiaffo alla vostra bandiera, 
un brutto colpo per lo sport della bici¬ 
cletta. 

Abbiamo più fiducia nei corridori che 
in alcuni dirigenti, fiducia negli uomini 
che faticano e che non devono cadere in 
tentazione, in qualche tranello, in qual¬ 
che inghippo. Per esempio, sui giornale 
organizzatore c’è un tifo esagerato per 
Saronni e un invito per Moser, l’invito 
ad allearsi col campione del mondo. Al¬ 
leanze di capitani e di squadre con i’o- 
biettuo di consegnare a uno (Saronni) il 
trionfo di Udine e all’altro la classifica a 
punti e se in passato la nostra disappro¬ 
vazione per i bisticci tra Beppe e Fran¬ 
cesco è stata totale, da un po’ di tempo 
siamo sul «chi va la« per scoprire se i due 
non stanno diventando troppo amici, se 
da una rivalità esasperata, senza limiti, 
senza buon senso, siamo giunti ad un 


«vogliamoci bene» per niente regolare, lo 
penso che Moser farà la sua corsa, che 
cercherà di vincere il Giro nonostante i 
mugugni contro Torrioni, mugugni 
comprensibili poiché don Vincenzo non 
ha mai agevolato le possibilità del tren¬ 
tino, penso e mi auguro di non dover 
scrivere cose che sarebbero in contrasto 
con la morale sportiva dei due campioni. 

Sembra un Giro disegnato apposta 
per Saronni, vuoi per gli abbuoni dì tap¬ 
pa (30”, 20”. 10”, 5” fatta eccezione per 
le cronometro), vuoi per le caratteristi¬ 
che del percorso, snello, moderno, più 
agile che severo, secondo il parere di 
molti osservatori. Un Saronni che entra 
nei panni del favorito con disinvoltura e 
sicurezza. Segno di maturazione? An¬ 
che, però torno a chiedermi se Beppe ha 
tutto, proprio tutto per imporsi, se stra¬ 
da facendo uscirà indenne dai vari tra¬ 
bocchetti, se in salita avrà il passo dei 
migliori, se non consumerà più del do¬ 
vuto nelle conclusioni in volata, se avrà 
la potenza e la tenuta per terminare in 
bellezza. Un Giro, Saronni l’ha già vinto 
nel *79, ma era una situazione diversa, 
era un Saronni che agiva di sorpresa. 

Oggi. Beppe monterà in sella col ruolo 
di uomo da battere, con tutti gli occhi 
addosso, con l’obbligo di correre con in¬ 
telligenza e con forza, con le armi dell’ 
attaccante. Certo: aggiudicandosi la ma¬ 
glia iridata, il Giro di Lombardia e la 
Milano-Sanremo, il capitano della Del 
Tengo Colnago è cresciuto notevolmen¬ 
te e qualora dovesse cogliere anche l’al¬ 
loro del Giro, ci troveremmo di fronte ad 
un Saronni completo, da grandi consen¬ 
si e da grandi evviva. Ma in quel di Bre¬ 


scia dove si ragiona ancora sulla carta, 
sul din-doii di tante campane, sul Filo di 
molte incertezze, Beppe è uno dei cin¬ 
que o sei favoriti e nulla di più. 

Previsioni, polemiche, dicevamo. 
previsioni di un Battaglio che vuol ri¬ 
scattarsi dopo una stagione disgraziata, 
un Battaglio che pare tirato a lucido per 
squagliarsela su qualche salita; la voglia 
di Prim, svedese taciturno con la carica 
del regolarista come dimostrano i secon¬ 
di posti ottenuti nell'Sl e neir82 e insie¬ 
me a Prim, con la maglia della Bianchi 
Piaggio, c’è un De Wolf pimpante per la 
convocazione in extremis, c’è un Contini 
che spera di eliminare presto una fasti¬ 
diosa tracheite per esprimersi al meglio. 
Come ^ià detto, può e deve brillare la 
stella di Moser, e attenzione al lunatico 
Baronchelli, attenzione a Visentini e 
Beccia, attenzione a quei forestieri che 
si chiamano Van Impe, Marino Lejarre- 
ta, Alberto Fernandez. Ruperez, Wil- 
mann, Bemaudeau, Hoste: l’elenco 
sembrerà lungo, ma nel saluto ai colle¬ 
ghi dalle colonne dell’Unità, il signor 
Hinault non ha fatto nomi poiché a suo 
parere sono una decina i corridori in liz¬ 
za per la vittoria del 5 giugno. 

E restano i giovani, i Petito, i Groppo, 
i Chioccioli, i Verza, i Bombini. i Salva¬ 
dor e via dicendo, ragazzi che per qua¬ 
lificarsi non devono riverire i campioni. 
Lo polemiche sono per un via all’insegna 
del tic-tac: una crono oggi, una crono- 
squadre domani e una commissione tec¬ 
nica che invece di mettere ordine nelle 
carte di Torriani, vergognosamente ta- 
ce. 

Sala 
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# PIERINO GAVAZZI depone un fascio di fiori sulla lapide che 
ricorda le vittime della strage di Piazza della Loggia 


Le due società, Vitali, lachini e Juary dovranno presentarsi davanti alla disciplinare 


Per Genoa e Liter processo il 2 gii^o 

Sono ben ventitré i testimoni convocati dalla Commissione: tra di essi vi sono Tarbitro Pairetto, dirìgenti e atleti delle due squadre, e 
anche giornalisti e fotografi - Le imputazioni - Sul «caso» abbiamo intervistato un magistrato ordinario, il giudice Maurizio Landi 


MILANO — Il processo a Intcr e Genoa accusate di illecito 
sportivo si farà il 2 giugno. Le due società, i giocatori lachini 
e Juary, il direttore sportivo Vitali c ben 23 testimoni sono 
stati convocati per quel giorno alle 9 del mattino per presen* 
tarsi davanti alla Commissione disciplinare presso la sede 
della Lega calcio a Milano. Le imputazioni sono quelle rese 
note ieri e le parti avranno la possibilità di esaminare gli 
atti del procedimento che saranno depositati in Lega fino a 
cinque giorni prima del processo. Entro quel termine do¬ 
vranno essere presentate eventuali memorie ed istanze- 

II presidente della disciplinare ha ufficialmente notifi¬ 
cato le imputazioni nella giornata di ieri comunicando an¬ 
che l’elenco dei testimoni. E^i sono l’arbitro Pairetto che 
diresse la gara incriminata tra Genoa c Intcr il 27 marzo a 
Marassi, t giocatori Bini, Bagni, Collovati, Beccalossi, Orlali, 
Altobelli, Il medico Colombo, l’allenatore Marchesi, il mas- 
saggiatore Della Casa, il direttore sportiv o Beltrami, i diri¬ 
genti Ramella e Mazzola per quanto riguarda l’Inter; il gio¬ 
catore del Genoa Fiorini, i giornalisti Pea, Ziliani e Nozza 
del «<Giorno», Remorino della «Gazzetta dello Sport», Belfor- 
te di «■'Dittosport», Bidone deU’xAnsa», il fotografo D’Anna, 
il segretario della Reggiana Sacchcro e, come e oviio, Ferra¬ 
ri Ciboldi, che ha condotto l’indagine. 

Il caso Genoa-Inter ha a- piacimento... i calciatori sono 
fxrto una serie di interroga- cittadini dì serie B perché 
tivi: è giusto che giocatori e non è riconosciuto loro un di¬ 
società vengano imputati so- ritto fondamentale, quello 

10 per sospetto? E’ legittimo della parola». 

che una società venga ritenu- Cosa ne pensa di queste 
ta responsabile dì eventuali questioni un giudice ordina- 
ccombine» escogitate dai prò- rio? Ne abbiamo parlato con 
pri tesserati? Infine: perché Maurizio Laudi che lavora 

11 tribunale sportivo ha più nel tribunale di Torino, 
poteri di quello ordinario? •Valutando gli elementi 
Guido Calvi, già difensore di pubblicati sui giornali, al po- 
Wilson, capitano della Lazio sto di De Biase avrei fatto la 
ai tempi del calcio-scommes- stesca cosa». 

se, non ha dubbi: *E’ assurdo Imputazioni che non ci 
condannare un calciatore so- sembra poggino su prove cer¬ 
io perché è sospettato... la Di- te. 

sciplinare ha poteri enormi: ‘Certo, non c'è una prova 

può condannare a una gior- stanca, però mi pare che ci 
nata o alla radiazione, cosi, a siano piove logiche che fan- 
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«Non solo sospettif al posto di 
De Biase avrei fatto lo stesso» 


no sorgere sospetti sulla re- 
golantà di quella partita. 
Un fatto è certo: le carte fe¬ 
derali consentono, nei casi di 
illecito sportivo, Varchivia- 
zione, cioè il proscioglimento 
istruttorio quando emerge 
una chiara ed inequivocabile 
infondatezza degli elementi 
raccoltL Non mi pare che la 
partita Genoa-Inter rientri 
in questa casistica. Quindi, 
anch’io avrei agito come De 


Biase 

Anche lei si accontenta di 
semplici sospetti... 

•Non è vero. Al di là dei 
sospetti, si giudica sulla base 
delle prove che è possibile 
raccogliere. Attenti a lancia¬ 
re accuse al giudice inqui¬ 
rente sportivo perché lavora 
in condizioni difficili. Non 
ha, innanzitutto, alcun pote¬ 
re coercitivo nei confronti 


dei testimoni per rendersi 
conto se dicono la verità. E* 
poi teorica l’eventualità che 
sia un giocatore, l’allenatore 
o un tesserato a denunciare 
l'illecito. E" evidente, quindi, 
che l'Ufficio d’inchiesta, nel 
caso di illecito sportivo, dà 
molto peso alle prove di ca¬ 
rattere logico, valuta sulla 
base di indizi, lavora sulle 
deduzioni». 


Tre giornate a 
Mancini (Samp) 
Menegali per 
Ascoli-Cagliari 


MILANO — Tre giornate di squalifica a Mancini (Sampdo- 
ria); due giornate a Fileggi (Cagliari); una giornata a Bergo- 
mi (Inter) c Sala (Fiorentina). 

Queste le principali sanzioni del giudice sportivo della 
Lega calcio professionisti nei confronti di giocatori di serie 
«i.A», in riferimento alle partite di domenica scorsa. 

In serie -B», il giudice ha squalificato per quattro giornate 
Majo (Bari), per due giornate Garziili (Cremonese), e per 
una giornata Biondi (Campobasso), De IVizio (Bari), leardi 


Milan), I.ogozzo (Bologna), Marmaglio (Palermo), Fin (Co¬ 
mo). Ranieri (Catania), Morsìa e Petruzzellì (Foggia). 

L’allenatore Pascetti (Varese) è stato squalificato a tutto il 
26 maggio prossimo. 

Infine questi gli arbìtri di serie A deil’ultima giornata di 
campionato:.AscoIi-Caglìari: hlenegali; Catanzaro-Inter: 
Menicucci; Juventus-Genoa: Facchin; Napoli-Cesena: Bene¬ 
detti; Fisa-Fiorentina: Altobelli; Roma-*rorino: Biancanli; 
Sampdoria-Verona: Magni; Vdìnese-Avellino: Papaicstau 


Stecca: «Mi hanno tolto F^^europeo’’, non la passione» 


Pugilato 


Come purtroppo accade ad ogni grossa mani¬ 
festazione intemazionale di pugilato riservata 
ai dilettanti, anche agli Europei che si stanno 
disputando a Vama, in Bulgaria, è venuto fuon 
qualche verdetto ‘da scandalo ». A fame le spese 
è stato il nostro rappresentante più prestigioso, 
il •gallo* Maurizio Stecca che i giudici hanno 
dato perdente nei confronti del tedesco dell'Est 
Kirchstein, quando invece, a giudizio di tutti, 
pubblico bulgaro compreso, aveva unto, e larga¬ 
mente anche. Figurarsi lo sdegno de/Fentourage 
azzurro. Vallenatore Falcinelli si è lasciato an¬ 


dare a proteste tanto violente che l'hanno por¬ 
tato alla squalifica per due giorni. C’è stata la 
minaccia di abbandono dei campionati da parte 
della squadra italiana, poi fortunatamente 
rientrala e la solita protesta ufjieiale. Addirit¬ 
tura gli allenatori di altre squadre hanno firma¬ 
to una petizione di riprovazione per -il vergo¬ 
gnoso verdetto*. Anche il pubblico presente al 
palasport ha preso male il responso dei giudici 
abbandonando per protesta l’impianto sportivo. 

Se infatti nel primo round Stecca apfxiriva in 
lieve svantaggio, nelle ultime due riprese, e in 
special modo neirultima, ha inflitto una dura 
punizione airawersario. Una ripresa filmata ha 
fatto vedere l'azzurro, negli ultimi minuti, che 
rifilava all’avversario ben 18 montanti tutti an¬ 
dati a segno. Ebbene tre arbitri hanno visto 


sconfitto Stecca: il francese, pur considerando 
rincontro in parità ha dato la preferenza al te¬ 
desco. Va rilevato che la nuova istituzione, il 
•giurì*, che deve giudicare il comportamento 
degli arbìtri, ha visto l'incitore l’italiano, ma non 
se l’è sentita di cambiare il verdetto, cosa che 
invece ha fatto (il classico contentino) nel 
match successivo, invalidando la sconfitta di un 
altro azzurro. Bruno, per trasformarla in vitto¬ 
ria. Tecnici, giornalisti e commentatori hanno 
oiviamente tirato in ballo la malafede, l'incapa¬ 
cità arbitrale e la •combine*. 

Una considerazione, invece, al di sopra delle 
altre, vai la pena di esser fatta; ed è ta più ama¬ 
ra. Queste vicende fanno capire ai giovani che 


hanno intrapreso da poco una disciplina tanto 
difficile come la boxe, come spesso, troppo spes¬ 
so, ci si trovi di fronte a situazioni davvero 
•sporche*, da qui disamorarsi del pugilato il 
passo può essere breve. 

Già l’anno scorso, del resto, per concedere un 
titolo mondiale agli USA, Francesco Damiani 
venne dato incredibilmente sconfìtto. Fortuna¬ 
tamente in questa vicenda chi ha dimostrato 
estremo buonsenso i stato proprio lo sfortunato 
protagonista. Il ventenne pugile riminese ieri ci 
ha telefonato amareggiato: *Mi hanno fregato. 
Pazienza. Martedì tomo a casa; e mereoledì sarò 
in palestra. Mi hanno tolto il titolo europeo; non 
riusciranno a togliermi l’amore per il pugilato. 

Walter Guagneli 
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Antognoni ha chiesto 
500 milioni d*ingaggio 
«No» della Fiorentina 


Nel caso specifico di Ge- 
noa-Inter? 

•Mah, il fatto che dopo il 
gol dell’Inter, i nerazzurri 
non si lascino andare alle so¬ 
lite scene di esultanza e un 
dirigente genoano faccia de¬ 
terminate dichiarazioni, si 
possono' definire solo com¬ 
portamenti sospetti? Sono 
invece indizi che si traggano 
per deduzione logica su una 
serie di fatti materiali*. 

Non le sembra che il pro¬ 
blema della responsabilità 
oggettiva da parte della so- 
rietà sia indice di un sistema 
non particolarmente garanti¬ 
sta. 

•E’ vero, però è l’unico 
modo possibile per discipli¬ 
nare in qualche maniera 
un'attività che altrimenti 
non sarebbe perseguibile. La 
Fedemzione calcio non ha 
una polizia, un’arma dei ca¬ 
rabinieri, non ha strumenti 
cioè per imporre autoritaria¬ 
mente la propria legge e per 
identificare il colpevole dei 
singoli fatti*. 

A un giudice della commis¬ 
sione disciplinare della Fede¬ 
razione calcio, come è lei, non 
ripugna condannare un cal¬ 
ciatore solo perché ha espres¬ 
so, come litero cittadino, il 
proprio pensiero? 

•Si può pensare a una 
gualche revisione delle nor¬ 
me federali là dove sanzio¬ 
nano la manifestazione del 
proprio pensiero. Si, sarei 
favorevole a una maggiore li¬ 
beralizzazione. Però non mi 
sentirci di sottoscrivere la 
dichiarazione del mio amico 
Guido Calvi quando sostiene 
chei calciatori sono cittadini 
di serie B. Nell'Italia di oggi 
tutto si può dire, ma non cer¬ 
tamente questo^. 

Sergio Cuti 



Calcio 




Dalla nostra redazione 


FIRENZE — Giancarlo Antognoni è un giocatore importante 
e la Fiorentina non è intenzionata a perderlo. Questa la ver¬ 
sione ufficiale della società di Viale dei Mille ma, sulla scorta 
di quanto abbiamo appreso, il capitano dei viola, cosi come 
Oraziani, potrebbe cambiare casacca a flne stagione. Tutto 
dipende dalle pretese del giocatore. Sembra, infatti, che An- 
to^oni, 29 anni, più di 70 presenze in nazionale (il giocatore 
il prossimo anno godrà dello svincolo) per restare ancora tre 
anni nella Fiorentina abbia chiesto un miliattlo e mezzo, 500 
milioni a stagione. Di fronte a questa richiesta chi ha il com¬ 
pito di amministrare la società avrebbe così risposto: se trovi 
una squadra in grado di pagarti certi ingaggi faccelo sapere. 
Ci metteremo in contatto e stabiliremo la cifra per la tua 
cessione. 1-a Fiorentina non è intenzionata a svenarsi per un 
giocatore anche se bravo. 

A seguito di questa chiacchierata sono in molti a sostenere 
che Antognoni sia tornato a più miti consigli: si accontente¬ 
rebbe di 300 milioni a campionato. Per quanto riguarda Gra- 
ziani, che nei giorni scorsi si è incontrato con i dirìgenti per 
discutere sul nuovo ingaggio, tutto fa ritenere che un accordo 
sia molto diffìcile: il centravanti, in questa stagione (5 gol), ha 
ricevuto 150 milioni più i sostanzio-ri premi partita. Sembra 
che ne abbia chiesti il doppio per restare a Firenze. Per quan¬ 
to riguarda i nuovi arrivi Giordano resta una chimera. 


In attesa che venga acquistato da altra società 


Minimo di stipendio per 
il giocatme «svincolato» 


ROM A — I proUemì del cakìQw 
scottanti e drammatici iagie. 
me, sono sempre allaiilHlto. n 
presidente del CONI, dott. 
Franco Carrato e la Ccamia- 
sione paritetica (Fcdercaksow 
L^he e AIO li hùuK> wri. per 
l’ennesima voIul pre si in esa¬ 
me. Carraio ha detto che «par¬ 
teciperà al CP della PKìf; del 
prossimo 4 giugno^ Quindi ha 
tenuto a rassicurale le aodeti 
manifestando la «buona volon¬ 
tà del Coni, d’altn parte già di¬ 
mostrata quando il contributo 
(Totocalcio, ndr) spettante alla 
FIGC fu elevato dal 3^50 al 
5,50». Si è anche augurato die si 
riesca a «trovare una soluzione 
che soddisfi tutti». 

Carraro ha vduto rentrodur- 
re poi un demento già adom¬ 
brato in aprile. Cioè quello del¬ 
la cosiddetta «indennità di pre- 
parazicne», che «dovrà sostituì- 
re il patrimonio giocatori», che 
attualmente figura nei biland e 
che scomparirà con lo svìncolo 
(1986). In parole ponte le ao- 
detà dicono; noi abbiamo fino¬ 
ra speso cifre enormi per «pre¬ 
parare* sia i giocatori prò che 
quelli dei vivai, dateci un rim¬ 
borso o indennità (il discorso è 
rivolto allo Stato), che limiti le 
ripercussioni traumatiche deUo 
svincolo. Ragion per cui il CO¬ 
NI è disponibile anche per una 
«messa a punto della legge 91». 
Comunque sia, riusciranno le 
società a fornire per il 4 giugno 
elementi sufficienti per far si 
che il CONI abbia dinanzi la 
reale portata delia situarione 


dehitorìadel caldo? (si porla di 
ISO miliardi). Que^. secondo 
noi, sarà la qoestioiie nodale 
cte potrà decidere il (2ÒNI. a 
«dare una mano» al cak^ senza 
eoa dò aprire aconskferata- 
mente la borsa. 

Quanto ai lavori della Com- 
mìsBìone paritetica, non sì è an¬ 
cora admvenuti alla «codifi¬ 
cazione» di un accordo. Si è par¬ 
lato di «incontro interlocuto¬ 
rio», anche se sono stati messi i 
puntini sulle «i» su alcune scot¬ 
tanti questioni Intanto che il 
giocatore già in regime di svìn¬ 
colo (Io saranno quelli nati nel 
’50-’51-’52), percepÌTà H «mini¬ 
mo stipendio* (1 milione e 800 
mila lire) finche non passerà ad 


Respinto il reclamo 
dì Rosberg per 
il G.P. del Brasile 

n tribunale d’appello della 
PIA ha respinto if ricorso del 
campione del mondo Keke Ro¬ 
sberg per la squalifica dal se¬ 
condo pmto nel Gran Premio 
del Brasile del 13 marzo. Ro¬ 
sberg era rientrato ai box per il 
rabbocco di carburante. La sua 
Williams aveva avuto un prin- 
dpio d’incendio subito sedato 
dai meccanici che poi, nella 
confusione, avevano riavviato 
la macchina con una spinta. 


altra società. Però questo prov¬ 
vedimento verrà «sperimenta¬ 
to» nella proasinui stagkme. sal¬ 
vo essere rivisto nel caso non sì 
rivelasse del tutto «funzionale». 
Sulla «cessione dei co ntratti » 
(giocatori che hanno un con¬ 
tratto di più anni, e che passa¬ 
no prima della scadenza ad al¬ 
tra società), l’AIC è per appli¬ 
cale dei «parametri», mentre le 
società sono per una «contrat- 
taziiHie Ubera». Istituzione di 
una sorta di Uffìcio di colloca¬ 
mento per i calciatori, facendo 
sparire squallidi figuri ebe 
■guadagnano» sulle cessioni e 


mi acquisti dei mocatori. Stabi¬ 
lire un'indenmU di fine carrie¬ 
ra, mentre per il primo contrat¬ 
to si potrebbe decìdere per i 18 
annL Me è chiaro — come ha 
tenuto a ribadire la Lega — die 
una «rùposta sarà condizionata 
dalle riròoste che avremo». Qui 
si intendeva chiamare in causa 
più il CONI che Io Stato. Co¬ 
munque 0 CF della FIGC del 4 
giugno potrà dire una parola 
più chiara sulle strade che si 
vorranno perconere. Il presi¬ 
dente defì’AIC, aw. Sergio 
Campana ha messo sul tappeto 
anche la tutela sanitaria dei 
calciatori, ritoniata alla ribalta 
in tutta ta sua drammaticità, 
con la morte di Enzo Scaini. 
«GII esami — ha detto — do¬ 
vranno essere approfonditi per 
tutti ì calciatori*. Su questo 
problema l’AlC darà battaglia. 
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 


Catena di «omicidi bianchi» 



Raccolta 
deH'uva nelle 
campagne 
di Quarto 
S. Elena. 
paese 
produttore 
di vino 
di alta 
quelità; 
lavoratori 
ad una ma¬ 
nifestazione 
sindacale 


Con il centro 
sinistra, 
il terzo 
Comune sardo 
in balìa della 
speculazione 
Servizi a zero 
e i settori 
produttivi 
sacrificati 
da uno sviluppo 
distorto 



Quartu S. Elena, 
Fhanno diradato 
a far da soblxH^o 


Dal nostro inviato 

QUARTO S. ELENA — Ad un incrocio una 
donna incinta è travoita da un autofurgone. 
Le sue condizioni non sono gravi, ma c’è ii 
rischio di un parto prematuro. Un medico, 
subito accorso, dice che è necessario rfcove- 
rarla d’urgenza. Si scopre che manca i’ospe^ 
date e non c’è neppure i’ambulanza per ac¬ 
compagnare la puerpera nei capoiuogo. 
Tempo prezioso viene perso per reperire un 
mezzo e un autista volontario. Finalmente ii 
caso è risolto: il bambino nasce nell’altra cit¬ 
tà. A Quartu non esistono servizi: qui appun¬ 
to non si può nemmeno nascere. Mancano le 
strutture ospedaliere pubbliche; l’unica (e 
scassata) clinica privata è praticamente Ina- 
glbile, non c’è neppure un reparto di ostetri¬ 
cia. 

I compagni, con le loro mogli e i loro figli, 
ci parlano dei *due volti delia città*, una sera, 
saluti al fresco di una *IolIa*, una specie di 
grande piazzale interno dove la gente dei vi¬ 
cinato si Incontra. Quartu è una grande con¬ 
traddizione, spiegano. Da una parte la •città 
caserma* degli oriundi cagliaritani e dall’al¬ 
tra parte il nucleo preesistente dei tpaese a- 
grlcolo*; da una parte gii edili e i contadini 
quartesi purosangue e dall’altra parte l ceti 
medi impiegatizi provenienti dai capoluogo e 
non ancora Integrati. 

Con I compagni e le compagne discutiamo 
delle eiezioni amministrative e politiche. Si 
parla del piano ospedaliero varato dalla pri¬ 
ma giunta di sinistra alia Regione sarda (e 
poi bloccato daìl’attuaìegiunta del democri¬ 
stiano Roich), della disoccupazione dilagan¬ 
te, dell’acqua, del trasporti, del fenomeno 
delia droga che da Cagliari si dispiega a rag- 
gera sull’intero hinterland agricolo-lndu- 
strlaie. 

Intervengono alcuni compagni edili che 
lavorano sulla costa, o sono stati licenziati da 
qualche settimana. Sono giovani, quasi tutti 
sposati con figli. Pongono problemi. tLa si¬ 
tuazione diventa sempre più diffìcile — dico¬ 
no —. Le colate di cemento hanno divorato 
un paesaggio tra i più suggestivi dei Mediter¬ 
raneo, ma la nostra protesta è stata debole. 
Come sindaca ti e come la vota tori singoli non 
ci siamo fatti gran che sentire, per paura di 
perdere il posto. Ora che li lavoro manca, e 
almeno 10 mila edili nella zona e In provincia 
sono a spasso, ci accorgiamo di non aver 
guardato al di là dei nostro naso*. 

Quartu racchiude in sé tutte le contraddi¬ 
zioni di uno sviluppo distorto al massimo 
grado. È una città-dormitorio e un borgo ru¬ 
rale Insieme, ma anche il comune sardo dove 
sorge il maggior numero di seconde e terze 
case. Accanto alle ville spettacolari, frutto di 
misteriose e dubbie fortune, esplode la mise¬ 
ria di chi riesce a stento a sopravvivere. 

n problema centrale, oggi, è di integrare i 
cagliaritani qui residenti con I vecchi nuclei 
contadini e operai dove ben salda è l'influen¬ 
za del PCI e In generale della sinistra. Sulla 
divisione del due nuclei gioca molto la DC, 
ma è sbaglia to — dicono I compagni — accet¬ 
tare questo fatto come inevitabile e anzi va 
contrastato proprio per puntare sull’allarga- 
men to del consenso a sinistra. Allora è neces¬ 
sario elaborare ed applicare una politica per I 
ceti medi, dimostrando net fatti, anche dalla 
opposizione, quell’azione di governo reale 
che dal comunisti, sempre, ci si aspetta, ad 
ogni livello. 

Non è compito di poco conto e si colica In 
tutta la sua portata innovatrice al nuovo pro¬ 
getto di rdimenslone urbana* cagliaritana. Si 
viene proponendo — proprio per merito del 
comunisti — l’esigenza di un più maturo rap¬ 
porto tra città € campagna, tra città e zona 
costiera, come fondamento politico e cultu¬ 
rale di una •dimensione europea e mediterra¬ 
nea*. Questa questione ha cessato di essere 
tema privilegiato nei discorsi di ristretti 
gruppi elitari politici e intellettuali, per di¬ 
ventare obiettivo di dibattito e di ardono del 
lavoratori, dei ceti produttivi, degli Intellet¬ 
tuali, delle donne. 

Sul plano puramente geografico, un enor¬ 
me litorale. Il Foetto, collega Quartu al capo¬ 


luogo Isolano In una soluzione di continuità 
che potrebbe fare della •lunga spiaggia quasi 
africana* (come scriveva Giaime PIntor) una 
specie di •paradiso terrestre a buon mercato 
nel cuore del Mediterraneo*. Ed è proprio In 
questa zona che da diversi anni si punta per 

10 sviluppo urbanistico della terza città della 
Sardegna, con una popolazione che sfiora l SO 
mila abitanti, dai poco più di 17 mila dell’im¬ 
mediato dopoguerra. 

Ma il terzo comune dell’isola non ha avuto 
una classe dirigente capace di porsi alla gui¬ 
da dell’hinterland per impedire che la specu¬ 
lazione edilizia t^bordasse verso le zone 
sud-orientali. Di fatto Quartu è diventata 
niente di più che una appendice di Cagliari. È 
retta da molti anni da una amministrazione 
di centro-sinistra; sindaco è il socialista An¬ 
drea Massa, impresario edile, circondato da 
una pattuglia di assessori democristiani tra 1 
più oltranzisti e conservatori. D’altro canto 
la DC quartese si è sempre distinta per aver 
puntato essenzialmente ai sottogoverno, ma 
si è anche distinta per gli scandali: leader 
locale del partito è quel Gaetano Beretta co¬ 
nosciuto, più che come uomo politico, per le 
vicende giudiziarie seguite al cosiddetto •ap¬ 
palto dei pazzi* prima della riforma. Ed è an¬ 
che nella DC quartese che nasce un altro 
scandalo clamoroso, quello dell’Inceneritore 
d’oro, che ha portato in carcere l’ex segreta¬ 
rio provinciale Leonardo Troncl. Questo è lo 
sconcertante quadro politico e con questa DC 
si è finora alleato il PSI. 

Le elezioni ammlnlstraUve del prossimo 26 
giugno possono rappresentare davvero la 
svolta. Già oggi la sinistra (comunisti, socia¬ 
listi, sardisti) detiene oltre li 60% dei voti. Ma 

11 PSI ha fatto /Inora la scelta di governare 
con la DC, ovvero con quel partito che pro¬ 
prio da Quartu ha Iniziato l’era delle lottizza¬ 
zioni selvagge e Io scempio delle coste sarde, 
sono i fatti a denunciare il saccheggio e la 
distruzione di un patrimonio invidiato anco¬ 
ra oggi, nonostante tutto. Dice II capogruppo 
del PCI Gianni Corrias: <Ii lungomare del 
Poetto, in particolare nella parte di Quartu, 
dove la sabbia non è compromessa dal ce¬ 
mento degli stabilimenti balneari, costitui¬ 
sce una risorsa di enorme valore turistico, 
per niente Inferiore alle tanto reclamizzate 
zohe del nord Sardegna. Ma gli Insediamenti 
non hanno rispettato in alcun modo le esi¬ 
genze naturali e paesaggistiche e rischiano 
ora, se portati avanti con gii stessi sfrenati 
criteri speculativi, di deteriorare Irrimedia¬ 
bilmente l’intera costa meridionale. «Se ii tu¬ 
rismo è uno dei tanti settori soffocati dalia 
politica democristiana — aggiunge il compa¬ 
gno Corrias — anche l’artigianato, l’agricol¬ 
tura (con le vigne e la produzione del vino tra 
le più importanti dell’isola), tutti 1 settori 
produttivi pagano drasticamente una conce¬ 
zione della città-sobborgo disegnata come 
Immenso dormitorio e come riserva diprofìt- 
U illeciU*. 

La crescita è sempre più incontrollabile. 
Cominciano a manifestarsi praticamente I 
fenomeni degenerativi propri degli agglome¬ 
rati urbani dove non si è riusciti a realizzare 
un’adeguata sintesi tra passato e presente, 
tra tradizione e modernismo. Bande organiz¬ 
zate di spacciatori di eroina e racket di ta¬ 
glieggia tori dei locali notturni controllano 
una malavita che cerca di emergere e di com¬ 
piere li salto di qualità. Il rischio. Insamma, è 
che siano definitivamente travolti lo svilup¬ 
po, la difesa, l'avvenire della città. 

Quartu, Quartucclu, Selargius, Monserra- 
to formano assieme un agglomerato di oltre 
100 mila abitanti, qualcosa come la seconda 
città sarda, e proprio alle porte del capoluogo 
regionale. Nel quattro centri compresi nella 
•dimensione urbana* indicata dal PCI esiste 
fin da oggi la possibilità di una alternativa di 
sinistra, capace di diventare punto di riferi¬ 
mento e di aggregazione per la stessa Caglia¬ 
ri e per tutti gli altri comuni della provincia. 
SI può cominciare a cambiare proprio da 
Quartu. 

Giuseppa Podda 


tiie tutto il lavoro fatto. Alla fi¬ 
ne il gruppo decideva di inter¬ 
venire subito, nel tentativo di 
raddrizzare da sotto i sostegni 
pericolanti. E così per quattro 
di loro non c'è stato scampo, 
quando la soletta è crollata. 

Soccorsi i feriti, composte le 
salme dei caduti, è cominciata 
la discussione sulle responsabi¬ 
lità. Il sostituto procuratore 
della repubblica dottor Bruno 


Rapetti ha nominato un perito 
per una inchiesta tecnica, l'ing. 
Pollarolo. Un sopralluogo è sta¬ 
to fatto dall'ispettore del lavo¬ 
ro geometra Caderzari. Il Con¬ 
siglio di fabbrica della IVI si è 
immediatamente riunito, e ha 
convocato, per oggi una assem¬ 
blea generale. In fabbrica (e poi 
in ospedale, tra i feriti) è subito 
giunto il deputato comunista, il 
compagno Fracchia, Ma ancora 


a sera inoltrata, davanti al can¬ 
cello di ferro ormai chiuso della 
fabbrica arrivava gente a chie¬ 
dere, a cercare di sapere. All'o¬ 
spedale un gruppo di donne del 
sud non trovava più lacrime per 
piangere la fine tragica del lun¬ 
go viaggio cominciato tanto 
tempo fa, nella speranza di una 
vita più dignitosa. Al cronista 
non resta molto altro da regi¬ 
strare. C'è una inchiesta, e se 
ne attendono gli esiti con trepi¬ 


dazione: troppo spesso in que¬ 
sti casi si laccertai che i colpe¬ 
voli sono solo i morti. C’è un 
elenco di vittime, che porta ad¬ 
dirittura a otto il numero dei 
lavoratori edili caduti sul lavo¬ 
ro in questa provincia dall'ini¬ 
zio dell’anno. 

Dario Venegoni 

UDINE — Un altro incidente 
mortale sul lavoro è avvenuto 


ieri a Udine. Un operaio è mor¬ 
to e altri due sono rimasti feriti 
per un’esplosione in un cantie¬ 
re in cui si sta costruendo il se¬ 
condo binario della ferrovia 
•Pontebbana». La vittima è il 
ventunenne Angelo Chiacchio, 
di Lauria (Potenza); i feriti so¬ 
no Giovanni Otelli, 55 anni, di 
Artogne (Brescia) e Bruno 
Gaetano, 41 anni, di Nicastro 

(Catanzaro). 


I tre operai stavano lavoran¬ 
do, per conto della ditta Ferro- 
cementi di Roma ad un tunnel 
nei pressi della galleria Val D’ 
Atipa. Per facilitare le opera¬ 
zioni di traforo avevano collo¬ 
cato tre mine. Una di queste 
non ha funzionato. I tre non se 
ne sono accorti. Quando si sono 
avvicinati per rimuovere le ma¬ 
cerie, la carica è esplosa, travol¬ 
gendoli. 


La «stangata» 


scadrà nella immediata vigilia 
dell’insediamento del nuovo 
Parlamento (stabilito per il 12 
luglio). 

I ministri, uscendo da Palaz¬ 
zo Chigi, hanno trasmesso ai 
giornalisti la «parola d’ordine» 
che le modifiche apportate al 
decretane erano soltanto di na¬ 
tura strettamente tecnica. An¬ 
zi, secondo il ministro delle Po¬ 
ste Remo Gaspari non una vir¬ 
gola sarebbe stata toccata. La 
verità è un'altra e l’operazione 
più evidente è stata compiuta a 
carico della parte previdenziale 
del maxi decreto. 

LA PREVIDENZA — Sono 
stati soppressi due articoli: uno 
limitava la corresponsione del¬ 
l’integrazione al trattamento 
pensionistico minimo soltanto 
neli'ipotesi in cui il reddito ai 
fini IRPEF fosse inferiore al 
doppio del minimo pensionisti- 
co (circa 550 mila lire al mese). 
L’INPS dovrà quindi continua¬ 
re a pagare le integrazioni an¬ 
che a chi ha redditi alti: per 
questa voce l’istituto ha un'u¬ 
scita annua di poco inferiore ai 
20 mila miliardi. 

Con grande scorrettezza, il 
Consiglio dei ministri (ma an¬ 
che il ministro del Lavoro Vin¬ 
cenzo Scotti), ha scaricato la 
responsabilità di questa deci¬ 
sione sul Parlamento. La com¬ 
missione Lavoro — dice in so¬ 
stanza il governo — avrebbe 
chiesto ràbolizione di questa 
norma (e di un’altra che tra po¬ 
co vedremo). L'affermazione 
non corrisponde a verità: il pa¬ 
rere sui decretone votato a 
maggioranza dalla commissio¬ 
ne e fitto di osservazioni anche 
rilevanti, ma non un cenno è 
dedicato alle integrazioni al mi¬ 
nimo delle pensioni. C’è invece 
una richiesta — che peraltro 
quadripartito e governo respin¬ 
sero — avanzata dal PCI (prese 
la parola il deputato Novello 
Pananti) di sopprimere la nor¬ 
ma perché essa poteva trovare 
«adeguata collocazione» nel di¬ 
segno di legge sul riordino del 


sistema pensionistico «già inse¬ 
rito nel programma dei lavori 
dell’Assemblea». Ma ciò avve¬ 
niva quando governo e Camere 
erano nella pienezza dei loro 
poteri: altra questione è soppri¬ 
mere queste misure ora, con un 
governo dimissionario e il Par¬ 
lamento sciolto. La richiesta 
corrisponde, d’altro canto, alla 
posizione complessiva tenuta 
dal PCI nella vicenda del de¬ 
cretone: tutte le norme che non 
hanno un reale carattere di ur¬ 
genza devono trovare posto in 
disegni di legge ordinari. L’al¬ 
tra norma cancellata riguarda¬ 
va l’accreditamento ai fini pre¬ 
videnziali dell’intera settimana 
lavorativa soltanto nel caso in 
cui il lavoratore presti la sua o- 
pera per l’intera settimana. La 
restrizione toccava una fascia 
di lavoratori costituita preva¬ 
lentemente da collaboratori 
domestici, dipendenti stagiona¬ 
li, braccianti, apprendisti. 


Per la parte previdenziale 
non si registrano altre variazio¬ 
ni (ma la presidenza del Consi¬ 
glio sta ancora mettendo a pun¬ 
to il provvedimento): sono, 
dunque, confermati la fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali ai 
commercianti; la proroga al 
1983 del pensionamento antici¬ 
pato in caso di crisi aziendale; i 
controlli incrociati tra versa¬ 
menti contributivi e fiscali; le 
limitazioni ai trattamenti eco¬ 
nomici di malattia applicati ai 
lavoratiti pubblici e privati con 
contratto a termine. 

LA SANITÀ — Questa parte 
del decretone è variata in un 
punto: è stata eliminata la nor¬ 
ma che sospendeva i finanzia¬ 
menti per costruire nuovi ospe¬ 
dali in zone dove il rapporto 
posti letto-abitanti fosse già 
soddisfacente. I rincari dei ti¬ 
cket sui medicinali (esclusi an¬ 
tibiotici e chemioterapici) non 
entreranno subito in vigore: si 


cominceranno a pagare dopo la 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale del nuovo prontuario 
farmaceutico, già compilato dal 
ministro della Sanità il quale 
non ha però tenuto conto — co¬ 
me già denunciato dal PCI alla 
Camera — dei necessari criteri 
di rigore e di selettività inclu¬ 
dendo nello sterminato elenco 
migliaia di prodotti inutili se 
non dannosi alla salute. Il risul¬ 
tato è che si renderà sempre più 
incontrollabile e alta la spesa 
sanitaria. Si deve, intanto, alla 
battaglia contro i ticket con¬ 
dotta dal PCI in Parlamento se 
il prontuario farmaceutico — 
pur pronto — non viene ancora 
pubblicato sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale, tanto che si pagano anco¬ 
ra i vecchi balzelli. 

GLI AGENTI DI CUSTODIA 

— Una nuova norma prevede la 
proroga per due anni della sca¬ 
denza per il collocamento in 
congedo degli agenti di custo¬ 
dia. 

AEREI — È differito il termine 
per il trasferimento di servizi e 
funzioni all’Azienda autonoma 
di assistenza al volo. 
TESORERIA — Anche gli enti 
pubblici di natura economica a 
carattere nazionale e regionale 
saranno obbligati ad adeguare 
il sistema di contabilità e i bi¬ 
lanci al bilancio annuale dello 
Stato. 

EQUO CANONE — Il governo 

— come dicevamo all’inizio — 
non ba neppure discusso la 
questione della scadenza di tre 
milioni di contratti d’affitto. Il 
governo — ha detto Lucio Li¬ 
bertini — è rimasto prigionie¬ 
ro, oltre ogni limite, della sua 
impotenza. E chiaro — ha ag¬ 
giunto il senatore comunista — 
che l’obiettivo della riforma 
della legge è fallito ed è rinviato 
alla nuova legislatura. Ma ri¬ 
mane comunque necessario un 
prowedimento-ponte che ser¬ 
va a scavalcare la scadenzi e- 
lettorale e a fronteggiare l’e¬ 
mergenza. Negli incontri avuti 
con la direzione del PCI, pro¬ 


prietari ed inquilini avevano 
concordato su questa esigenza e 
sulle linee generali del provve¬ 
dimento (una breve proroga ta¬ 
le da non alterare i meccanismi 
economici). Mà la Democrazia 


Cristiana e i partiti di governo 
sono troppo lacerati e soggioga¬ 
ti dalle più diverse demagogie 
elettorali perfino per fare ordi¬ 
naria amministrazione. 


Nuove proposte sindacali per 
il rientro dei sospesi Fiat 

ROMA — La Fiat deve rispettare gli accordi stipulati e far così 
rientrare i lavoratori in cassa integrazione. La richiesta è scaturita 
da un incontro tra FLM, delegati Fiat e Confederazioni (con Tren- 
tin, Garavini, Militello, Marini, Colombo, Crea, Galbusera). I sin¬ 
dacati puntano intanto ad un rientro immediato a tempi certi di 
una quota sostanziale di lavoratori, soprattutto nelle fabbriche del 
Mezzogiorno, ma anche di una quota dei lavoratori delle fabbriche 
torinesi. È aperta una discussione nel sindacato per definire gli 
strumenti idonei a raggiungere tale obiettivo, fino a giungere ad un 
vero e proprio progetto che dovrà essere approvato il 20 maggio dal 
coordinamento dei delegati Fiat. La discussione riguarda la mano¬ 
vra sugli orari di lavoro, l’uso della cassa interazione parziale (cioè 
non a zero ore), nuove norme di flessibilità nell’uso della forza 
lavoro (la disponibilità a lavorare il sabato, un turno di lavoro pari 
a sei ore per sei giorni, l’adozione dei contratti di solidarietà). 
IVitto ciò non incrementerebbe i costi aziendali e aumenterebbe la 
possibilità di sfruttare gli impianti, venendo incontro a specifiche 
esigenze produttive collegate alle richieste di mercato. 


Giuseppe F. Mennella 


Tessili, ecco il precontratto 

Raggiunti due nuovi rinnovi 

• 

ROMA — Il sindacato non è disposto a subire altri mesi di vuoto 
contrattuale. Proprio ieri il direttivo della Federazione unitaria 
dei lavoratori tessili ha messo a punto il protocollo di intesa pre¬ 
contrattuale da presentare a tutte le aziende del settore con il 
sostegno di un primo pacchetto di 12 ore di sciopero da gestire 
anche quarto d’ora per quarto d’ora e con giornate di blocco delle 
merci. Le trattative fabbrica per fabbrica dovranno riguardare 
esclusivamente l’accettazione o meno del protocollo, senza modifi¬ 
ca alcuna. Tanto più che i suoi contenuti sono esplicitamente 
finalizzati a concludere «quanto prima» il contratto nazionale, e 
saranno poi «armonizzate e coordinate» con le norme generali 
quando 1 accordo collettivo sarà stato raggiunto. Ma vediamo, in 
sintesi, il protocollo da prendere o lasciare. 

ORARIO — Viene ridotto a 39 ore settimanali per i lavoratori 
giornalieri dell’abbigliamento e della maglieria. Le 40 ore annue di 
lavoro in meno previste dall’accordo Scotti sono rivendicate per i 
lavoratori giornalieri dei settori cotoniero, laniero, tessitura serica, 
lino e di altri comparti che col precedente contratto non avevano 
ottenuto riduzioni d’orario. Per i turnisti con 3G ore di orario 
settimanale (il cosidetto sei per sei), l’orario viene ridotto di 24 ore 
l’anno. 

FLESSIBILITÀ — Vengono'riconosciute esigenze aziendali le¬ 
gate alla produttività e airefficienza, Ciascun lavoratore potrà 
lavorare oltre l’orario settimanale per un totale di 80 ore annue da 
recuperare mediante riposi compensativi. Queste ore saranno re¬ 
tribuite con una maggiorazione salariale del 20%. 

SALARIO — Saranno corrisposti gii aumenti salariali in 3 solu¬ 
zioni: rispettivamente dal primo gennaio dell’83, deir84 e dell’Sò. 
A regime gli incrementi saranno di 52 mila lire mensili per il primo 
livello, di 73 mila per il secondo, di 84 mila per il terzo, di 99 mila 
per il quarto, di 107 mila per il quinto, di 122 mila per il sesto e di 
135 mila per il settimo. In media sono circa 90 mila lire. 

Soloper l’inquadramento è prevista una trattativa aziendale per 
concordare i vari passaggi di qualifica. Allegata ai precontratti ci 
sarà una dichirazione con la quale il sindacato s’impegna a sospen¬ 
dere le agitazioni contrattuali nelle aziende che avranno firmato. 

Intanto, sono stati firmati altri due contratti. Il primo per il 
personale direttivo delle banche, che riguarda 25 mila funzionari. 

L’altro contratto interessa i 100 mila dipendenti delle aziende 
ortofrutticole di commercializzazione. L’ipotesi di accordo preve¬ 
de, tra l’altro, un aumento medio mensile a regime di 78 mila 800 


nici, i tessili e gli edili) sono già 
rotte. «Comunque — ha ag¬ 
giunto Scotti — abbiamo con¬ 
cordato di incontrarci per valu¬ 
tare i progressi che saranno resi 
possibili e a quel momento de¬ 
cideremo gli ulteriori passi». 
Per ora, non c’è nemmeno una 
conferma delle inteniretazioni 
che il ministro del Lavoro ha 
dato sull’accordo del 22 gen- 


Governo-Sindacati 


naio, a cominciare dalla ridu¬ 
zione d’orario, che la Confindu- 
stria continua a contestare. 

Alla luce delle posizioni as¬ 
sunte dai ministri de, ancora i- 
pocrito appare il comunicato e- 


messo dalla DC dopo un incon¬ 
tro tra De Mita e i segretari del¬ 
la FLM, Galli, Bentivoglio e 
Veronese, in cui si riconosce «la 
ragionevolezza delle posizioni 
del sindacato» e si auspica che 


si arrivi «in tempi rapidi ad una 
conclusione contrattuale alla 
luce dell’intesa già raggiunta 
con rintersind». Perché queste 
stesse cose la DC non le dice a 
Mandelli, visto che candida il 
vice presidente della Confindu- 
stria nelle sue liste? Insomma, 
le parole sono credibili se sono 
accompagnate dai fatti. E di 
questi non c’è ancora traccia. 


Anzi, gli unici fatti sono co¬ 
stituiti dal brutale attacco di, 
Mandelli e di altri esponenti di 
punta della Ckmfindustria, a 
cui il sindacato ha deciso di ri¬ 
spondere con uno sciopero ge¬ 
nerale, articolato con 4 ore di 
astensione dal lavoro neU’indu- 
stria e 2 ore in tutte le altre 
categorie: daU’agricoItura ai 
servizi al pubblico impiego. Ieri 


la segreteria della Federazione 
unitaria ha deciso di proporre 
all’odierna riunione del diretti¬ 
vo CGIL, CISL, UIL di procla¬ 
mare la giornata di mobilitazio¬ 
ne per venerdì 27, in modo da 
poter sviluppare nei giorni suc¬ 
cessivi nuove lotte articolate 
nei singoli posti di lavoro. 

Pasquale Cascella 


mattina — alla polizia pochi i- 
stanti prima delia selvaggia ca¬ 
rica. 

Del resto proprio ieri il mini¬ 
stro Fortuna, accogliendo una 
sollecitazione dei sindaco di 
Napoli Valenzi, ha disposto che 
si proroghino i provvedimenti 
di requisizione degli alloggi 
sfitti, anche per far fronte — 
come dice il comunicato del mi¬ 
nistro — «alle esigenze delle fa¬ 
miglie di senzatetto, ma non 
terremotate, ritenendo che le 
medesime siano da considerare 
indirettamente colpite dal ter¬ 
remoto del 1980». Esattamente 
quanto sosteneva Tammini- 
Àrazione comunale e l’opposto 
di quanto ha deciso, invece, il 
pretore con l’ordinanza di 
sgombero delle famiglie terre¬ 
motate. 

Le cariche di stampo scelbia- 
no (su cui, dopo la dura critica 
della presidenza dei deputati 
comunisti e le proteste con Ro¬ 
gnoni, indaga da ieri l’ispettore 
ministeriale Settenni) sono sta¬ 
te perfettamente inutili. Ma al¬ 
lora perché la provocazione? 

Andrea Geremicca. nel suo 
Ietto d’ospedale al (^darelli, si 
scervella sul perché. Ora sta 
meglio, ma per il momento re¬ 
sta in osservazione. Davanti al¬ 
la porta del reparto, dove è sta¬ 
to ricoverato insieme agli altri, 
un improvvisato servizio d’or¬ 
dine regola il flusso di compa¬ 
gni, di lavoratori, di altri rico¬ 
verati che Io vanno a trovare. 


ora giudicati troppo frettolo¬ 
samente in disuso, hanno 
parlato di sviluppo Ineguale, 
che ritrova adesso, in forme 
diverse, una nuova recrude¬ 
scenza. E ad esserne colpito 
non è, come negli •anni d’o¬ 
ro* del dopoguerra, un •terzo 
mondo» emarginato e impo¬ 
verito, ma sono anche paesi 
capitalistici tra i più avanza- 
U. 

Insamma non ci sono più 
•locomotive* che tirano per 
tutti (a turno gli Stati Uniti o 
la Germania). Oggi ogni lo¬ 
comotiva tira per si ed è ob¬ 
bligata a lasciare indietro. In 
binari morti, altri vagoni di 
quello che fa ieri un treno u- 
nico. Gli economisti spieghe¬ 
ranno meglio cosa rappre¬ 
sentino In questo senso le 
contese monetarie, commer¬ 
ciali, Industriali di questi an¬ 
ni che, lungi dall’estinguersi, 
si stanno estendendo e esigo¬ 
no la resa sul campo di Que¬ 
sto o quel belligerante. È uti¬ 
le Invece ricordare qui quali 
sono le conseguenze e le prò- 


Napoli 

Entrano a gruppi di dieci, stan¬ 
no tre minuti, poi cedono il po¬ 
sto ad altri. Una fila incredibi¬ 
le. Meraviglierà qualcuno tanto 
affetto popolare per l’uomo che 
la fant^ia degli inviati ha defi¬ 
nito «il manager dagli occhi di 
ghiaccio», «il freddo uomo di go¬ 
verno del PCI napoletano». 

Lui non si smentisce e ragio¬ 
na, anche adesso. «La mia rab¬ 
bia è non essere riuscito ad im¬ 
pedirlo. Dal terremoto in poi 
siamo riusciti a evitare Timbar- 
barimento di questa città, at¬ 
traverso un rapporto di rolla- 
borazione tra le istituzioni del¬ 
lo Stato, un codice di compor¬ 
tamento che non ha mai escluso 
posizioni diverse e anche pole¬ 
miche, ma nel quale tutti si a- 
doperavano perlomeno per te¬ 
nere il terreno della democra¬ 
zia, per non tramutare ogni 
tensione sociale in un dramma. 
L’altro giorno abbiamo fatto un 
passo indietro, che rischia di i- 
nasprite tutto. Ecco il mio 
cruccio». 

Ma perché è accaduto? È un 
caso isolato? o il segnale di una 
strategia poetica? Il pretore 
che ha ordinato Io sgombero, 
parlando ieri con alcuni giorna¬ 
listi, ha sostenuto questo. Che a 
vìa Pigna andava semplice- 
mente ripristinata la legalità, 
che quella gente non aveva più 
diritto in bm alla legge a resta¬ 


re nelle case di Sagliocco, che 
doveva tornare nelle abitazioni 
di provenienza. 

Lo Stato mostra i muscoli e 
ricorda che la legge è ineguale 
per tutti. «E se lo Stato fa que¬ 
sto a Napoli rischia di saltare 
tutto, anche la tenuta democra¬ 
tica della città». «L’altro giorno, 
a via Pigna — racconta Gere¬ 
micca — io ci sono andato, cer¬ 
to, anche come comunbta, che 
ritiene di dover difendere il di¬ 
ritto dei senzatetto contro il di¬ 
ritto di uno dei più ricchi "pa- 
lazziuari” di Napoli. Ma ci sono 
andato innanzitutto come de¬ 
putato, come assessore, come 
un rappresentante di questo 
Stato che dice alla gente: i vo¬ 
stri diritti saranno tutelati, do¬ 
vete aver fiducia nelle istituzio¬ 
ni. Più che mai qui, dove il tes¬ 
suto sociale è già segnato dalla 
violenza camorrista. E invece 
un’altra parte dello Stato ha u- 
sato i manganelli. E di questo 
passo dove arriviamo?». 

Geremicca è costretto da an¬ 
ni a girare con una scorta com¬ 
posta di agenti della E^os e di 
vigili urbrai. Minacciato più 
volte dalla camorra, alla quale 
ha abbattuto come assessore 
numerosi palazzi abusivi. Si è 
dato così l’altro giorno lì singo¬ 
lare caso di agenti della polizia 
che avevano l’ordine di difen¬ 


dere l’incolumità del deputato, 
e di altri agenti che avevano 1’ 
ordine di pestarlo. Meno male 
che, sin dall’inizio della matti¬ 
nata, proprio lui aveva preteso 
che la sua scorta si allontanas¬ 
se. 

«Non voglio dar ragione a 
quei compagm che dicono: era 
tutto preorainato». Qualcuno 
gli ha portato la fotocopia di un 
fonogramma inviato dalla que¬ 
stura all’ospedale il giorno pri¬ 
ma i fatti, nel quale si chiedeva 
di mettere a disposizione am¬ 
bulanze e infermieri, preveden¬ 
do quindi incidenti. «Ma è sicu¬ 
ro che quel clima di collabora¬ 
zione l’altro giorno non c’era. 
Anzi il prefetto si è dato irrepe¬ 
ribile per l’intera giornata. II 
questore si è trincerato dietro 
un assurdo "non po^mus’’. 
Qualche giorno prima io e il vi- 
cesindaco avevamo chiesto un 
incontro col pretore, volevamo 
mostrare la documentazione 
che testimonia l’impossibilità 
per quei senzatetto di tornare 
nelle vecchie case, “(km questa 
gente non mi incontro’’, pare 
abbia detto. In ogni caso ha ri¬ 
fiutato di riceverci». 

A Napoli c’erano, fino ad un 
anno fa, 210 scuole occupate 
dai terremotati, ora sono 30; 
1400 famiglie negli alberghi, 
ora sono 800; 3500 famiglie so¬ 
no ancora nei containers. C’è 
voluta una battaglia di settima¬ 
ne per convìncere la DC ad ap¬ 
provare il piano della giunta 


temazionali di questa linea, 
le scelte vincolan ti e perden ti 
per la Francia (e per l’Euro¬ 
pa) che imporrebbe, le ulte¬ 
riori lacerazioni del tessuto 
intemazionale già grave¬ 
mente corroso nelle relazioni 
con l’Est e con II Sud del 
mondo. B Intuisce anche, 
presumiamo, che su questa 
strada non solo non vi sareb¬ 
be un coordinamento econo¬ 
mico (sostituito o dalla disci¬ 
plina o da una perdurante 
conflittualità) ma non ci sa¬ 
rebbero neanche reali condi¬ 
zioni dì una espansione della 
economia Intemazionale con 
una soluzione In positivo del¬ 
ia sua crisi. Rigidamente *a- 
tlantico* sulla questione de¬ 
gli armamenti — e si tratta 
di una contraddizione che 
dovrà pur sciogliere perché 
la questione degli armamen¬ 
ti ha una concreta attinenza 
con gii obiettivi politici ed e- 
conomlcl di Reagan — Mit¬ 
terrand comprende Invece 
quali immensi problemi l’at¬ 
tuale amministrazione ame- 


per le riattazioni che consenti¬ 
ranno il recupero di circa 20 mi¬ 
la alloggi. 

«Anche per i tanti abusi, che 
si sono determinati dopo il ter¬ 
remoto, noi abbiamo agito con 
fermezza, ma con questo meto¬ 
do — dice Geremicca —. In 
quello stesso palazzo di Sa¬ 
gliocco c’erano due famiglie che 
non avevano diritto a star IL 
Abbiamo convocato il comitato 
degli inquilini e abbiamo detto 
loro: “Possiamo difendervi tut¬ 
ti finché siete tutti in regola. Se 
no niente. Che si fa?’’. Ebbene, 
il comitato degli inquilini ha 
capito e li ha “espulsi’’». 

■Vogliamo abbandonare que¬ 
sta strada? TVoppi segn^ dico¬ 
no di sL Sarà il nuovo clima po¬ 
litico determinato dalla DC, sa¬ 
rà l’odore di campagna eletto¬ 
rale. Sappiamo una cosa, però. 
Su questa via non si colpisce 
questa o quella forza politica. 
Si rende questa città ingover¬ 
nabile. la SI fa diventare di nuo¬ 
vo una polveriera». 

Ieri sera una folla, almeno 
diecimila persone^ ha manife¬ 
stato a cento metn dal Comune 
la propria indignazione. Per la 
prima volta da anni, la sinistra 
unita, PCI, PSI e PSDI, hanno 
tenuto una manifestazione co¬ 
mune. Gli operai delle fabbri¬ 
che si sono ritrovati insieme ai 
rappresentanti deU’universo 
dei senzatetto e dei disoccupa¬ 
ti. Un popolo che non ci sta a 
credere che la carica dell’altro 
giorno sia un semplice indden- 


ricana pone alla Francia, al¬ 
l’Europa, all’insieme delle 
relazioni mondiail. alla pos¬ 
sibilità di battere le nuove 
strade necessarie per uscire 
dalla •crisi economica. Certo 
una Europa unita avrebbe 
ben altro potere contrattuale 
nei confronti degli USA. 

Anche in questo caso de¬ 
stra e sinistra europea mi¬ 
surano In confronto decisivo 
circa le pro^ttive politiche 
e economiche del vecchio 
continente e del suol rappor¬ 
ti vitali col mondo esterno. 
Non è veramente troppo 
chiedere che anche su queste 
cose molto, molto concrete, 1 
partiti Italiani dicano cosa 
pensano in questa vigilia e- 
lettorale?Questa volta Infat¬ 
ti non basteranno le Imma¬ 
gini sorridenti di un presl- 
den te dei Consiglio dimissio¬ 
nario che via satellite da Wil- 
llamsburg ci dice «stiano 
tranquilli I cittadini, tutto va 
per li mqgiio». 

Romano Ladda 


te di percorso. «IHitto questo si 
innesta in un clima politico da 
anni 50 —.ha denunciato Ali¬ 
novi —. Evidentemente ci sono 
uomini, nel partito che gover¬ 
na nella DC, che hanno scelto 
di stare dalla parte di palazzi¬ 
nari e speculatori come Sa- 
gltoc^. La DC si è schierata 
con i grandi costruttori-specu¬ 
latori, responsabili — proprio 
tra gli anm 50 e 60 — del sacco 
di questa città». 

Antonio Polito 


RINGRAZIA.MEVro 
Lj famiglia Lomfaardini nngraua 
senutamente tutu coloro che ^nno 
preso parte al loro dolore per la scom¬ 
parsa de) loro amatissimo figlio 

CARLO 

Roma. 12 maggio 1983 

Società Armando Zega Si C 
Via Romagna, 36 - TeL -1696 


Nel secondo aniuversano della morte 
del carissimo compagno 

Dott. ENZO BENFENA'n 

I genitori e la sorella profondamente 
addolorau Io ncordano con pensien 

f iem d'amore 
’irenze. 12 maggio 1983 


A due armi dalla morte del suo com¬ 
pagno 

Dote ENZO BENFENATI 

Susanna, con'tenero e appassionato 
pensiero, ne vuole ricordare a compa¬ 
gni e amici l'intelIigenza impegnata e 
coerente, la generosa umanità e leal¬ 
tà neU'essere di^xinibile verse gli al¬ 
tri. l'entusiasmo sempre vivo e nuovo 
anche nei momenu difficili. 


II CoFiSiglio di Ammi istrauone. i di- 
ngenti. i dipendent del Granarolo 
Consorzio Bolognese produttori latte, 
partecipano al dolore della famiglia 
Mano Fini per la scomparsa del pa¬ 
dre 

ARMANDO 

Bologna. 12 maggio 1983 


La presidenza, il Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione. il Collegio sindacale del 
Consorzio Emiluno Romagnolo prò- 
dutmn latte, partecipano al dolore 
del componente la divisione com- 
mercule signor Mano Fini per la 
scomparsa del padre 

ARMANDO 

Bologna, 12 maggio 1983 


La direzione, i funzionan. i collabo- 
raton e le maestranze del Consorzio 
Emiliano Romagnolo produtlon lat¬ 
te. partecipano al doloro che ha colpi- 
to la famiglia del componente la divi¬ 
sione commeiTuie signor Mano Fini 
per la dolorosa perdita del padre 

ARMANDO 

Bologna 12 maggio 1983 


Occidente 


spettive politiche e economi¬ 
che che ne derivano per I 
paesi occidentali, compreso 
il nostro. 

Gii Stati Uniti sì presenta¬ 
no con una linea che ha il 
pregio della chiarezza negli 
obiettivi che si propone (che 
riesca a realizzarli é un altro 
conto). Per loro la crisi Inter¬ 
nazionale non è strutturale: 
è solo il risultato del loro de¬ 
clino demonico che va per¬ 
ciò ristabilito con tutti I mez¬ 
zi, quale che sia li prezzo. Al- 
l’ìntemo. Invece, l’errore è 
stato l’Impianto rooseveitla- 
no accompagnato dal keyne¬ 
sismo. Un duro trattamento 
sui servizi sociali, la magia 
dei mercato, il disinteresse 
per l’occupazione saranno la 
cura più efficace e risolutiva, 
L’Europa con la sua econo¬ 
mia concorrenziale In molti 
settori con quella degli USA? 
Non ha che da piegarsi e ba¬ 
sta, accettando uno spazio 


ben delimitato nella nuova 
divisione intemazionale del 
lavoro •governata* dagli Sta¬ 
ti Uniti. Il Nord-Sud? Una 
invenzione utopica. Preoc¬ 
cupiamoci Invece — dice 
Reagan — di una buona 
guerra economica contro I 
paesi dell’Est, trasferiamo 
sul terreno deU’economla la 
linea antldlstenslva, e andla- 
moa uno scontro serrato an¬ 
che In questo campo. 

È una esposizione brutale 
o semplificata? SI leggano I 
quattro punti che l’ammini¬ 
strazione Reagan ha prepa¬ 
rato per Willlamsburg e che 
Il •New York Times* ha pub¬ 
blicato il 10 maggio, e si ve¬ 
drà se si è esamrato o no. 

Si può perciò comprendere 
l’irritazione di Mitterrand e- 
spressa a chiare lettere In 
questi giorni. Il presidente 
francese (e non è solo) avver¬ 
te tutti I pericoli interni e in- 
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